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INFERIVO 



CANTO DECIMOQUINTO. 



ARGOMENTO-. 

iNOLTtlTUI i Une poeti nel CUOIO Girane , e alloBHOur» d>rbuKU in nioiln 
ebe più non li pale» «ed tre , ÌDConlr*n» hi icbieri di lurmeiiUle «uiine ; 
e queite 101111 i violenti contr» salari ; tra' q,"»li LUnle conobbe Brunello ■ 
Latini tuo nueitro, a cui fa predire il lui «ilio. 

i Oba cen* porta V un de' duri margini , 

E '1 fummo del ruscel di sopra aduggia 

SI , che .dal iìtoco salva 1' acqua e gli argini. 
4 Quali i fiammichi , tra G lizzante e Bruggia, - 

Temendo '1 fiotto che in ver lor a' avventa , 

Fanno lo schermo perchè l' mar si l'uggia ; 
7 E quale i padovan ,- lungo la Brenta , 

Per difender lor ville e lor castelli , 

Anzi che Chiarentana il caldo senta ' T 
io A tale immagine eran fatti quelli 

Tutto che uè sì alti uè sì grossi , 

Qual che ai tosse, lo maestro felli. - ■'• 
i j Già eravam dalla selva rimossi 

Tanto , eh' io non avrei visto dov 1 era , 

Perch' io 'n dietro rivolto mi fossi ; 
16 Quando incontrammo d' anime una schiera., 

Che venia lungo l'argine, e ciascuna 

Ci riguardava , come suol da sera 
ig Quardar 1' un 1* altro sotto nuova luna ; 

E sì ver noi agguzzavan le ciglia , 

Come vecchio sartor fa nella cru»a. • ; 
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6 INFERNO 

33 Cosi adocchiato ila cotal Simiglia , 
Fui conosciuto da un che mi prese 
Per Io lembo , o gridò : qua! meraviglia ? 

35 Ed io, quando '1 suo braccio a me distese, 
Ficcai gli occhi per lo cotto aspetto j 
SI che 1 viso abbruciato non difese 

o8 La conoscenza sua al mio 'ntelletto : 
E , chinando la mia alla sua faccia , 
Risposi : siete voi qui , ser Brunetto ? 

5i E quegli : o figliaci mio, non ti dispiaccia 
Se Brunetto Latini un poco reco 
Ritorna in dietro , e lascia andar la traccia. 

54 Io dissi lui ; quanto posso, ven'preco: 

E se volete che con voi m'assedia, 
Faròl , se piace a costui ; chè vo seco. 

57 0 figlino 1 j disse , qual di questa greggia 
S'arresta punto, giace poi cent'anni 
Senza arrostarsi quando '1 fuoco il foggia. 

40 Però va oltre : >' ti verrò a' panni ; 
E poi rigiugnerò la mia masnada , 
Che va piangendo i suoi eterni danni. 

43 1' non osava scender della strada 

Per andar par di lui , ma '1 capo chino 
Tenea , com'uom che riverente vada. 

46 Ei cominciò: qual fortuna o destino 
Anzi l'ultimo di quaggiù ti mena ? 
E chi è questi che mostra il cammino? 

49 Lassù di sopra in la vita serena , 

Bispos' io lui , mi amarri' in una valle. 
Avanti che l'età mia fosse piena. 

5a Pur jer mattina le volsi le spalle : 

Questi m' apparve , toraand' io in quella , 
E riducemi a ca' per questo calle. 

55 Ed egli a me: se tu segui tua stella , 

Noli puoi fallire a glorioso porto ; 
Se ben m' accani nella vita bella. 



58 E s' io non finsi sì per tempo morto , 
Veggendo il cielo a te così benigno, 
Dato t'avrei all'opera conforto. 
Ci Ma quello ingrato popolo maligno , • . 

Che discese di Fiesole ab antico , 
£ tiene ancor del monte e del macigno , 

64 Ti ai farà per tuo ben far nemico : 

Ed è ragion ; che tra gli lazzi sorbi 
Si dbcormen fruttare il dolce lieo, 

67 Vecchia fama nel mondo li chiama orbi ; 
Gente avara invida e superba : 
Da' lor costumi £1 che tu ti forbì. 

70 La tua fortuna tanto onor ti serba, 

Che 1' una parte e f altra avranno fumé 
Sì te : ma lungi £a dal becco l'erba. 

73 Faccian le bestie Assolane strame 

Sì lor medeeme; 0 non tocchili la pianta/ 
S' alcuna surge ancor nel lor letame , 

76 In cui riviva la sementa santa 

Si quei roman che vi rimaser, quando ' 
Fu fatto il nido dì malizia tanta. 

79 Se fosse pieno tutto il mio dimando, 

Risposi io lui , voi non sareste ancora 
Dell' umana natura posto in bando : 

83 Che in la mente m' è fitta , ed or m'accuora , 
La cara e buona immagine paterna 
Di voi nel mondo , quando ad ora ad ora 

85 Mi 'nseg navate come 1* uom s'eterna : 

£ quant'io l'abbo in grado, mentre io vivo 
Conrien che nella mia lingua si scema. 

88 Ciò che narrate di mio corso scrìvo, 
E serbolo a chiosar con altro testo 
A donna , che '1 saprà , s' a lei arrivo. 

91 Tanto vogl'io che vi sia manifesto , 

Tur che mia coscienza non mi garra , 
Ch'alia fortuna , come vuol , son presto. 
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INFERNO 

94 Non è nuova, agli orecchi miei tale arra t 
Però giri fortuna la sua ruota , 
Como le piace, eli villan la sua marra. 
7 Lo mio maestro allora in su la gota 

Destra si volse 'ndietro , e riguardommi; 
Poi disse : ben ascolta chi la nota. 

100 Hè per tanto di men parlando vommi 

Con ser Brunetto ; e dimando , chi sono 
Li suoi compagni più noti e più sommi. 

io3 Ed egli a me.- saper d'alcuno è buono , 
Degli altri fia laudabile tacerci ; 
Che il tempo seria corto a tanto suono. 

lofi In somma sappi, che tutti fur cherci, 
£ letterati grandi e di gran iàma , 
D' un medesmo peccato al mondo lerci. 

109 Priscian seu va con quella turba grama, 

E Francesco d' Accorso anco : e vedervi , 
S' avessi avuto di tal tigna brama , 

112 Colui potei , che dal servo de'servì 

Fu trasmutato d' Arno in Bacchiglione , 
Ove lasciò li mal protesi nervi. 

Ii5 Di più direi; ma il venir e il sermone 

Più lungo esser non può , però ch' io veggio 
Là surger nuovo fummo dal sabbione. 

118 Gente vìen con la quale esser non deggio .* 
Siati raccomandato '1 mio Tesoro , 
Nel quale io vivo ancora ; e più non cheggìo. 

121 Poi si rivolse , e parve di coloro 

Che corrono a Verona il drappo verde 
Per la campagna ; e parve di costoro 
Quegli che vince, e non colui che perde. 



ANNOTAZIONI 



AL CANTO DECIMOQUINTO. 



margini del ruscello, perocché eran di pietra , e 
non coperti della cocente rena ; come è detto nel precedente 
canto v. 83. 84. * De' due margini. Cod. Angel N. E. 

2. 5. fi 'l fummo del ruscel , perchè bollente è l'acqua che 
in essa ecorre , essendo la medesima che nel primo di questi 
tre gironi castiga i violenti contro il prossimo , e che attra- 
versando il secondo e terzo girone, cioè la selva dei pruni 
animati , e il presente sabbione , va a cadere ne' cerchi infe- 
riori — aduggia sì , che dalfuoco salva ec. Aduggìare , far 
ombra ; qui per soprastare : ed essendo il fummo della bol- 
lente acqua una esalazione umida tanto , che , come ne am- 
maestrai' esperienza , spegne la fiamma d'una candela, ragione- 
volmente gli appropria Dante la virtù di estinguere le pio- 
venti fiammelle prima che giungano alla superficie della stessa 
bollente aequa, o degli argini intorno. 

4. Guzzante, piccola villa di Fiandra. * Guizzante. Cod, 
Vat. JT. E. — Bruggia , Brugge , e Bruges (a) nobilissima città 
di Fiandra discosta da Guzzante cinque leghe. 

5. Fiotto, marea, gonfiamento di mare, ondeggiamento, 
flutto. 

6. Lo schermo , con argini detti anche dighe , dal Francese 
digues — faggio. , per fugga, epentesi imitante il Latino/u- 
giat , in grazia della rima. * Purché in vece di perchè ha il 
Cod. Vat. e l'Ang. N. E. 

7. Brenta fiume , che attraversa il Padovano , e si scarica 
nell'Adriatico. 

y. Anzi che Chiarentana ec. Quella parte delle Alpi, dove 
nasce il detto fiume, piena e ricoperta per lo più di ai- 
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IO ANNOTAZIONI 
rissime nevi, clic disfatto e in acque risolute al primo sen- 
tirsi del caldo, fanno oltre modo ingrossare la Brenta*" Ven- 

io. li. 13. A tale immagine ec. A tale somiglianza erano 
gli argini dell'infernale ruscello : solo che V artefice , chiunque 
si fosse, non feceli nè si alti , nè si grossi, come quelli dei 
Fiamminghi con tra il mare , o de' Padovani contra la Brenta , 
ma più bassi e più piccioli , proporzionati alla picciolezza del 
ruscello. Dicendo qual c/te si fosse lo maestro , cioè il fab- 
bricatore, mostra di dubitare , se , come alla terra creata da 
Dio hanno gli uomini aggiunte delle opere , cosi all' inferno 
pur fatto dalla divina potestate (a) abbiano i Demoni ag- 
giunto alcuna cosa. * Qualche si fosser, plurale per lo sin- 
golare, ha il Cod. Ang. N. E. 

:5. Pache ha qui senso di caso che , benché j o simile. 
Tedine altri esempj e del Poeta stesso , e d' altri ottimi scrit- 
tori citati dal Cinunlo (b) j e dal Vocabolario della Crusca. 
— Per poi capire , che parla Dante a questo modo , non per 
aggiuntar parole, ma per accrescer forza al concetto, con- 
vien notare due cose. La prima è che un oggetto , quantunque 
ci stia dietro alle spalle, nonostante, se sia quello assai este- 
so, com'era di fatto quella selva, 1' occhio lateralmente mosso 
Io' vede. La seconda è , che guardando in colai modo , colle 
spalle volte all'oggetto, convien che l'occhio miri a parti 
dell' oggetto assai più da se rimote , di quelle altre parti , 
alle quali mirerebbe se guardasselo direttamente { questo è 
come a dire , che tratte molte linee rette , che da un punto 
tirare si possono sopra di un piano , la perpendicolare è sem- 
pre la più breve ). Vuole adunque il Poeta inteso , che tonto 
crasi dalla selva allontanato , che non solo colle spalle volte 
ad essa, obblJqua mente , e parti della selva più da se rimote 
guardando , non la vedeva più , ma neppure avrebbela vedu- 
ta , se rivolto si fosse , e guardato avessela in parte meno da 
so rimota. 

* 17. Lungo l'argine. Il Cod. Ang. lungo gli argini. lì. 1£. 
(<0 1-f. IH. S. (6) Parti* iys. s. 
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AL CANTO DBCIMOQUINTO. 11 
18. 19. 20. Conte suol da sera ec, sotto nuova Luna ec. 
Sera adoprando per notte, com' altri sogliono ( Vedi il Vo- 
cab. della Cr. sotto la voce sera §. 2. }, e sotto nuova Luna 
dicendo invece di diro in tempo di Luna nuova , vuole si- 
gnificare che , come in tempo di Luna nuova ( perocché , 
tramontando in tal tempo la Luna poco dopo il Sole, rimane 
la notte buja ) conviene che i viandanti per guardarsi 1' un 
1' altro fissino ben bene gli occhi , cosi quelle anime fissamente 
guardavano i due poeti. * Nel v. 19. il Cod. Vat. e l'Ang. 
leggono Guardare uno altro ; ed ambidue nel 20 come il vec- 
chio sartor. N. E. 

21. Cruna , intendi dell'ago, ed è il foro onde s' infila; 
per che Fare il vecchio sartore conviene eh' adoperi tutta la 
sua forza visiva. 

a5. Fui conosciuto la Nidob. legge , ove l' altre edizioni/i/' 
conosciuto. * UT imprese invece di mi prese. Cod. Vat.N. E. 

34. Per lo lembo, intendi della veste; e ciò perchè Dante 
camminava su 1* argine del ruscello, e quell' ombra veniva a 
piè dell'argine, dentro l'infuocata arena, onde non poteva 
prendere che il lembo. — Qual meraviglia ? per qual mara- 
vigliosa cosa è questa mail 

36. 27. 28. Cotto aspetto , abbrostolito dal fuoco. — Non 
difese la conoscenza sua , non tolse a me di comprendere 
chi egli era. 

39. * E chinando la mia alla sua faccia. Ci riputiamo 
fortunati di aver rinvenuto nel Con. Caet. la bella variante 
di mia in vece di mano che lesse il Lombardi insiem cogli 
altri. L' atto di chinar la faccia può sembrar più giusta del- 
l' altro di chinar la mano, a chi riflette che attesa l'oscu- 
rità , Dante dall' alto margine dovè abbassarsi alquanto per 
meglio ficcar gli occhj per lo cotto aspetto del Maestro Ser 
Brunetto in atto di riconoscerlo. E chinando la mano a la 
mia faccia , Cod. Vat, con variante che può questionarsi. 
Il Bia gioii dice ridendo che ba inteso il grido di giubilo fino 
a Parigi, e ci morde; nominando il sig.de Romania autore 
della nota. Noi di buona fede ripetiamo la nostra sentenza , 
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12 ANN O T A Z I 0 N I 

con piacere si, ma senza ostentazione: non però faremo le 
meraviglie che !a voce del nostro contradittore siasi ascoltata 
fino a Roma. N. E. 

5o. Ser Brunello Latini Fiorentino , nomo di gran scien- 
za , maestro di Dante , scrisse nn libro in lingua Fiorentina , 
chiamato Tesoretto; e un altro in lingua Franzese , intitolato 
Tesoro. Volpi [a). 

55. Ritorna indietro ; perchè tenevano quelle anime con- 
traria via , e per andar con Dante che seguiva Virgilio , con- 
veniva tornar addietro. — lascia andar la traccia vale il me- 
desimo die abbandona il seguito degli altri. Vedi Inf. su. 55. 

54. Yen preco per ve ne prego , tolto dal Latino precor , 
a cagion della rima. 

55. M'asseggia. A questo verbo aleggiare ( dice il Ven- 
turi ) non ha spedito il passaporto la Crusca. Ma asseg- 
gia £ riprendalo ottimamente il Itosa Morando ) vien da as- 
serii , come reggia da feda ; e la Crusca pone assederò , e 
ne porta per esempio questo verso stcssissimo (&). 

50. Che vo seco, vale quanto perchè vada seco , quasi dica , 
perchè non mi posso scompagnare da lui. 
3y. Greggia , comitiva. 

3g. Senza arrostarsi. Dee il proprio significato del verbo 
arrostarsi essere il medesimo di sventolarsi, da rosta, che , 
come per molti esempi nel Vocabolario della Crusca si può 
vedere, propriamente significa ventaglio, -Qui però dee equi- 
valere a muoversi , cagione dello sventolarsi , com' è detto al 
27. del canto precedente. La Nidobeatina legge ras tarsi , 
che vie maglio da rosta scorgerebbesi derivato. Contuttociò 
per non trovarsi nel Vocabolario della Crusca altro esempio 
che di arrostare , m' astengo da mutazione. * II Cod. Cas. 
legge ristarsi , ed il P. Ab. di Costanzo vorrebbe preferire tal 

di insiti , e tcsoituncnU dall' lata» .Ielle Memoria della gita di Dame %. 
». Sopporta piti U nrltì ( ali* ,;„,[.: contiti ['«eccito» di mondano uo~ 
™. il» al nicdtiimu di 6I0, VilUui CroD. lib. 8- cop. 10. ) Don li puiue- 

U giovmlit. Ih) Olia,. „ autilr, curio. 
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'AL CANTO 1IECIMOQD1STO. l3 

lezione; ma poiché il senso dell'autore porta di rifrescarsi 
collo sventolarsi, col moversi, mentre ristarsi porterebbe il 
contrario, seguiamo volentieri la comune lezione arrostarsi. 
N. E. — fuggi*- du figgere , che- significa lo stesso che jiede- 
re , ferire. Vedi il Vocabolario della Crusca alia voce Flettere. 

40. Ti verrò a' panni , verrò appresso a te; alludendo al- 
l' atto che faceva di tenerlo pel lembo della veste, v. 34. 

41. Masnada per comitiva semplicemente , come Purg. 11. 
i5o. Vedi il Vocabolario della Crusca. 

45. /' non osava ec. per non abbruciarsi i piedi nell' in- 
fuocata rena , come n' era stato da Virgilio avvertito (a). 

50. In valle , nella selvosa oscura valle delle ree passioni 
e de'vÌKj, detta nei primi versi del poema. * Mi smarrii, 
lui risposi, in una valle. Cod. AngeL. N. £. 

51 . Avanti che V età mia fosse piena. Due errori , uno 
in conseguenza dell' altro , commettono qui , a mio giudizio , 
■tutti gli espositori. Il primo è d'intendere che si smarrisse 
Dante in cotesta selvosa valle nel mezzo del cammin di no- 
stra vita , cioè ( come a suo luogo è detto ) in età d' anni 
-trentacintjue. L'altro è di conseguentemente spiegare, che 
per la non piena età ne indichi il Poeta il medesimo mezzo 
di nostra vita. Innanzi ( ecco il Daniello , da cui non sem- 
brano discordi gli altri spositori ) che l' età sua fosse pie- 
na ; perché disse , che vi si smarrì nel mezza della sua vita. 

Non hanno cioè essi avvertilo ch'era Dante nel mezzo del 
cammin di nostra vita , d' anni trentacinque , mentr' era nel- 
l'Inferno e parlava con ser Brunetto; e che , dicendo Avanti 
che V età mìa fosse piena, mostra evidentemente che fosse , 
mentre così parlava p a cotale pienezza di età pervenuto : 
come ben mostrerebbe d' esser vecchio chi parlando dicesse , 
avanti che mi sopravvenisse la vecchiaja. 
1 D'uopo adunque è distinguere l'età nella quale si smarrì 
Dante sonnacchioso (6) nella selvosa valle , dalla età in cui, 
come dal sonno risvegliato , trovossi nella valle smarrito. Qui 
parla dell'età in cui si smarrì; e nel principio del pocina 

(.1) Cidi. prte. v. ? 3. e if SJ . (/.) luf. I 11. 
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J/Ì ANNOTAZIONI 

dice 1' età in cui si riconobbe smarrito : età che, perchè ap- 
punto nel mezzo di nostra vita , è la più compiuta di forze , 
e quasi lume di luna in mezzo al di lei periodo, perciò in- 
tende essere piena e più perfetta. 

5%. Pur jer manina, solamente jeri mattina.* non avendo 
di fatto impiegata nell' inferno che la notte sopravvenuta al 
giorno in cui trorossi smarrito nella valle (a). 

55. Questi m* apparve ec. Se alla dimanda fatta da ser Bru- 
netto, Chi è questi che mostra il cammino, avesse voluto 
Dante soddisfare, avrebbe dovuto dire che questi era Virgilio . 
Dal contegno perà adoperato dal medesimo Virgilio nell' in- 
contro con Stazio (5), da quello stare cioè con viso, che ta- 
cendo dieta : taci ; e dalla paura altresì , che nel medesimo 
incontro ebbe Dante di manifestare a Stazio il nome di Virgi- 
lio , si può conghietturare , che a bella posta tergiversi qui 
Dante , e ricusi di rispondere a Per Brunetto adequa tamente. 
Che poi verso di Stazio mutasse Virgilio contegno , e se gli 
facesse finalmente dal Poeta nostro nominare, e niente sì curi 
di essere manifestato a ser Brunetto, può di tale divario es- 
sere cagione, die Stazio era stato dì Virgilio studiosissimo , 
com' egli stesso ivi confessa, e cosi ser Brunetto. — tornand'io 
in quella , leggono tre mss. della Biblioteca Corsini (c) , e 
1' edizione di Firenze 1481. meglio delle altre edizioni, che , 
leggendo ritornando in quella , non fanno con ugnale chia- 
rezza capire, che, la persona , che ritornava, era lo stesso 
Dante * Il Cod. Vat. legge ritornando in. N. E. In 1 quella 
per in quel mentre spiegano alcuni 5 ma , avendo Dante rac- 
<»ntato nel primo canto, che gli apparve Virgilio mentre 
appunto, invece di salire il dilettoso monte, ritornavasene 
alla primiera noja della oscura valle (d) , non pare, che possa 

(a) P«l principio del c.nlo 11 Lo giorno se ne' andava ce. non bj Cu qui 

■ItlMMi dell' un» nel ciato xì. I peici juiiw» tu por (' ormoni* : 
• non f. trjmonWf li Lnm , ebe ( per «.«e , come .npponelo , p.eui ) 
isl quinto far niicero 11 giorno . ie non uelb qu-.ru bnlgl» dell' ott.vo ecr- 
cliio mi line del ernie- ix. Ma bienne amai, ci" già liene il confine «. 
(ft) Pur E . 1X1 I 0 3 « .r Ks . (e) Segnili fio 7 GsS. (ilo (fl Ver- 77 « "6- 
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in quella significar altro «he in quella vaile medesima , a 
cui ridice qui che volte aveva le spalle. 

54. Ca per casa , voce tronca Lombarda. Vedi Anton Ma- 
ria Salvini nei suoi Disc, accad. p. 5q4. qui riducemì a ca 
ec. vale , al mondo di sopra mi riconduce , passando per 
questo tenebroso di quaggiù. Venturi. Altri per la casa in- 
tendono la celeste patria : ma il verbo riducemì accenna con- 
du cimento a luogo dove sia Dante stato prima : e però , o il 
mondo di sopra dee inteudersi , o piuttosto la primiera onestà 
della vita — calle, via. 

'55. 56. Essendo ser Brunetto , mentre viveva , astrologo f 
aveva, dice il Daniello, preveduto, che Dante era nato sotto 
gran costei) a zi ode : onde lo esorta a seguire la sua stella , quel 
/ celeste influsso che lo guidava, a glorioso porto, ciak al felice fin e 
delle sue fatiche. Non puoi fallire a glorioso porto , omette per 
elissi d' aggiungere il cammino. * Fallare ha il Cod. Ang. N. E. 

57. Se io mentre viveva su nel mondo Feci bene le mie sup- 
putazioni nel far la pianta astrologica della tua natività. 
Venturi. Appella la vita nel mondo vita cella per rapporto 
alla vita disperata, che con duce va esso collaggiù. * In la vita 
novella legge il Cod. Autaldi. Tv. E. 

61. 63. 63. Quello ingrato ec. accenna il Fiorentino popolo 
disceso da Fiesole , città antica in monte , sei miglia discosta 
da Firenze. 

G5. Lazzi , aspri , lapposì, astringenti. Vedi il Salvini disc. 
84. centuria 1. Venturi. Sorbo albero noto, che dà frutti 
à' aspro sapore. 

06. Il dolce fico legge la Nidobeatlna, ovea7 dolce fico l'al- 
tre edizioni * , difese dal Biagioli. Si disconvìen jruttar la 
dolce fico. Cod. Acgel. N. E. 

67, Li chiama orbi, ciechi. Dicesi dai comentatori origi- 
nato il sopranome dal seguente fatto. Avendo i Fiorentini a 
preghiera de' risani guardata Fisa, mentr* erano questi pas- 
sati alla conquista dell'isola Majorica , ritornati vittoriosi i 
Pisani in segno di riconoscenza offerirono a* Fiorentini , che 
delle -prede di là trasportate si scegliessero qual delle due pifi 
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loro piacesse , o due porte di bronzo bellissime ( che ora 
adornano il duomo di Pisa ) o due colonne dì porfido, che, 
perchè non si vedesse com' erano , guaste dal fuoco , coperte- 
avevano di scarlatto. I Fiorentini ciecamente si caparono le 
due colonne .• che sono ( dice Paolino Pieri ) in Firenze di- 
nanzi alla chiesa del Beato Giovanni Battista (a). 

68. 69. Invida, la Nidob. , invidiosa l'altre ctliz. — ti 
Jorbi , ti purghi. 4 

71. 72. Che l' una parìe e l' altra, i neri e ì bianchi , 
fazioni nelle quali era Firenze partita — avranno fame di te. 
Non si può per questa intender altro se non il desiderio , che 
prevedesse Dante dover finalmente col giro degli anni nascere 
in cuore de' suoi concittadini di averlo avuto sempre in pa- 
tria ; e per 1' onore , eh' era la medesima per ricerere dai 
di lui scritti , e per gli aspri rimbrotti e frizsi , eh' avrebbersì 
risparmiati — ma lungi fìa dal becco l' erba j espressione al- 
legorica, in vece di dire: ma il desiderio Se ne rimarrà di- 
giuno , senza effetto. 

75.al 78. Le bestie Fiesolane , que' Fiorentini , che tengono 
ancor del montee del macigno dell' originaria Fiesole — fac- 
ciano strame: strame dicesi ogni erba che si dà in cibo 0 
serve di letto alle bestie (fi) ; facciano adunque strame di 
lor medesime vale quanto s' addentino e si calpestino tra di 
loro — e non tocchino, e non molestino, se nel lor letame y 
nel putridume de' loro costumi, surga, nasce per avventura , 
alcuna pianta , alcun cittadino , in cui riviva la sementa, 
santa, civile ed onorata, di quei Romani, che, quando 
fu fatto il nido di tanta malizia, Firenze, vi rimasero , 
, vi concorsero a fabbricarla e ad abitarla (c) 

79. Se fosse pieno tutto' il mio dimando , se tutte le mie 
preghiere fossero esaudite. * Se fosse tutto pieno, piùfran- 
camente leggono i Codd. Vat. e Angel. N. E. 

So. Risposi io lui, la Nidobeatina ,el' altre edizioni risposi 
lui. * E cosi anche il Cod. Vat. ST. E. ' 

81. Posto in bando, allontanato, e tra' morti. ' " 

(a) Cron- *n. 111S. (6] y«wh dell» Cr, Veli, ira gli .Uri, GÌ*, 

Vili, Cron. Hl>. 1. cap, SS. 
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81. Ed or, intendi , così malconcia scorgendola. 

85. La cara e buona, legge la Nìdob. Za cara buona,, 
V altre edizioni * e il Cod. Val. JT. E. 

84. Di voi nel mondo quando ec. legge la Nidobeatiua. Di 
voi quando nel mondo , V altre edizioni ,. * e il Cod. AugcL 
e il Uìagioli die ne difènde la lezione. N. E. 

86. 87. E quant' io ec. Costruzione : E convien che , 
mentr'io vìvo, si scema, apparisca nella lingua mìa, nel mio 
parlare, quant' io falbo in grado, quanto io l'ho enro. Abbu 
ed aggio per ho usato dagli antichi [a). * Il Con. Cast, perù 
legge E quanto io F abbia , così parimente il Con. Pogg. il 
quale è di parere che con questa variante ci guadagni il senti- 
mento e la proprietà della lingua. Egualmente leggesi nell' ediz. 
di Foligno 1473. N. E. 

88. Di mio corso , delle mie Venture — scrivo , mi ritengo 
a mente. - ' 1 . 

89. 90. F. serbalo con altro testo, con l'altra predizione 
fattami, da Farinata. Ma non cinquanta volte fui raccesa 
ec. (6), a chiosare, a far chiosare, a donna che il saprà, 
a Beatrice ; come iu seguito alla predizione, di Farinata pro- 
messo aveva a Dante slesso Virgilio, da lei saprai di tua via 
il viaggio {e). 

91. 92. 93. Tanto ec. Sintesi di cui ecco la costruzione : 
tanto , solamente (d) , io voglio che vi sia manifesto che , 
purché mia coscienza non mi garra , non mi garrisca, non 
mi sgridi , non mi rimproveri ( intendi d'alcuno mal ope- 
rare ) , son presto , pronto , alla fortuna , co/ne , comunque 
essa vuole. 

94. Arra propriamente vuol dir 1 caparra, a sia parte del 
pagamento , che si dà innanzi, per sicurtà del contratto sta- 
bilito: qui però si trasferisce a significare predizione, o sìa 
assicurazione delle cose avvenire : e come il predettogli da set 
Brunetto accenna il medesimo esilio pronunciato già lui in 

(a} Voli il Vocb. della CruK» il »«b 0 a,tn $. ili. ,ed li Minrofiui 
Teoria e Presputo de' verbi Tassoni. (6) !of. 1 79. 0 «gg. (') Ivi 
ila. (//) Vrdl Citino, part. 116. 6. 

Dàntjs T. I. 3 
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qualche modo e da Ciacco nel v. adi' Inferno , « da Fari- 
nata % . perciò dice che non è nuova agli orreccfai suo» ta- 

1C 65. ra 66. Giri fortuna te. e U villan ec. ciò dice ad accen- 
nare che tanto non è per cruciarsi di qualunque girar di ruo- 
ta che la fortuna feccia, quanto non è per affliggersi del 
modo qualunque in cui adoperi il villano la sua marra , stru- 
mento rusticano per radere il terreno. Vedi il Vocabolario 
della Crusca. 

97. 08.. Lo mio maestro, Virgilio — insù la gota destra 
si volse indietro, supponevi che Virgilio, in tempo che taceva 
Dante i cuoi complimenti con ser Brunetto, inoltrato fossesi 
alquanti passi ; ma che non ostante udisse ciò, che gli altri 
due dicessero. 

99. Ben ascolta chi la nota : quasi dica Virgilio-, o Dante , 
tu hai bene ascoltato quello eli" io dissi , superando, omnis 
fortuna ferendo est (a) , perciocché l'hai notato { e non bene 
ascolta , ovver intende , una cosa colui che non la nota. Da- 
niello. 

100. 101. Uè per tanto ec. nè per ragione di tali cose pre- 
dettemi si là il parlar mio con ser Brunetto più. scarso. 

102. Più noti e più sommi. Noti per grido di fama , som- 
mi per grado di dignità. Il comparativo aggiunge al superla- 
tivo , per dargli maggior forza. 

104. io5. fìa laudabile tacerci , legge la Nidobeatina , e 
Fia laudabile il tacerci , V altre edizioni. — A tanto suono , per 
a così lungo parlare che abbisognerebbe , se si avesse a dire 
di tutti. 

106. Cherci. Entrano qui gli espositori tra di loro in forte 
contrasto. H Vellutello e il Rosa Morando vogliono che pren- 
da qui Dante cherci dal Francese clero nella significazione, che 
tra.le altre ottiene , di letterato. Il Venturi all' opposto , per 
*' aggiungere che fa Dante ai cÀwct anche i letterati , conFcr- 
taa d sentimento del Volpi e degli altri sp usi tori , che per cherci 
ì menda il Poeta uomini di chiesa. Mio parere è che sbagli- 
la) Atuiid. v. 710. 
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no gli uni e gli altri ; e che per ckerci intenda Dante in que- 
sto luogo scolari; significato a cui attesta esteso a que' tempi 
il Latino clericus Dufresne (a). 
108. Lerci , lordi , imbrattati. Vedi il Vocabolario della 

Crusca. * D' un peccato medesmo , legge gravemente il Cod- 

Angel. H. E. 

iog. Prisciano di Cesarea di Cappadocia, grama ti co eccel- 
lentissimo, che fiorì nel sesto secolo, non ai legge che fosse 
macchiato di tal vizio ; onda alcuni spositori vogliono , che 
Dante ponga 1' individuo per la specie , potendosi costoro fa- 
cilmente abusare della sua professione d' insegnare a' giovanetti. 
Venturi. — con quella turba grama, infelice, tapina* ac- 
cennandola turba stessa , della quale erasi egli tolto per par- 
lar con Dante. 

no. al 114. Francesco n'accorso Fiorentino, giurìsconsulto 
a'suoi tempi eccellentissimo. Venturi, — e vedervi se. Costru- 
zione. E se avessi tu avuto brama di tale tigna , di tale no- 
ja (A) in veder costoro, potei , per potevi {c), intendi, men- 
tì' eri addietro , vedervi colui, Andrea de' Moni Fiorentino » 
chiosano d'accordo tutti gli espositori, che dal servo de' ser- 
vi , dal Papa ( che nelle bolle si appella servus servorum Dei) 
fu trasmutato d'arno in Bacchigliene , fu' trasferito dal Ve- 
scovado di Firenze, per dove passa l'Arno , al vescovado dì 
Vicenza , per dove passa il Bacchiglione ; dove lasciò i nervi 
mal protesi , cioè in mala parte distesi, perchè in Vicenza 

ii5. Il venir , teco — e il sermone, e il parlar teco. 

117. Nuovo fummo , nuovo polverio : e nuovo l'appella per 
rapporto a quello , che già Brunetto suppone, almeno in par- 
te , sedato , eccitato prima dalla sua comitiva. 

ufi. Gente conia quale esser non deggio , non potendosi 
a talento passare d'una in altra comitiva. 

119. S/alt ( cosi la Nidobeatina , e non sieti come l'altra 

(a) Glossar, .ri. elencar. (b) Coti ipicgt ipii tigna il VorjbnUiio 
della Crine». (e) Vedi Cinen. de' verbi csp. 5. c il Prospetto de' verbi 
Titani. 
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edizioni leggono ) raccomandalo il mio Tesoro, il mio libro 
cosi intitolato ; c forse per Tesoro , intende anche l' altro li- 
bro intitolato Tesoretto (<z). 

120, Vivo ancora, per fama — atteggiò , per chieggo, non 
però da chiedere , che vorrebbe chieggio , ma da chedere ver- 
bo usato dal Barberino in ptù luoghi de' suoi Documenti d'a- 
more , e da F. Gnittone ancora (&). 

121. al 124. * Poi si parli, Cod. Vat. N. E. —Parve di 
coloro, che su la campagna di Verona corrono il palio di drap- 
po verde ; il che la prima domenica di quaresima solessi an- 
ticamente iste: adesso più non s' usa. Daniello. Correre ( nota 
il Menzini ) ha il quarto caso , non solo come il currerc eur- 
sum de' Latini , via nache delia cosa , o segno , a cui si 
corre; voglio dire , senza la particella esprimente il caso del 
moto : onde dicesi piuttosto correre il palio , la giostra ec. , 
che al palio , ed alla giostra (c) : * il Menzini , s' ingannò , 
giudicando secondo la lettera, e non secondo la cagione che 
vuole , che ogni relazione sia indicata dal segno relativo , e 
se questo vien tolto dall' ellissi , sta a chi legge a saperlo sup- 
plire. Biagiqli. H". E. — e parve quegli , che di { per tra ) {d) 
eostaro vince , cioè il più corritore. * Lodovico Ariosto nel 
Canto 1. dell' Orlando St. vili, sembra che abbia imitato ijue- 
sta similitudine di Sante col dire 

E più leggier correa per la foresta ■ 
Ch' al palio, rosso il viilan mezza ignudo. 

(a) Vedi 11 noti il r. Se. (A) Vedi li Invola Urlìi: wi poi» in fine del 
Cubcuai. (e) duini*. irrtfvL c»p. io- (di Ciana. Parile. So. 11. 
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A RGOM E [ITO. 
PeivexDto Dinte quali ti Bue del leno ed ultimo girone , intinto chr 
udir» il rimbombo del Girne , ibe cadeva uell ottavo errebio , ■' luco 
in il con e anime di »lditi , ebe erinu (tati infettati dal liiio detto d' 
pra. Indi giunti ad ani pr*(bndÌMÌm* «liti , Virgili,, v! trino dentro 
corda, di che Dante era cinto, e lideu lenir nuotando net l'aria 
■m»» *i orribile figura. 



Già 



i loco ove e' lidia '1 rimbombo 
Dell' acqua clic cadea uell' altro giro , 
Simile a) quel , che V arnie fanno , rombo ; 
4 Quando tre ombre insieme si partirò 
Correndo d'una torma, che passava 
Sotto la pioggia dell'aspro mar tiro. 
7 Venlan ver noi , e ciascuna gridava : 
Sostati tu , che all' abito ne sembri 
Essere alcun di nostra terra pfava. 
io Aimfc , che piaghe vidi ne' lor membri 
Recenti e vecchie dalle fiamme incese! 
Ancor men il noi, pur ch'io me ne rimembri. 
i3 Alle lor grida il mìo dottor s'attese , 

Volse '1 viso ver me ; e, ora aspetta. 
Disse : a costar si vuole esser cortese. 
ìG E , se non fosse il fuoco che saetta 
La natura del luogo, io dicerei 
Che meglio stesse a te eh' a lor la fretta. 
19 Ricominciar, come noi ristemmo, ci 

L' antico verso: 0 , quando a noi far giunti , 
Felino una ruota di se tutti- e trei. 
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22 Qual sogliono i cani pioti far nudi ed unti » 
Avvisando lor presa e lor vantaggio, 
Frìma che sien tra lor battuti e punti ; 

35 Cosi , rotando , ciascuno il visaggio 

Drizzava a me , sì che 'n contrario il collo 
Faceva ai pie continuo viaggio. 

28 E , se miseria d' esto loco sollo 

Bende in dispetto noi e nostri preghi , 
Cominciò l' uno , e il tìnto aspetto e brollo ; 

3i Xa fama nostra il tuo animo pieghi 
A dime chi tu se' , che i vìvi piedi 
Cosi sicuro per lo'nFernó freghi. 

34 Questi, 1' orme di cui pestar mi vedi, 
Tutto che nudo e dipelato vada , 
Fu di grado maggior che tu non credi. 

57 Nepote fu della buona Gualcì rada 

Guidoguerra ebbe nome , ed in sua vita 
Fece cui senno assai e con la spada. 

40 L'altro , ch'appresso me la rena trita, 
È Tegghiajo Aldobrandì , la cui voce 
Nel mondo su dovrebbe esser gradita. 

45 Ed io che posto son con loro in croce , 

Jacopo R us ti cu coi fui ; e certo 

La fiera moglie più ch'altro mi nuoce. 

46 S'i fussi stato dal fuoco coverto, 

Gittato mi sarei tra lor di sotto , 
E credo che '1 dottor 1' avria sofferto. 
.49 Ma , perch' i' mi sarei bruciato e cotto , 
Vinse paura la mia buona voglia , 
Che di loro abbracciar mi Iacea ghiotto. 
52 Poi cominciai: non dispetto, ma doglia, 
La vostra condizion dentro mi fisse 
Tanto che tardi tutta si dispoglia , 
55 Tosto che questo mio signor mi disse 
Parole , per le qoali io jni pensai , 
Che, qual voi eiete, tal gente venisse 
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58 Di vostra terra sono : e sempre mai 
L'ovra dì voi e gli onorati nomi 
Con affeziou ritrassi ed ascoltai. 

61 Lascio lo tele , e vo pei dolci pomi 

Promessi a me per lo verace duca ; 
Sia fino al centro pria convien che tomi. 

64 Se lungamente l' anima conduca 

Le membra tue, rispose quegli allora , 
E se la fama tua dopo te luca , 

f>j Cortesìa e valor , di , se dimora 

Nella nostra città , si come suole , 
O se del tutto se ti' è gito fu ora ? 

70 Cliù Guigliclrao Borsiere, il qua! si duole 

Con noi per poco, e va là co i compagni , 
Assai ne crucia con le sue parole. 

75 La gente nuova e i subiti guadagni 

Orgoglio e dismisura rum generata , 
• Fiorenza , in te , sì che tu già tea' piagni. 

76 Cosi gridai con la tàccia levata. , , 

E i tre, che ciò in tese r per risposta , 
Guatar 1' un l'altro, come al ver sì guata. 

79 Se l'altre volto sì poco ti costa, 

Risposer tutti, il soddisfàre altrui, 
Felice te , che sì parli a tua posta ! 

81 Però, se campi d'esti luoghi bui 
E torni a riveder le belle stelle , 
Quando ti gioverà dicere; i fui ; 

85 Fa che di noi alla gente tavelle. 

Indi rupper la ruota , ed, a fuggirsi 
Ale sembiaron Je loro gambe snelle. 

88 Un ammen non sarà potuto dirsi 
Tosto così, com'ei furo spariti: 
Perchè al maestro parve di partirsi. 

gì Io lo seguiva; e poco eravam iti, 

Che'l suon dell' acqua n'era sì vicino, 
Che per parlai saremmo appena uditi. 
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94 Come quel fiume , di' ha prò prio°cam mino 
Prima da monte Veso in ver levante 
Dalla sinistra costa d'Apennino, 
97 Che sì chiama Acquacheta suso avante 
Che sì divalli giù. nel basso letto, 
£ a Forlì di quel nome è vacante , 
100 Rimbomba là sovra San Benedetto 

Dall'alpe , per cadere ad una scesa 
Dove dovria per mille esser ricetto; 

ió5 Così giù d'una ripa discoscesa 

Sentimmo risonar quell'acqua tinta. 

Sì che'n poca ora avria l'orecchia offésa. 

10C Io aveva una corda intorno cìnta., 
£ con essa pensai alcuna volta 
Prender la lonza alla pelle dipinta. 

log Poscia che l'ebbi tutta da me sciolta, 
Sì come '1 duca m' avea comandato , 
Forsila a lui aggroppata a ravvolta. 

lia Ond'ei si volse inver lo destro lato, 
E alquanto di fungi dalla sponda 
La gittò gìuso in quell'alto burraio. 

11S lì 'pur convien che novità risponda, 

Dicea Ira me medesmo, al nuovo cennu, 
Che '1 maestro con l' occhio sì seconda. 

118 Ahi quanto cauti gli uomini esser denno 

Presso a color , ci» non veggon pur l' opra , 
Ma per entro i pensier miran col senno! 

131 £i disse a me : tosto verrà di sopra 

Ciò ch'io attendo; e che '1 tuo pensier sogna 
Tosto convien cV al tuo viso si scuopra. 

124 Sempre a quel ver , eh' ha faccia di menzogna , 
Dee 1' uum chiuder le labbra quanto puote j 
Perù ebe senza colpa £1 vergogna. 

1x7 Uffa qui tacer noi posso ; e per le note 

Di questa commedia , lettor , U giuro , 
S' elle non sicn dì lunga grazia Yote, 



l3o Cb'io vidi per quell' aere grosso e scuro 
Venir nuotando una figura in suso, 
Meravigliosa ad ogni cuor sicuro ; 

1 33 Sì come torua colui , che va giuso 

Talvolta a solver 1' àncora , eh' aggrappa 
O scoglio od altro che nel mare è chiuso , 

i36 Che 'u su si stende , e da piè si rattrappa. 
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udia rimbombo , il Coti. Angel. N. E. 

a. Dell' acqua di quel rivo , su la sponda del quale cam- 
minava — nell' altro giro , nell'ottavo cerchio. 

5. jlrnia , sono le cassette da pecchie ; ma qui il continente 
pel contenuto; l'amie per le pecchie. Questo rumore che 
al presente , per essere ancora dalla ripa lontani, rassomiglia 
Dante al rombo delle api , in vicinanza crescerà tanto, ♦■• o3. 

Che per parlar saremmo appena aditi. 
Rombo è qui vooe onomatopeica, esprimente il rumore che 
fanno le pecchie', mosconi , e simili , volando. 

4. 5. 6. Quando tre te. Costruzione. Quando da una tor- 
ma , da una moltitudine di gente , che passava sotto la piog- 
gia dell' aspro martiro, delle martirizzanti fiamme, si partirò 
tre ombre insiem correndo. * Il Biagioli rigetta questa costru- 
zione , ne forsesenza ragione : e ne'dà quest' altra: Quando 
tre ombre partirono insieme da una torma, che passava sotto 
la pioggia dell'aspro martiro, e, correndo, vennero verso 
noi. N. E. 

8. Sostati , fermati , derivato dal Latino subsistere ; e ado- 
perato da altri ottimi scrittori. Vedi il Vocab. della Cr. — 
all'abito, al modo di vestire. Accenna che avessero a quei 
tempi i Fiorentini una qualche loggia di vestire diversa dalle 
altre nazioni. 

9. Terra prava , maligna , perversa , intendi Firenze. 

il. Incese, dee essere detto per incise, antitesi in grazia 
della rima bensì, ma fondata su la origine del Latino incido 
da in e caedo , il cui supino ècaesum (a). Chiosando il Ven- 
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tari colla comune degli espositori che incese vaglia formale 
dalle fiamme , solo ne aggiunge che inceso chiamasi la cot- 
tura del cauterio fatto con un bottone di fuoco. * Il Biagioli 
sta col Venturi, e sostiene che incese valer debbe quanto/atte 
dai vapori incesi, N. E. 

12. i3. Pur che, solo che. — & attese , porse orecchio, 
die retta. 

ifì. 17. 18. Il fuoco , che la natura del luogo , perocché 
abitato da' sodomiti , saetta , per esige che saettti , caschi 
— dicerei, per direi {a), che la fretta stesse meglio a teche 
a loro j ciò ad accennare ch'erano coloro che venivano per- 
sonaggi grandi più di Sante , a' quali perciò conveniente cosa 
stato sarebbe che Dante corresse incontro. 

ig. 20. Jlicominciar fi, per eglino (!>} , V antico verso, il 
pianto cioè , che prima facevano (c) , e che per pregar Dante 
ad arrestarsi intermesso avevano ; e però vedendo fermato il 
Poeta , nè avendo più bisogno di parlare, ritornarono al pianto. 
In luogo (V ei altri leggono chi ehi , e chi liei ( * Con. Gas. 
hey ) [d), e chiosano che total interiezione di dolore fosse 
l'antico verso ricominciato da quelle anime. 

31. Fenno per fecero (e) , una ruota di se, ci si aggira- 
vano intorno ; perocché il fermarsi , anche per cortissimo 
tempo, era loro vietato (/). — trei per tre , paragoge , come 
usarono i latini dicier per dici. 

22. 23. 24. Qual suoien i campion , legge la Nidobeatina ; 
e inteso, come si dee intendere , che suoien sia detto invece 
di soglion, vien a togliere dal testo la sconcordanza de* tem- 
pi , che ammettono tutte l' altre edizioni , che leggono qual 
solcano i campion far ec. prima che sien tra lor battuti ec. 
Ecco adunque la costruzione e spiegazione : Qual i campion , 
i g ladiatori , nudi ed unti suoien far prima che sien tra lor 



(o) Vedi Hi 1 trofia i Prospetto de'vtrbl Italiani tatto il icibo Dire n. 
13. (6) Vedi Int. It 34. ir .04 (c) %„ So. (d) Vedi il Bull , Ladino , 
V«Muiel]o , e Djb1.Ho. (c) Vtd.1 il ProsptOo df versi suddetto (ctlo il 
yeiho fare 0. 6. {/) la(. ir 5j, c use- 
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battuti spunti, prima che siensi mossi ali* offesa, avvisando 
ìor presa , e lor vantaggio , movendosi bensì , ma sempre gli 
occhi fìssi mi nell'altro tenendo per cogliere il giusto tempo di 
afferrare , e di vantaggiare, (a) * A noi però sembra ora quel 
suolen cosi brutta e inusitata cosa che lo abbiamo volentieri 
scambiato col bellissimo sogliono che si ha [net Cod. Ange), 
con altra disposizione di verso , e forse più bella e naturale , 
cioè : Qual soglion fare gli campimi nudi ed unti. lì Cod. 
Vat. ha solean. N. E. 

a5. 26- 27. Ciascuno legge la Nidob. * ( e 1' ediz. dìFu- 
Jigno 1472. ) meglio di ciascuna , che hanno l' altre edizioni» 
perocché corrisponde agli altri mascolini, et, giunti, lutti, 
cominciò l'uno ec. Ecco poi la (ostruzione: Cosi ciascuno 
dei tre, rotando, correndo in cerchio, drizzava a meilvi- 
saggio , la faccia (b) si che il collo faceva continuo viaggiò 
in contrario ai pii: movendosi, esempigrazia , i piedi da de- 
stra in sinistra, conveniva, per sempre guardar Dante, tor- 
cere il collo da sinistra in destra. Avverta però il saggio let- 
tore dì non intendere , che girassero quelle ombre intorno 
allo stesso Dante , che allora tale torcimento di collo non ri- 
chiederebbesi ; imperocché chi corre su la circonferenza di un 
circolo, non ha bisogno , per guardar sempre il centro, che 
di fermare il collo iu quella positura medesima , che al primo 
sguardo fugli necessaria. Restò Dante in alto su la sponda 
medesima del li imi ire-Ilo , su della quale camminava , e le tre 
ombre rotavano abbasso nell'acceso sabbione; non giravano 
adunque intorno al Poeta. 

38. 29. 3o. E , se miseria ec. Ho tramezzato le due par- 
ticelle e se con Dna virgola , parendomi certissimo die la co- 
struzione della presente terzina debba esser questa : E , co- 
minciò V uno , semiseria d'està loco soUo, e /' aspetto tinto 
e brollo , rende in dispetto, spregievoli, ( in quella maniera 
che i Latini direbbero facit despicatui esse ) noi e nostri 

(a) Vedi perà MmroSni proipctlo ile' terbi Italiani , Verbo Solere n. 3. 
(È) VUafffo . , fiecii ; in rima ; chiow Vulpi ; ma fu «duperan 
incke iu pnu. Vediuc gli acmi] nel YomIhjI, dulia Grtiica. 
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preghi , la fama nostra pieghi f animo tuo a dirne ec. Ter 
mancanza di questa virgola il Daniello, e dietro ad esso il 
Venturi, sonosi sforzati dì farci intendere, che questo E se 
sia quello che i Latini dicono etsi , quamvis ; cosa che non 
avrebbe esempio. Gli Accademici della Ohisca hanno in alcuni 
testi in vece di e trovato deh' Se vi fosEe bisogno , m' appi- 
glierei piuttosto a questa lezione. Il bisogno però per mezzo 
della sola virgola cessa allatto , ed il senso resta benissimo 
legato. 

Loco solla. Sallo ( chiosa il Vocabolario della Cr. ), non 
assodato , soffice , contrario di pigiato; onde solla dicesi 
la neve di fresco caduta, prima che si comprima e s'induri. 
Noi Lombardi , che in molte voci mutiamo la l in r (di- 
cendo gora , mora ec. per gola , mola ec. ) appelliamo cotal 
neve, o|simil cosa, sora. Sotto adunque denomina Dante 
quel luogo a cagione d'essere il terreno del medesimo are- 
noso , e cedente sotto i piedi di chi lo calpestava. 

Tinto aspetto ( cioè nero , fuligginoso ) legge la Hidob. 
pià adattata niente alla ivi cadente pioggia di fiamme, che 
non leggono tristo V altre ediz. tutte, * e il Cod. Vat. U, E. 

limilo e brullo hanno il medesimo significato di spogliato , 
e nudo : ma qui di scorticato per le piaghe dette nel v. io. 
Così pure nel xxxiv di questa contica v. 58. e segg. 

XI mordere era nulla 

Verso il graffiar , che talvolta la schiena 
Rimonta della pelle tutta brulla. 
32. 35. Che i vivi piedi ec. in vece di dire , cAe vivo 
■cammini per l'Inferno , dice eie freghi, che stropicci ivivi 
piedi per lo 'nferno. Quantunque il fregare de' piedi contro 
il suolo nelT atto di andare sia dei vecchj massimamente , in 
qualche modo nondimeno lassi da ognuno die cammina ; però 
bene vien qui posto fregare i piedi per camminare. Fregare 
.spiega il Venturi , è propriamente far linee formate senza 
disegno su qualche cosa con che che sìa , le quali si dicon 
freghi- Il Vocabolario però della Crusci tra i vari significati 
del verbo Fregare, mette il primo quelli) di leggurmente slra- 
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picciare; e il Latino f ricare, che- gli ba dato orìgine , nulla 
ha che fare con linee cotalì. 

34. Pestar V orme per seguitar le pedate. 

35. Dipelato , dovendo significar lo stesso che brollo nel v. 5o. 
cioè scorticato, meglio starebbe scritto con due l, dipeliate , 
giacché trovasi dipellare per tor via la pelle. Vedi il Vocab. 
della Cr, 

37. 58. Delta buona Gualdrada. Gualdrada , narra Gio. 
Villani [a), c da esso riportano tutti gli espositori, essere 
stata in Firenze una vergine di singoiar bellezza, e figliuola 
di messer Bellincion Serti, della famiglia dei Ravignani, no- 
bilissimo cavaliere ; e che essendo veduta da Ottone IV. 
Imperatore, che allora era in quella città, stupefatto ditanta 
bellezza, domandò chi ella fosse: al qua], messer Bellincione, 
che era appresso di lui, rispose , esser figliuola di tale , che 
a lui bastava 1' animo , quando piacesse a sua Maestà , di 
fargliela baciare : e che intese le parole dalla fanciulla, fat- 
tasi in viso rossa, si levò in piede, e disse al padre, che 
uomo vivente, non la bacerebbe se non fosse suo marito. Per 
la qual saggia e casta risposta l' Imperatore molto la com- 
mendò j e il Conte Guido, uno dei suoi baroni, per con- 
siglio del medesimo Imperatore la si fece moglie. Aggiunge 
poi esso Villani , che di Guido e di Gualdrada nacque tra 
gli altri figli Ruggieri: e di Ruggieri, Guidoguerra ; che 
venne perciò ad esser nepote di Gualdrada. 

Il Borghini , accertandosi da un canto che l' Impera tor Ot- 
tone IV. non fu mai in Italia prima del 1209, e trovando 
dall'altro canto scritture del. 1202. contenenti vendite da esso 
Conte Guido fatte alla città di Firenze, nelle quali vedesi 
che aveva egli già dalla moglie Gualdrada due figli , di età 
che potessero esser presenti e dare la parola al contratto » 
passa a giudicare favolose le dette circostanze di quel matri- 
monio (6). 

Io non so se per le stesse, o per altre ragioni precedesse 

(a) Cren. lib, !. c. 3. (fc) Dìk. dell' erig. di Fittole j ed«. 1755, 
pi 6 e. 
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AL CANTO DECIHOSESTO. Si 
Dante nel medesimo giudizio al Borghi ni : questo sì bene mi 
pare certissimo che , se stato fosse Dante persuaso di cotale 
paterna esibizione, anzi diedi menzionarne con lode il padre 
di Gualdrada Belline! one ne' canti xv 13, e svi gy. del Fa- 
rad., commemorato avrcbbelo con biasimo nel xriti. dell'In- 
fèrno. 

20. Fece col senno assai te. Costui fu eccellentissimo nel- 
1' arte militare , e di gran prudenza e consiglio. |Onde nella 
battaglia commessa a Benevento tra Carlo e Manfredi fu ri- 
putato principal cagione della vittoria di Carlo. Landino. * 
Mi rammenta questo luogo il verso di Tasso Goffredo St. i. 
Molt'eglì oprò col senno e colla mano. Il Cod. Vat. inverte 
1* ordine , e legge Col senno fece assai ee. N. E. 

40. La rena trita, V arena pesta , in vece di cammina. 

41. 42. Tegghiajo Aldobrandi, fu costui degli Adimari , 
molto stimato e a casa e negli eserciti per molte maravigliose 
opere e consigli. Costui sconfortò l' impresa centra t Senesi , 
dimostrando, che non si poteva in quella aver vittoria , ma 
non fu accettato il suo consiglio : onde ne seguì V infelicis- 
sima rotta d J Arbia , ovvero di Montaperti. Landino. — la cui 
voce , i cui consigli ( * ovvero la cui fama o nominanza , 
come porta il Boccaccio. N. £. ) dovrebbe esser gradita su 
nel mondo , dovrebbero i Fiorentini tenersi a mente ed aver 
cara. * Vovria. Cod. Vat. N. E. 

43. Posto in croce, per tormentalo. 

44. 45. Iacopo Rusticucci fu onorato e ricco cavaliere ; 
ma ebbe una moglie molto ritrosa ; e finalmente non potendo 
con lei vivere, la convenne lasciare e viver solo-, il che fu 
cagione di fargli far poi quello , perchè fu dannato all' Inferno. 
Danibllo. 

46. Coverto, riparato. 

47. Di sotto, nel sabbione sotto la ripa, su della quale 
esso stava. 

48. Dottor, Virgilio sofferto, che mi allontanassi perciò 

alquanto da esso lui. 

Si. Ghiotto ,per avido. Metafora, critica il Venturi, non 
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delle più gentili , pigliata in prestito dal taglier del tinello. 
Troppo con occhiali simili risguardando troveremmo da cri- 
ticare Ebro, che in vece di ricolmo, disse il Casa in que' versi: 
Uova mi nacque in prima al cor vaghezza ec 
Che tosto ogni mio senso ebro ne fao {a). 
onde gì dirà preso dal tinello , o dalla bettola? Ghiotto per 
bramoso lo ha scritto chi doveva avere un pa miglior gusto 
i del Venturi , l'Ariosto (b) : , ■ , 

C'osi gli piacque il dìlicato volto , 
Cosi ne venne immantinente ghiotto, 
53. al 57. Non dispetto, ma doglia. La vostra ec. Ecco 
la costruzione. Tosto che questo mio signor, Virgilio , mi 
disse parole , per le quali io mi pensai , che venisse tal gen- 
te , Ai alto grado , qual siete voi, la. vostra condizione , a- 
epra e tormentosa , mi fisse , eccitò in me non dispetto , non 
disprezzo (vedi la nota al v, 2g- ) ma doglia, ma compassio- 
ne , tanto dentro , che tardi tutta si dispoglia ( il presente 
pel futuro ) che non si potrà se non tardi tutta togliersi dal- 
l'animo mio. 

5q. V ovra, singolare pel plurale, per V ovre , per V opre 
insignì. 

60. Con affezion ec. costruzione , ascoltai con affeàon , e 
ritrassi , ricopiai in me. 

61 . 62. Lascio lo fole , lascio il vizio , e vo pei dolci pomi 
della virtù, i quali si colgono in cielo , ove essa virtù È pre- 
miata. Promessi a me per lo verace duca, per Virgilio, che 
per vera strada lo scorgeva al. ciclo . Daniello. 

63. Tomi. Esprime il suo discendere all' Inferno, col mede-* 
GÌmo termine, col quale esprimesi l'andarvi di quelli, che 
vi sono per eterno gastigo precipitati, chè tornare è propria- 
mente cadere a capo in giù (c) ; bene 1' identità del luogo 
dà convenienza e vaghezza alla identità del termine. Che tomi, 
legge la Nidob, , e ch'i' tomi l'altre ediz. 

64. 65. 66. Se lungamente ec. Così tu viva lungamente , e 
così risplenda e sia chiaro il tuo nome ancor dopo che sarai 

(a) Cipi. 4. 1. <6) l'uc.Sj. «.6i- (e) Vedi 11 Vocali, delti Crnacà. 
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4L CANTO XVI. 33 
morto. Veftcri. Il se per cosi , a che («) apprceativo , a quel 
modo eh' adoperano i Latini il sic e V utinam , ripetdo Dante 
anche altrove (A). E del mtdesiiHo bao. latto uso altri buoni scrii- 
torì (c). 

68.- Come suole per come suolava. 

70. ji. -Guiglielmo Bontà* valoroso e gentil cavaliere molto 
pratico delle corti , e ( come afferma il Boccaccio nella novella 
di M. Erminio dei Grimaldi ) faceto e prontissimo. — cVi duole 
per poco, conciosiachè poco fa ci venne, non essendo mollo 
eh' egli era morto. Daniello. 

93. Crucia con un c solo legge la Nidob. , e istcssamenfe IV 
dirioni del Landino , Daniello e Vcllutello, a differenza delle al- 
tre , che leggono cruccia. Crucciare perà significa far adiro, 
re (d) } e sta qui meglio crucia da cruciare , che significa tor- 
mentare afflìggere. 

7 3. 74. 7 5. Lagenteec. Invece di rispondere a Iacopo, vol- 
gesi Dante con apostrofe a Fiorenza stessa;* il che sembra gin- 
diamente al Biagioli uno de' tratti maestri del divino Poeta. N. 
E. La genie nuova : quella ( chiosa il Daniello ) che nuova 
mente di contado era venuta ad abilare nella città , i guadagni 
subiti, cioè non leciti ed ingiusti: perchè le ricchezze che in un 
«ubilo si fanno , per usure ec. aun nemo vir bonus dives brevi 
evadat , lasciò scritto Natal Conti (e) — kan generato in te, 
Fiorenza, orgoglio, superbia , ed alterigia nei cuor gonCati dalle 
ricchezze — e dismisura: chiamasi dismiauralo colui che passa 
i termini, e fa le sue cose fuori di misura, ed è immoderato , 
perchè , come dice Orazio , Est modus in rebus, sunt certi de- 
m'que fines , Quos ultra citraque nequit consistere recuun. Da- 
FIello' ~ à che Ut già, a quest'ora , ten piangi. * Vedine la 
corrispondenza al e. 143. e segg. del canto xiv. spiegata secondo 
la nostra annotazione. N. E. 

76. Cosi gridai, cioè colai parole gridando fcc' io , con la- 



<«) Vedi il cinoDÌo Panie. 44. .3. (È) IdF. i»n 5j , ms 5 9 , 
ed allrove. (e) Vedi il Cinon. „ì. , c il Vocali, della Cr. 
(</) Veli il Vocifaohrig della Cr. (*) Itjtho!. lib. 3. cap . 5. 
Di! TE T. IL 3 
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acrin levala , guardando in su verso il mondo nostro , peroc- 
ché parlava con Fiorenza. 

. 78. : Guatar in vece dj guardar legge la Nidob. , e corrispon- 
de meglio al guata in line del verso medesimo — come al ver ti 
guata , facendosi coli' occhio c col «olio quel segno di approva- 
zione , che suol farsi all' udire una cosa che si tiene per vera 
« degna di risapersi. Vannini. 

79. 80. 81. Se 1' altre volte ec. Quanto veggo tutti gli espo- 
sitori intendono, che in questi tre versi non altro voglia Dante 
che applaudire alla propria facilità di spiegarsi. Felice te ( pa- 
role del Venturi non dissimili da quelle degli altri espositori ) 
che hai questa facilità , e felicità meravigliosa di spiegarti mi- 
■ rubi/mente , come ti vien più in grado. Con buona pace perà di 
lutti io voglia piuttosto credere, che il principale scopo dui 
Poeta sia di accennare il danno che cagionò il libero suo par- 
lare. Lionardo Aretino della eperania parlando dal Poeta per- 
duta d" esser rimesso in patria , ogni speranza dice al tutto fu 
perduta da Dante ; perocché di grazia egli medesimo si averi 
tolto la eia, per lo sparlare , e scrìvere contro a" cittadini che 
governavano la repubblica (a). Io penso adunque , che vogliano 
quest'ombre dire a Dante: felice le, che rosi parli a tua po- 
sta, a tuo talento, a Ina voglia, se il soddisfare con tal libero 
parlare ad altrui altre volte sì poco ti costa , come costati ora, 
che nessun danno t'arreca. Di posta per foglia , piacimento , vedi 
il Vocabolario della Cr. sotto la voce pasta $. 17. 

84. Ti gioverà dicere i' fui : ad imitazione del Virgiliano Enea 
(licei: te ai compagni , f orsini et lutee oliai meminùse dulce est. 
Dunuo. Di qui prese il Tasso nel canto xv. del Goflredost. 38- 

Quando mi gioverà narrare altrui 

Le novità vedute, e dire : io fui. 
Riflessione del- Venturi. ,."!"' 

' 86. Rupperta ruota , finirono la ruota, che di se camminan- 
do facevano , detta nel v. 31. 

* 87. Ale seminarle gambe loro snelle , i Codd. Vatic. c An- 
gel. N. E. 

(a) Vita Ji Dani*. 



Digitized by Google 



AL CANTO XVI. 35 

94- Come quel fiume ec. Reca in paragone della caduta di 
FJegctontc dal settimo Dell' ottavo cerchio la romorosa cascata 
del Montone , fiume di Romagna , dall' Apennino sopra la badia 
di S. Benedetto; e circoscrive esso fiume dicendolo il primo, clic 
dalla sorgente del Po su Monviso ( Moni fesulus appellato tU 
Latini , e Monte Veso dal Poeta nostro ) dirigendoci verso le- 
vante troviamo scendere dalla sinistra costa dell' Apennino , e 
andar al mare con proprio cammino , cioè con proprio par- 
ticolare alveo. Ed e vero; imperocché tutti gli altri fiumi che 
dalla sorgente del Po fino a quella del Monte cascano dalla si- 
nistra costa d' Apennino, tutti s' uniscono al Po, c camminano 
con esso al mare. 

D5, Prima , primamente , prima d' ogn' altro fiume. 

y8- Si divalli , caschi nella valle — basso letto , basso suolo. 

99, È vacante, privo } perocché ivi non si appella più Acqua- 
chela , ma Montone. 

101. Dall'alpe per cadere, per cadere dal monte— ad una 
«cesa, intendo detto in rima per ad un tratto, ad un colpo; che 
tale è veramente idonea cagione di rimbombo. 

I oa- Dove doyrùy per mille esser ricetto ; a perchè , come dal 
Boccaccio riferisce il Landino , fosse una volta disegno, ma poi 
non eseguilo, dei Canti signori di quel paese fabbricar ivi un 
castello , e di riunire in esso molti de' vicini villaggi : ovvero , 
come intende il Daniello , perchè essendo quella badìa , per la 
sua vastità e ricchezza, capace di moltissimi monaci, non fosse, 
per usurpazione di chi amministra vai a , provveduta che di po- 
chissimi. 

104. * Sentimmo ( in vece di Trovammo ) risuonar quel- 
r acqua unta, bellissima singoiar variante del Cod. Caet. poiché 
il suono si percepisce coli' udito e non colla vista. Il contesto, 
e quel che sieguc , c' inducono ad iscriverla assolutamente nel 
Testo : benché il Biagioli la pensi in modo diverso , e trovammo 
leggano il cod. Vat. e l'Ang. N. E. 

10G. 107. 108. Io aveauna corda intorno cinta. Questo luogu 
( chiosa il Landino ) contiene in se una Azione assai oscura. 
Acquanti dicono, che Dante ut sua puerizia prese l'abito di S. 
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Francesco , c dopo partitosi lo lasciò. E per questo pone la cor- 
ri» , della quale era dillo , per la ipocrisia. 11 che né credo , ni 
mi par verisimile. 

Commemorando Dante nel Paradiso con somma lode S. Fran- 
cesco , e i veri di lui seguaci («)* né mai l'istituzione di qua- 
lunque sacra gerarchia biasimando egli, ma solo i vizi d'alcu- 
ni individui , non è certamente verisimile che volesse pel mino- 
rili™ cordone significata!' ipocrisia. Altra cosa è però che ponga 
Dante pcrsirobolodell'ipocrisiailFranccscano cordone, ed altra clic 
supponga ingannato Gerione pel cordone , gettato colaggiù , per- 
suadendosi che venisse con tal segno ( giacché in quella distanza 
c rumore la voce non era bastante ) chiamato a prendersi e 
gloriarsi abbasso tale , die cól manto della penitenza ricoperta 
avesse l' iniquità. Questo pare a me , eli' esser debba l'intendi- 
mento del Poeta; ch'egli cioè per cingersi del Francescano cor- 
rione , pensasse alcuna volta ( eh' è quanto a dire una volta ) 
rii prendere , cioè ili frenare il sensuale appetito , già di sopra (ft) 
per la lonza indicalo ; e che il cordone medesimo portando egli 
tuttavia, come terziario dell'Ordine stesso (c) , Incesselo quivi 
servire ad ingannare e far venir sopra Gerione — alla pelle di- 
pinta , dipinta alla pelle, invece di nella pelle, scambiato nella 
in aliti, come scambiasi in al. Vedi il Gnomo (d). Dipinta 
poi nella /ielle vale quanto coperto dì pel maculalo , come gii 
disse la medesima Ionia (e). * Non creda il Lombardi che mila 
pelle dipinta sia l' inversa del costrutto dìjiiiita alla pelle , po- 
nendo per l'effimera autorità del Cinonio , alla per nella. Il 
Poeta ba detto alla pelle dipinta per esser questo il termine al 
guai volger vuole I' animo de! lettore. Eiac.iou. N. E. 

Di questa -corda non ne fanno parola i moderni spositori Vol- 
pi , e Venturi. Il Landino, VcUuleBo, e Daniello la intendono 
lina corda del tutto allegorica , cioè la fraude , con cui Dante 

(«) mi no ed altrove. (/») Inf. I. Si. (e) L'autore delle Memorie 
per la vita di Dante olire ili riferire dell» dal Doli il medesimo che 
direil Landino , aggiunge la les limoli ionia di F, Anlonio Tognocclii 
da Terrine», rhc fosse llanln e. morisse Tertlarin J»l Francescano 
Ordine S. un. (J) Pari. e. 5 3. (e) Inf. I, 33. 
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AL CANTO XVI. 3j 
alenila fiala tentasse Ji giù gin' in a lascivi fini. Ma come poi di 
colale allegorica corda farsene uu obbietta da aggropparsi e 
ravvolgersi , da allontanarsi dal Poeta , e da £ir pervenire lìtio 
a Orione ? 

ni. Aggroppata e ravvolta a guisa , intendi , di gomitolo ; 
-c ciò non per altro fine se non perchè la potesse Virgilio sca- 
gliare lontano. 

ii2. Si volte in ver lo destro lato. Volendosi scagliare colla 
destra mano alcuna cosa , conviene appunto che volgasi alquan- 
to a destra il braccio e il corpo , per prendere spazio e dar 
impeto al corpo clic vuoisi scagliare. 

u3. 1 1 4- Di lungi dulia sponda la gittò , acciò non qual- 
che o pietra, o sterpo dalla sponda prominente la trattenesse ; ma 
andasse a cadere nell'ottavo cerchio. — Burraio e Burrone, luo- 
ga scosceso, dirupato, e profondo. Vedi il Vocab. della Crusca. 

1 15. i lG. 1 17. El pur convien , legge la Nidob. : ed essendo 
ci voce tronca d'elli in luogo d' egli, come avverte il Ci nonio (<i) 
dee el pur convien valere lo stesso eh' egli pur convien, dee cioè 
l' el non tenersi qui in aitilo conto che di particella riempitiva; 
c sta qui meglio che e pur convien , che leggono l'altre edizioni. 
" Cosi il Lombardi: ina noi e ianio di diverso parere, mentre 
ei dice egli ugualmente che el , ni lia quella brutta nota di 
neologismo. N- E. — al nuovo cenno , al cenno non mai finora 
praticato, di gettare giù roba da un cerchio nell'altro — che 
il maestro con l'occhi-i sì seconda » guardando giù dove la cor- 
da gettata andava a cadere — 7 ctmyien che novali risponda , dee 
venire in seguito alcuna novità. 

119. 130. Che non veggon pur l'opra, che non pur, non; 
solo , veggono ? opera con gli occhi , intendi. — ma col senno t 
con l' intelletto , mirai 1 perentra i pensieri. 

117.. ia3. E che il tuo pensier sogna Tasto ec. Costruzione. 
E tosto convien che al tuo viso, all' occhio tuo , si scuopra , 
si manifesti , che il tuo pensier sogna , che tu* pensi il falso. 

n4- Che ha/accia di menzogna; che ha circostanze Uit da 
essere disertante da chi le ascolta. 



(«) faide, toi. j4. 
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125. Quanto punti: Non dice assolutamente , perocché , ove 
la necessità il richiegga , il vero si dee sempre dire , comun- 
que aia per riceversi dagli ascoltanti. Quani ei punte , leggono 
1' edizioni diverse dalla Nido) jeat ina , * ed anche il Codice Va- 
ile. N. E. 

126. Fa vergogna ., accatta belle. Tanto premette per acqui, 
starsi fede in ciò che è per raccontare. 

127. 128. Perle note, per le parole, o canti , di questa com- 
media , lettor ec. ; come se dicesse , per la vita di questa mia fi- 
gliuola ti giuro eh 1 io -vidi ec. giuramento gentile, desiderando 
naturalmente sopra d'ogni altra umana cosa qualunque scrittore 
irnmprtal viti e gloriosa a' suoi scritti. VracTuw. Commedia cól- 
r accento sull'i alla Greca maniera ( avviso del prelodato sig. 
Ennio Visconti ) (q) esige il metro che scrivasi , e pronunzi* 
si ; ferendosi però nondimeno delle due vocali r ed a una sil- 
laba sola , come nel verso E non mi si partii dinanzi a\ volio($. 

i*> S'elle non skno ec. , vale , cosi ottengano esse lunga- 
mente stana ed applauso. Della particella te al senso di cosi, 
vedi quanto si è dcUo Ir questo stesso canto K G^. 

130. Aere, legge le Nidob.can maggior grazia del versoi «| 
acr P altre edizioni : grosso , perche' sotto terra , anche senza il 
concorso d' altre cagioni, è 1' aria umida e grossa : ma qui vi sì 
aggiungeva il fummo del Flegetonle. 

131. Venir notando , per traslazione , perchè solo nell' aor 
qua si nuota : ma è lecito a Dante imitar il suo maestra, chfi 
disse di Dedalo : haiietìm per iter gelida! enavk ad rtyctoi J e 
)»co più sotto.- Remigio alarwn ec. Cosi il Daniello appresso 
di Landino, al al VeUutcllo, Con più di ragione però sembra 
che potesse Dante dire, che nuotasse questa fiera; perché non. 
avea ali, e movea l'aria calle branche; come dirà nel canto se- 
guente t>. i05. ■—. Nel medesimo seguente cantò v. 97. appalesa 
Dante il nome di questa fiera Gerione , notile di un anlichissi- 
*no Ke di Spagna , il quale finsero i poeti che avesse tre corpi 
per la padronanza che avea delle tre isole Maiorica , Minorità 
ed Ebuso , o sia Ivica. E ponlo il Poeto ( aggiunge ivi il Da- 

' Or) Veti Inf. m g. Inf. 1. y;; ' ~" 
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niello ) per la fraudo , per essere stalo esso astutissimo , e pieno 
d' ogni magagna. 

1 3a. Meravigliosa , cioè piena dì maraviglia , intendi di quella 
che dà terrorec apaveutoj onde dicc,adogni cuor sicuro, cioè 
ad ogni invitto e franco animo. Vbllutello. Non voglio perà 
tacere il dubbio che io ho, che ponga Dante memvigliosa nel 
proprio significato di sorprendente, e cuor sicuro per cuor af 
fidato , ad esprimere che non rimane dalla frode , di cui quella 
fiera è tozza immagine («), sorpreso e maravigliato se non chi 
si fida d'altrui; ond'è in proverbio.* chi si fidi vieti tradito. 

134. Talvolta a solver £ ancora , legge la Nidob. meglio che 
talora a, solver ancora , che leggono V altre edizioni appresso a 
quella della Crusca , che ha mutato talvolta, in talora , senza 
dirne il perchè, uè citar manoscritti., 

135. Od tdxro , la r$dob. , ed o altro l'altre edizioni. 

136. Ghe'n «14 pc. , che nella parte superiore , cioè nel capo 
e nelle braccia , distcndesi , e ncUa interior parte , cioè nelle 
cosce e nelle gambe , ripiegasi. 



(*) Calilo seg. V. 7. 



INFERNO 

CANTO DEC IMO SETTIMO. 



Argomento. 

Descrive il Poeta la forma di Gerione. Poi segue , che ili;cesi am- 
bedue in la riva, che divide il settimo cerchio dall'ottavo, 0 
chiamato cola Garione , Virgilio rimai. e eoo uso lui, ed egli se- 
guita alquanto più oltre per arar contea» della feria maniera 
de' violenti , cioè di quegli che mano la violenta contra V arte, 
infine tornandoti a Virgilio , dijecndo.no. per aria pel]' ottavo ter. 
rliio sul dosso di Gerbone. 

> JÌcco la fiera con la coda aguzza , 

Che passa i moliti, c rompe muri ed armi; 

Ecco colei che tutto il mondo appuzza : 
4 Si cominciò lo mio duca a parlarmi ; £ 

Ed acccnnollc che venisse a proda 

Vicino al fin de' passeggiati marra ì- 
y E quella sozza immagine di froda 

Sen venne , ed arrivò la testa c 'I busto ; 

Ha 'a su la. riva non trasse la coda, 
io La faccia sua era faccia d" «ora giusto , 

Tanto benigna avea di fuor la pelle : 

E d' un serpente tutto l'altro fusto, 
] 3 Duo branche avea filose infra 1' ascelle ; 

Lo dosso c'1 petto ed amendue le coste 

Dipinte avea dì nodi e di rotelle, 
iti Con più color sommesse c soprappostc 

Non fer ma' in drappo tartari uè turchi , 

Nè fiir lai tele per Ara gas imposte. 



CAUTO XVII. 

19 Come talvolta stanno a riva i burchi , 

Che parte sono in acqua c parte in terra , 
E comò là tra li tedeschi turchi 

a» Lo bevero s' assetta a far sua guerra j 
Cosi la fiera pessima ai stava 
Su l'orlo che di pietra il sabbion scila. 

25 Nel vano tutta sua coda guizzava, 
Torcendo in su la venenosa forca 
Ch' a guisa di scorpion ia punta armava. 

28 Lo duca disse : or convicn che si turca 
La nostra via un poco, infìtto a quella 
Bestia malvagia che colà si co rea. 

3 1 Però scendemmo alla destra mammella , 
E dieci passi fannia in su lo stremo, 
Per ben cessar la rena e la fiammella i 

34 E quando noi a lei venuti sento , 

poco più oltre veggio in su la rena 
Gente seder propìnqua al luogo scema 

37 Quivi '1 maestro : acciocché tutta piena 
Esperienza d'esto giron porti, 
Mi disse, or va, c vedi la lor mena. 

4o Li tuoi ragionamenti sjen là corti : 

Mentre che torni, parlerò con questa 
Clic ne conceda i suoi omeri forti. 

43 Cosi ancor, su per la strema testa 
Di quel settimo cerchio , tutto solo 
Andai ove solca la gente mesta. 

46 Per gli occhi fuori scoppiava lor duolo : 
Di qua di là soccorrici) con le mani , 
Quando a' vapori , e quando al caldo suolo : 

4<) Non altrimenti fan di state i cani 

Or col oeflb , or co' piò , quando soft morsi 
0 da pulci o da mosche o da tafani. 

5a Poi che nel viso a certi gli ocelli porti , 
Ne' quali il doloroso fuoco casca , . 
Non ne conobbi alcun ; ma. io tu' accorili, 



55 Che dal collo a ciascun pendca mia tasca 
di" ama cerio, ecfore e cerio segno , 
E quindi par clie il ior' occhio si pasca. 

58 E com'io riguardando tra lor regno, 
In una borsa gialla vidi azzurro , 
Che d* 101 lione ave» feccia e conlegno. 

6i Poi , procedendo di mio sguardo il curro , 
Vidine un'altra, come sangue rossa, 
Mostrare un' oca bianca più che burro. 

GÌ Ed un, che d'una scrofa azzurra e grossa 
Segnato arca Io suo sacchetto, bianco , 
Mi disse: die fai tu in questa fòssa? 

&} Or le ne va ; e , perchè se' vivo anco, 
Sappi cbcl mio vichi Vitaliano 
Sederà qui dal mio sinistro fianco. 

70 Con questi fiorentin son padovano; 

Spesse fiale m' intronati gli orecchi j 
Gridai ufo: vegn» il cavalier sovrano 

^3 Chq recherà h tasca coi tre becchi. 

Quindi storse la bocca , c di fuor trasse. 
La lingua , come Ime che '1 naso lecchi. 

•fi. Ed io , temendo no 1 più dir crucciasse 

lini die di poco star nv' avea ammonito , 
Tornai indietro dall' anime lasse. 

79 Trovai lo duca mio ch'era salito 

Già su la groppa dd fiero animale, ' 
E disse a me ; or sic forte ed- ardito. 

82 Ornai si scende per si fatte scale :.- : " ' 

Monta dinanzi , eh* i' voglio esser mezzo , 
Si die la coda non possa far male. 

85 Qual c colai di' ha sì presso 1 riprezzo 

Della quartana , ch'ha già !' unghie smorte 
E trema lutto , pur guardando il rezzo j 

KS Tal divenn' io alfe parole porte : 

Ma vergogna mi fcr le sue minacce . 
<:!«■ innanzi a buon signor fa jervo fiirlc 
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gì l' m'assettai in su quelle s p. ili acce : ■ ' 

Sì volli (tir , ma l.i VOCC non Venne 

Com' io credetti .- fa elle tu m' ahuracce. 

p4 Ma esso, ch'altra volta mi sovvenne 

Ad alto , forte , toslo eh' io montai , 
Con lp braccia m'avvinse e mi sostenne; 

97 E disse : Gcriqn , muoviti orna! ; 

Le ruote larghe , e Io scender sia poco : 
Pensa la nuova soma clic tu hai. 

)oo Come la navicella esce dì* loco 

In dietro in dietro , sì quindi si (ol.se ; 
E , poi ch'ai tutto si sentì a giuoco , 

io3 Là v'cra'l petto la coda rivolse, 

E quella tesa , come anguilla , mosse , 
E con le branche l'acre a se raccolse. 

lofi Maggior paura non credo che fosse 

Quando Fetonte abbandonò gli freni , 
Perche '1 elei , come appare Incor , si cosse } 

joq Nò quando Icaro misero le rem 

Sentì spennar per la scaldata cera , 
Gridando il padre a lui : mala vja tieni ; 

|i2 Che fu la mia, quando vidi ch'i' era 
Kpll' ner d' ogni parte , c vidi spenta 
Ogni veduta , fuor che della fiera- 

(i5 Ella seri va notando lenta lenta} 

- Ruota e discende , ma non me n' accorgo , 
Se non ch'ai viso e disotto mi venta. 

( 18 I' scntia già dalla man destra il gorgo 
Far sqlto noi un orribile stroscio j 
Perchè con gli occhi in giù la testa sporgo. 

i3i Aliar fu' io più timido allo scoscio ; 

Perocch' io vidi fuochi , c senti' pianti , 
Ond'io tremando tutto mi raccoscio. 

p4 E v * t '' P°'i c ^ e vedea davanti, 

Lo scendere e'I girar, per li gran inali 
Che s npprcssavan da diversi canti. . 



44. INFERNO \ 

127 Come '] falcetti , eh' è stalo assai su V ali , 

Che, senza valer logoro o uccello , 

Fa dire al falconiere : oimè tu cali ! 
i3o Discende lasso , onde si muove sodio 1 

Per cento ruote , e da lungi si pone 

Dal suo maestro , disdegnoso e fello ; 
i33 Così ne pose al fondo Gerìone 

A piede a piò della stagliata rocca; 

E , discorrale le nostre persone , 
Si dileguò come da corda cocca. 
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AL CANTO DEC1MOSETTIMO. 



eco la fiera ce. Fingendo che questa fiera sia 
l'immagine della fraude, dice ch'ella avea la coda aguzza', ed 
appuntala sì fattamente che passava ( cioè traforava ) monti , e 
rompeva muri ed anni : perciocché non è al mondo cosa si dif- 
ficili.' e dura , che il malizioso con la sua acutezza non passi. * 
/ muri e t armi , leggono i Codd. Vat. ed Angcl. N- E. — 
appuzza , ammorba c corrompe. Daniello. 

5. Accennoìie , alla fiora — a proda , a riva. 

fi. Al fin de' passeggiati marmi, alla estremità delle marmo- 
ree sponde su delle quali passeggiavano i due poeti ( come è 
dello nel canto xiv. 83. e iji.)) ed ivi sopra l'ottavo cerchio 
avean termi! ic. 

8. 9. Arrivò , per trasse sa la riva ; c però stegue ,ma su la 
riva non trasse la coda. Solo adunque con la testa e col Imito 
entrò Gerionc sopra la riva , acciò potessero i poeti montargli 
addosso. 

* io. Facci* d un giusto , il Cod. AngeL — Da questa de- 
scrizione dì Gerionc sembra che Ariosto abbia desunta quella 
della fraude, dicendo di casa: 

Avea piacevol viso , abito onesto. 

Un umil volger d'occhi, un andar grave , 
Un parlar fi benigno e ti modesto. 
Che parca Gabriel che dicesse Ave. 
Era brutta , e difòrme in tutto il resto , etc. N. E. 
1 1. La pelle , per 1' esterno , per I' apparenza. 
' i3. Due bramile avea pilose insiti ? ascelle , Cod. Va- 
tic. N- E. 
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non è aè sarà inai avverbio , se non si trasmuti la Datura delle 
cose. N. E. 

3g. ' Mi disse : fa e vedi ec. , i Codd. Vat. e Angcl. N. È. 
La lor mena, cioè la loro condizione. Boti citato a cotal voce 
dal Vocabolario delta Crusca. E quantunque esso Vocabolario non 
rechi di mena per condizione, staio, sorte, altri esempi che di 
Dante, veggonsi riducibili al significalo medesimo anche di quelli 
altri eseutpj che apporta sotto mena per operazione , maneggio , 
affare ec. e tra gli altri quello della vita di Barbai» : comin- 
ciò mollo duramente a piangere della bellezza della palesila , 
per cui egli era stato in cosi mide mene. 

43. Ancor su per la strema testa , su per I" ultima parte : e 
la premessa particella ancor accenna la visita da esso Dante latta 
gii di altre parti del medesimo cerchio. 

47- Soccorrkn , legge la Nidobeatìna meglio che non leggono 
1' altre edizioni ( * col Cod. Vat. N. E. ) soccorriti ; nel qual 
raso dovrebbesi ricorrere ad una ellissi inusitata della lettera a 
in una desinenza già sincopata come «occorrano per soccorrevano : 
tanto più che trovasi scritto dal medesimo nostro Poeta movie* 
no per marcano (a) , e da altri credieno per credevano (li). 

48. Vapori, per le cadenti fiammelle — caldo suolo , l'in* 
Cuccata rena. 

5o. 5i. Or co' piedi, or Col ceffo , quando morsi Da pulci 
tori , da mosche , o da tafani: così la Nidoheatina ; nè veggo 
perchè gli Accademici della Crusca volessero piuttosto : Or col 
ceffo , or co' pie, quando san morsi O da' pulci , o da mosche, 
o da tafani. * Anche qui chiediamo perdono al P. L. se ab- 
biamo restituito l'antica lezione , la quale non si sostiene sola- 
mente coli' opinione autorevole dell' accademia della Crusca, ma 
coi codici Vat. Caet. Ange!., che furono molto prima della Cru- 
sca , c finalmente colla maggior lucidezza e semplicità dell'espres- 
sione e del verso. N. E. 

55. Tasca sacchetto Lorna sono qui tuli' imo. 

50. Certo colore e certo segno : V arme coi propri colorì 
della famiglia di ciascuno. Vextum. 

(n) Pur g . 1 St. (6) Vidi Mosiiofiiii Teoria e Profetai do' verbi 
Ilalieni nel vcrlio tredere png. 64. n. u. 
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fi^. Si pasca guardando quella tasca con piacere. Dinota la 
loro ingordigia del danaro. " La ragione, per la quale pascono 
quindi 1' occhio loro , non è come ha detto il Lombardi , per 
esser loro quella vista di piacere , che fra cruccio e tormento 
sì fatto niun piacere vi puote aver luogo, ma si perchè cotal 
vista rimembra loro la misera cagione dal loro eterno supplizio, - 
1 1 clic è stimolo a maggior duolo: siccome agli avari c ai pro- 
dighi è pur cagione di più gran pena il sentirsi ad ogni giostra, 
rinfacciare la cagione del loro tormento. Biagioli. N. E. 
- 59. 60. In una bona ec. Qui viene accennata la famiglia no- 
bile dt Firenze Gianfi gli acci , clic per arme antica portava uo 
lionc azzurro in campo giallo. Volpi, — d'un itone legge la 
Nidoheatina , di Hate l'altre edizioni — faccia e contegno t 
figura ed atto. 

61. Procedendo dì mio sguardo il curro, per metafora , che 
vale quanto, seguitando io scorrimento de' miei occhi. Boti ci- 
tato nel Vocabolario della Crusca alla voce Curro; ove vedesì 
la medesima voce , e nel medesimo senso adoprata da altri buo- 
ni scrittori, anche in prosa. 

6'J- 63. Come sangue rossa legge la Nidobcatina ove l'altre 
edizioni più che sangue rossa. Nel primo modo però è la com- 
parazione abbastanza viva, e non fa dare nello stucchevole l'al- 
tra, clic immediatamente siegne, bianca più che burro. — Qui 
viene da Dante acccnato la famiglia nobile Fiorentina Ubbriaci]], 
che per arme portava un' occa bianca in campo rosso. Volpi — 
Surra, butiro. 

64- 65. Scrofa aiziirra ec. Qui viene da Dante accennata la 
famiglia nobile di Padova Scrovigni , che per arme di suo ca- 
sato portava una scrofa azzurra in campo bianco. Volpi. 

66. Fossa appella l' internai buca. 

67. 63. Se'vivo anco legge La Nidobcatina meglio dell' altre 
edizioni ebe leggono se' v iv' anco — E perchè sci ancor vivo , 
c lo potrai sopra raccontare , sappi che Vitaliano del Dente , 
padovano ancor esso , e vicino a ine di casa , o pure semplice* 
meute concittadino ( usando in tal significato tal voce altrove 

Dame T. IL 4 
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Dante, ed una volta il Pelrarca ) il quale pur ancor vive, es- 
sendo famoso usurajò , mi sarà vicino ancor quaggiù. Votami. 

ji. * Che spesse fitte , ha con buona lezione il Cod. Ang. 
N. E. — Intronan legge la Nidobcatina , c intruonan l'altre edi- 
zioni : ma tutte poi nel vi. della presente cantica v. 3a. leggo- 
no : Dello demonio Cerbero che introna C unirne sì ette ec. In- 
tronare stordire. Vedi il Vocabolario della Crusca. 

72. al ;5. regna il cavalier so ratio ec. M. Gio. Bujamonte 
il più infame usurajo d'Europa , che faceva quell'arme di tre 
becebi , o rostri d' uccello. E quel cavalier sovrano é detto per 
ironia, come lo mostrò quel distorcer la bocca, e trar fuuri la 
lingua nel cosi mentovarlo. Vammi. * I Codd. Ang. in un'an- 
tica postilla al cavaliere sovrano, dice: Dominus Joannes de 
JArtis de Florentia. — Qui distorse la bocca , ha il Cod. VaL ; 
la faccia il Cod. Ang. N. E. 

76. 77. Temendo no 7 più star ec. mauca la particella che, 
per ellissi coi verbi temere, dubitare, e simili , assai pratica- 
ti (a). E adunque il senso : temendo , che lo stare ivi di più 
non apportasse afflizione a Virgilio. * Cosi leggeva il Lombardi 
Noi. però abbiamo voluto seguir piuttosto la lezione del Cod. 
Ang., che ha temendo no 7 più dir: sembrandoci cosa non va- 
ga quella ripetizione così vicina del verbo stare. Ed oltre a ciò 
non era bisogno un gran senno in Dante, perdi' ci conoscesse, 
che il più dimorare sarebbe dispiaciuto a colui che non voleva 
dimore. Ma se al primo stare sì supplica col dire, ne viene bel- 
lissimo il senso , mentre il dire importando lo stare , sta henc 
ch'egli avrebbe dispiaciuto a chi tcnca fretta d' andarsene. Nota 
dataci dal sìg- Salvatore Beiti. N. E. 

78. Tornai la Nidobcatina , e tornami V altre edizioni ( * e 
il Cod. Ang. N. E. ) — Tornai indietro dall' ararne lasse, la- 
sciai quelle tormentate anime e tornai a Virgilio. 

81. Or sie ec. sie per su, adoperato dagli antichi , ed anche 
dai moderni per grazia di lingua. 

83. Esser mezzo , esser di mezzo fra te e la coda della fiera. 

85. RiprevLo, quel tremito, e capriccio, eie il freddo della 

( a ) -Vedi lui. in So. 
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febbre si manda innanzi } lo clic oggi pìi» comunemente diciamo 
ribrezzo. Vocabolario dulia Crusca. 

8<i- Quartana per febbre quartana , ima per tutte le febbre 
intermittenti , nell'accesso delle quali suole sempre cotal ribrez- 
zo e scolorimento delle unghie! intervenire (ri). Ungìiie smorte 
legge la Nidobcatina , ed unghia smorte V altre edizioni : ma tutte 
poi d' accordo nel canto ìx. e. 49- della presente cantica leggono : 
con l' unghie sijèndea ciascuna il petto. 

87. Trema legge la Nidobealma, e Iriema V altre edizioni— 
pui* guardando il rezzo : continuando ( cbiosa il Venturi ) a 
star all' ombra fresca , e nociva , e non risolvendosi pur' pigri- 
zia o avvilimento a partirne , e cercarsi un luogo caldo per 
qualche conforto al male. Il Daniello intende per rezzo 'i varj 
segni dell'ombra, che a que' tempi anteriori all'invenzione de- 
gli orologi si osservano per capir V ore del giorno : ai quali se- 
gni il frebbricilanlc si accorgesse della vicina periodica febbre. 
A me non soddisfa nè L'una, né l'altra spiegazione; c dire 
piuttosto intendimento del Poeta , che a colui , eh' è vicino il 
periodo della quartana, cagioni freddo il pur, il solo guardare 
il rezzo ( cioè 1' ombroso e fresco luogo ) non ebe lo stare in 
esso. * Queslo è il luogo che ha imbrogliato tutti gì' interpreti. 
Venturi solo ha traveduto la verità, ma pur non ha saputo di- 
re quale sia stato l' intendimento vero del poeta. Adunque vuol 
dire, ch'appena Virgilio gli disse di salire, gli venne 1111 rae- 
capriccianiento , un ribrezzo tale, quale pigliar suole colui clic 
ce. che, siccome inanca a colui l'animo di trarsi in luogo, ove 
si rattempri il gran freddo , e se nu sta tuttavia al rezzo ( al- 
l' ombra , cioè al fresco per opposizione del luogo caldo ove si 
avrebbe a ridurre ): cosi era egli, restando da prima sordo al 
comando di Virgilio dì salir su quella riera , finché Virgilio , 
minacciatolo , gli fece onta , e gli dette animo al satire, come 
avviene a cui è dalla febbre assalito, che sta da prima , e si ri- 
solve poi d'andare o dì lasciarsi condurre ur luogo contrario a 
quello ove sta : pur guardando il rezzo : la forinola 1 guardar U 
rcz zo sigli itica -continua-re al rezzo, all'ombra, ce. Buninti.N. E" 

(a) Vedigli» ((li aliti Alien Xj'nopsit mcdtc- ari. i\. 
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52 Annotazioni 

88. Parole porte per dette. Come adoprasi porgere per dire, 
vedi i] Vocabolario della Crusca. 

89. Ma vergogna ec. Ne fa capire , che vedendo Virgilio Dan- 
te impani ilo lo sgridasse e minacciasse. 

90. Fa , accorda con vergogua : e realmente chi si vergogna 
d' esser codardo fassi coraggio e supera se stesso ; massime al- 
l' esempio di buon signor, di prode comandante. ' Il Cod. Cìbt. 
legge fin, e forse in tal guisa, accordandosi con minacce del 
verso antecedente, potrà piacer più il sentimento e la sintas- 
si. N. E. 

92. 93. SI volli dir, tace e dee intendersi premessa la Par" 
ticclla congiuntiva e ; e dee ftrscne la costruzione , « « , e co- 
sì , c ih colai modo ( intendi assettatami ) volli dir : fi clte tu 
m' abbracce ( antitesi in grazia della rima, per abbracci ) :ma 
la voce non venne, com' io credetti, coni' io pensai che dovesse 
venire ; credeva di poter parlare , e non potei. * Forse meglio 
ha costruito il Biagioli : io volli dir sì ( così ) : fa che tu m' ab- 
bracci : ma la voce, legata dalla paura , non venne intera 
come io credetti. N. E. 

94. CK altra volta ad allo ( cioè a più alto luogo dì quello 
ov' era allora , nel quinto cerchio , esempigrazia , canto 11 v. 
58- e segg. ) mi sovvenne , tosto eh' io montai , forte , forte- 
mente, m' avvinse con le braccia e mi sostenne. 

* 96. M'aggiunse e mi sostenne , Cod. Val. N. E. 

97. Gerion. Vedi la contezza che di costui si è data al 9. 
l3i. del canto precedente. 

98. 99. Le ruote, i giri, larghe, e lo scender sia ec. Zcug-> 
ma di numero , come quel Virgiliano Encid. I. G. Hic 0- 
lius arma, hic curro» fuit, Acciocché a Dante, chiosa il Ven_ 
turi , non girasse il capo , se i giri fossero stati stretti , e se 
si fosse fatto uno scendere quasi che a piombo. Dovea adun- 
que descrivere come una larga scala a lumaca, ma assai dolce 
( cioè di comoda scesa ). — Pensa la nuova soma. Abbi ri- 
guardo a Dante poco avvezza a simili rischi , e va a beli' agio. 
V» è chi Y intente diversamente , interpretando : bada bene ; il 
carico c più pelante del solito ; non è un corpo aereo ; 
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AL CASTO XVII. 53 
porrlo con riguardo dì non cader sotto tic t peso. Non mi fini- 
sce di piacere. Venturi ■ 

100. 101, Camelli navicella, assicuratasi intendi in qualche 
«trotto seno , sì che non si possa voltare — si tolte , Gcrionc. 

102. Si sentì a giuoco. Diciamo l'uccello essere a giuoco 
quando è in luogo sì aperto , elle può volgersi ovunque vuole 
Laudino 

" io3. Dove uvea' t petto, più. francamente il Cai Angeli- 
co. N. E. 

10^. Quella tem, cioè in luogo iltstr-s.T fjncllu coda clic prima, 
torcendo in su la venosa forca (li) , doveva far arco- — come 
anguilla mosse con quel guizzo , con cui muovomi I 1 anguille 
nell'acqua. 

i oG. Con le branche F aere a se raccolse : esprime 1' atto del 
notare ( giacché lia detto nel canto precedente f. i3i e ripe- 
terà or ora , clic va questi fiera tiotandn ) nel qual atto il uo- 
tatorC'f mentre le stese ed- allargale braccia riunisce , par che 
raccolga a se dell' acquo-, 

1 07. Abbandono gli freni de' cavalli; del Sole , secondo la no- 
ta fàvola. Mentis inopi gelida firmidine lora remisit. Ovìd. (li)' 

108. l'evchè U ciel, come njijtare ancor, si coste ; favoleg- 
giandosi, clic la celesta via lattea anello sii' dei curx:ere , del- 
l' abbruciare che fecs il mal guidato Sole in quella ponte di 
ciclo. L'edizioni della Nidobcatina diverso leggono patv-t* e pare 
ripete il Cod. Vat con antica e buona lezione. N. E. 

109. 110. III. Nè quando Icaro ec. Per volere Icaro (altra 
fàvola y colle artificiose ali fattegli dal padre Dedalo votare 
troppo alto e vicino al Sole , non badando al padre che per- 
ciò scgrid&valo , disciolse finalmente il calor del Sole la cera 
con cui sfavatigli al dorso ( reni dice il Poeta per dosso ) at- 
taccate le penne , e precipitò- in inare. * Il reni , Codice Au- 
gcL N- E. 

113. Che , particella che rilèriscesi al comparativo maggior, 
sei versi sopra , e vale di quello che. 

116. 11,5. Ruota e discende, girando si abbassa. — ma noi 



[a) Y«w. -jIS- (ff) *«t, n 100, 



ARSOTÀZIOM 



me ne accorgo , se non che al viso e di sotto mi venia, cìoù , 
io non mi accorgeva del ruotare, clic io faceva , se non per lo 
vento , che mi pcrcoteva il viso, nò mi acccorgcva del discen- 
dere , se non per il vento , che sentiva sotto di noi. Damello- 
E certamente , essendo al Poeta spenta ogni veduta fuor che 
della fiera , non poteva di cotal ruotare c scendere accorgersi 
se non dal contrasto dell' aria. 

ii8, 119. Sentìa già dalla man destra il gorgo ec. Come per 
montar sul dorso a Gerionc lasciarono i poeti a sinistra il Fle- 
getontc, sulla sponda del quale camminato avevano, ed avan- 
zaronsi a destra sull'orlo del cerchio (o), cosi , inteso che a 
mano destra girassero anche da Gerione portali , vien chiaro 
di conseguenza che, siccome il rotondo Iato di quella caverna 
sempre avevano i poeti a mano destra, cosi anche a mano de- 
stra sempre incontrassero vicino il Flcgctoutc, che rasente il 
medesimo Iato cadeva. — Sentili U gorgo ec. per scntia 1' acqua 
cadente nel goìgo , eh' è quella profonda fossa , che scalva ed 
empie l'acqua che da alto cade. — stìww, strepito che fa 
l'acqua cadendo. 

121. Timido alla scoscio ( alla per dello , come adoprasi a 
per di ) (t) timoroso del precipizio. 

ia3. l'ulto mi raccoscio, cioè tutto mi ristringo, c riserro 
le cosce ( pei- non cader da cavalo ), Comento citato nel Voca- 
bolario della Crusca al verbo Raccoscìare. Raccoscio , presente 
per preterito raocosciaì. 

124. ia5- 126. E vidi poi, che noi vedea davanti. Così la 
Nidobcatina non solo ( ed il Con. Cas. ) , ma molti testi e ma- 
noscritti (e) e stampati (jT) : ed è a questo modo facile la costru- 
zione ed il «senso , cioè : e quello scendere e girare , che prima 
non vedea , ma solamente pel ventare argomentava , mi si léce 
di poi visibile per 1' appressarsi da diversi canti li gran mali, 
gli orribili obietti di quel nuovo luogo. Nel Cod. Vat leggesi 
non l'udia. N. E. 

(<0 Vedi il i>. Jr del presento calilo , c la Corrìlponikftle noia. 

(6) Vedi il Cinon. P a ,tic. x. .5. <c) Tra gli a l lri , fil „ |uo 
della BiLliolcca Corsini, Kg nati Co5 fio» fìoo G10 nW, (it) Due, 
(rn gli altri , stampati in Vcnciia u-1 i5C-~ e ii;8. 
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AL CANTO XVir. 55 
Appresso all' Aldi ua edizione quella degli Accademici (Iella 
Crusca , la Cominiana, e tutte le moderne edizioni leggono. 
E udì poi, che non i'udia elavanti, 
Lo scendere , él girar ec. 
lo scendere però è il girare non si ode , ma sì vede. * II cod. 
Vaf. invece di girar ba grillar. N. E. 

127. Ch' e stata assai su £ ali , vale quanto , che si è stim- 
ili. Logoro, richiamo del falco die è fallo di penne, e di 
cuoio a modo d'una ale, non che lo falconiere Io suole richia- 
mare girandolo. Boti, citato dal Vocabolario della Crusca alla 
voci: locoro — o uccello, uccello vero , intendi , che mostrato 
dal falconiere al falco richiama esso falco, meglio clic il logoro. 

lag. Fa dire ec. Elliisi , dovendosi intendere: cala, e fa 
dire la falconiere , oimè tu cali : adunque non ewi da sperar 
preda, 

i3o. i3i. l3a- Discende lasso, onde ( vale al luogo onde ) 
stanco discende a terra, onde si muove, da cui suole, quando 
si rilascia a predare , muoversi , al tonta 11 .irsi , snello , agile, per 
cento ruote per cento giravolte , c disdegiwso e fello , pieno 
d' ira e di mal talento , si pone lungi dal suo maestro , dal 
falconiere. 

i33. 1 34- £° s * ,te P 0 * Kà * Cosi al fondo ne pose Gerio- 
ne, Cod. Ang. K. E. — Costruzione e senso: Così Genbne(di* 
sdegnoso e fello per aver travagliato senza far preda ; solito es- 
sendo di fare quel viaggio a solo fine di portare dannati colag- 
gio ) al fondo , intendi pervenuto , ne pose a piede , di a ca- 
vallo ch'eravamo ne pose a piede ( lo stesso cho a piedi. Ve- 
di il Cinonio (a) e il Vocaholario della Crusca ) a pie della 
stagliata rocca, ad imo, al fondo della scoscesa rocca , per roc- 
cia ( a cagion della rima ) balza. Cosi panni che possa ragio- 
nevolmente spiegarsi il presente passo. Kon voglio però dissi- 
mularmi assai propenso alla spiegazione del Volpi , che detto 
sia a piede a pie in forza di supedativo ; che come cioè ad 



(•0 Parlic. cap. 3u. 5. 



esprimere maggiorinoli te vicinanza suol dirsi vicin vìcin («) 
cosi Dante a maggiormente esprimere la vicinanza al piede della 
stagliata rocca , dica a piede a pie. * 1 Cod. Vat. c Ang. han- 
no a pie da più N. E. 

i36. Sì-dileguò, si allontanò — come da corda cocca;cor- 
da per arco e cocca per freccia: c vuol dire : con uguale ce- 
lenti che si allontana dall' arco la scagliata freccia. 



£<i) Vedi il Vocali ola rio della Crusca sotto la voce vicina. 



INFERNO 

CANTO DEC IM OTTAVO. 



ARGOMENTO. 
Descrive il Poeta il jilo eia forma dell'ottavo cerchio , il cui fondo 
divide in dieci bolge , nelle quali si puniscono dieci m inietti di 
fraudolenti. Ed in quello canto ne tratta (olamente di duo: I' una 
è di coloro, che hanno ingannalo alcuna femmina ind ucendola 
a aoddìifare o a se medesimi , o ad altrui : c pongli nella prima 
holgia , nella i[uale per pena sono sforanti da' Denionj i l'altra 
è degli adulatori , e questi suno costretti a starsi dentro a un [iui- 
aolcnte .«reo. 

i .Ljiìoco è in Inferno , dello Maleholgc , 

Tutto di pietra e di color ferrigno 

Come la cerchia che d" intorno il volge. 
\ Nel dritto mezzo del campo maligno 

Vaneggia un pozzo assai largo c profondo , 

Di etti , suo luogo , diccrò l' ordigno. 
7 Quel cinghio che rimane adunque è (ondo 

Tra '1 pozzo e il pie dell' alta ripa dura , 

E ha distinto in dicci valli il fondo, 
io Quale, duve per guardia delle mura 

Più e più fossi cingon li castelli, 

La parte dov' ci son rende figura j 
i3 Tale immagine quivi facean quelli: 

E come a lai fortezze , da' lor sogli 

Alla ripa di fuor , son ponticelli , 
iG Cosi da imo della roccia scogli 

Movieri, che riddean gli argini e i fossi. 

Influo al pozzo clic i [ronca e raccogli. 
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kj Jn questo luogo , dalla schiena scossi 
Di Gerion , trovammoci , e '1 poeta 
Tenne a sinistra ; ed io dietro mi mossi. 

32 Alla man destra vidi nuova piéta, 

Nuovi tormenti , e nuovi frustatori , 
Di che la prima bolgia era. replcta. 

a5 Nel fondo erano ignudi i pccccatori : 

Dal mezzo in qua ci venian verso '1 volto , 
Di là con noi , ma con passi maggiori , 

38 Come i roman; per l'esercito molto, 
L' anno dal giubileo su per lo ponte 
Hanno C passar la gente modo tolto , 

3i Clic dall'ini lato tutti hanno la fronte 

Verso il Castello, e vanno a santo Pietro: 
Dall' allra sponda vanno verso il monte. 

3jJ Di qua di là , su per lo sasso tetro , 
Vidi dimori cornuti con gran ferze , 
' Che li battean crudelmente di retro. 

3j Ahi come faccan lor levar le berze 

Alle prime percosse ! E già nessuno 
Le seconde aspettava né le terze. 

/jo Meutr' io andava , gli occhi miei in uno 
Furo scontrati ; ed io sì tosto dissi : 
Già di veder costui non son digiuno. 

43 Perciò a figurarlo gli ocelli affissi : 
E '1 dolce duci meco si ristette, 
Ed asssenti di' alquanto indietro gissi: 

ijG E quel frustato celar si credette 

Cassando '1 viso , ma poco gli valse ; 

Ch'io dissi: tu, che l'occhio a terra ge'tte, 

49 Se le fazion che porti non son false , 
Vcnedico se' tu Caccianimico. 
Ma clic li mena a si pungenti salse ? 

5a Ed egli a me: mal volenticr lo dico; 
Ma sformimi la tua chiara favella, 
Che mi (a sovvenir del mondo antico. 
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canto XVIII. 5r) 

:>~> I fui colui che la Ghisola bella 

Condussi a far la voglia del Marchese , 

Come che suoni la sconcia novella. 
58 E non pur io qui piango bolognese : 

Anzi n'è questo luogo tinto pieno, 

Clic tanlc lingue non son ora apprese 
(il A dicer sipa tra Sàvena e '1 Reno ; 

E , se dì ciò vuoi fede o testimonio , 

Recati a mente il nostro avaro seno. 
tì '| Cosi parlando , il percosso un demonio, 

Dwi sua scurìada , e disse j via , 

Eullian ; qui non son femmine da conio. ' 
67 Io mi raggiunsi con la scorta mia : 

Poscia con pochi passi divenimmo 
Dove uno scoglio della ripa usda, 
70 Assai leggiera mente quel salimmo , 

E , volti a destra su per la sua scheggia. 

Da quelle cerchie eterne ci partimmo , 
73 Quando noi fummo là , dov'ei vaneggia 

Di sotto per dar passo agli sferzali , 

Lo duca disse: altienti, a fa che feggia 
7G Lo viso in te di quest' altri mal nati , 

Ai quali ancor non vedesti la faccia , 

Perocché son con noi insieme andati. 
7<) Dal vecchiu ponte guardavam la traccia , 

Clic venia verso noi dall' altra banda ; 

E che la ferze similmente schiaccia. 
fjM E '1 buon maestro , senza mia dimanda , 

Mi disse : guarda quel grande clic viene , 

E per dolor non par lagrima spanda. 
85 Quanto aspetto reale ancor ritiene ! 

Quelli è lason , clic per cuore c per senno 

Li colchi del monton privati fono. 
PS Elio passò per 1' isola di Lenno , 

Poi che l'ardite femmine spietate 

Tutti li maschi hio u morto diamo. 
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91 Ivi con segni , e con parole ornate 
Isiiile ingannò, la giovinetta, 
Clic prima tutte V altre avea 'ngannale-. 

94 Lasciolla quivi gravida e soletta ; 

Tal colpa a tal martiro lui condanna; 
Ed anche di Medea si fa vendetta. 

97 Con lui sen va chi da tal parte inganna-, 
E questo batti dcHa prima valle 
Sapere; e di color che 'n se aswona. 

100 Già cravam là 've lo stretto calle 

Con l'argine secondo s'incrocicchia, 
E fa di quelle ad un altr'arco spalle. 

io3 Quindi sentimmo gente che si nicchia 

Neil' altra bolgia , e che col muso sbuffa , 
E se medesma con le palme picchia. 

106 Le ripe eran grommate d' una. muffo, 
Per 1' alito ih" giù che vi s' appasta , 
Che con gli occhi e col naso Iacea zuùa „ 

ny Lo fondo è cupo sì , che non ci basta 
Luogo a veder senza montare al dossu 
Dell'arco, ove lo scoglio più sovrasta» 

112 Quivi venimmo: c quindi giù nel fossa 
Vidi gente attutiate in uno sterco, 
Clic dagli utnan privati parca mosso; 

n5 E mentre ch'io laggiù con l'occhio cerco, 
Vidi un col capo si di merda lordo , 
Che non parca s'era laico o chcrco. 

1 iS Quei mi sgridò perchè se' tu si 'ngordo 

Di riguardar più me che gli altri brutti l 
Ed io a lui perchè , se ben ricordo , 

lai Già l'ho veduto coi capelli asciutti, 
E se' Alessio Ini ermi nei da Lucca: 
Però t'adocchio più che gli altri tutti. 

13^ Ed egli allor , battendosi la zucca : 

Quaggiù m'hanno sommerso le lusinghe , 
Ond' io non ebbi mai la lìngua stucca. 
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127 Appresto ciò lo duca : fa die j>inghc , 

Mi disse, un poco il viso più arante, 
Si che la faccia ben con gli ocelli altinghc 

i3o Di quella sozza scapigliata fante , 

Che là si graffia con 1' unghie merdose , 
iìA or s' accoscia , ed è in piede stante. 

i33 Taida è la puttana, che rispose 

Al drudo suo ; quando disse : ho io grazie 
Grandi appo te ì Anzi maravigli ose 
E quinci sica le nostre viste sazie. 



ANNOTAZIONI 

AL CANTO DECIMOTTAVO. 



,.M. ■kbolge. Piaciuto esimio al Poeta di appellar bolge 
gli spartimonti del presente oliavo cerchio, conveniente perciò 
a tutto il complesso de'medesimi impone il nome di maleholge, 
clic vale quanto cattive bolge. 

Il perche- poi voless'cgli colesti spartimcnli appellati tolge, 
puossi pensare per la figura de' medesimi somigliante a quella 
della bolgia; o sia tasca, lunga cioè profonda , e stretta; ed 
insieme per cosi adattare ai ricettacoli de' fraudolenti il nome 
di cosa , clic può per simbolo dell' occultamento e della frode 

a. Tulio di pietra ec Dovrebbe questo esser dello ad accen- 
nare quel suolo non solamente ad ogni frutto sterile , ma anche 
alla vista orriilo — color ferrigno , rugginoso, spiega il conienlo 
della Nidobeatina. 

3. Cerchia, sinonimo di cerchia, ponesi qui per la circon- 
dante altissima ripa d' onde erano i poeti stali da Orione 

!\. 5. Dritto mezzo per giusto mezzo — motiglio , ripieno d'ani- 
me fraudolenti e maligne. — galleggiti, s'apre, là il luogo va- 
no , voto. 

G. Di età suo luogo, dìcerb l ordigno. • Dicevo legge il Con. 
Cab. a differenza dei Padre Lombardi e degli altri clic leggono 
mnteìi't. La lezione Cassili., ci sembra più Dantesca, c perciò 
l'abbiamo preferita. 11 Con. Caet. clic ora abbiamo sott' occhio , 
legge nella slessa maniera. * .Ma conterà ha il Coli. Val. . c sua 
firma dicerìi il Cod. Ang. N- E. 

7. S. Quel cinghio ce. C ostruì io ne : Adunque quel cingiti'! , 
quella fascia di terreno , che rimana tra 'l pozzo , c V più del' 
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AL CAUTO XVIII. G3 
l' alta ripa dura (cioè della stagliata rocca detta nel canto prec 
v. 134. ) è tondo. * Cerchio ha il Cod. Ang. N. E. 

g. Valli, argini bastioni, dal Latino Valium, spiega bene 
il Venturi, e non gii valli da caffi: , cavità, ( * Interpretazio- 
ne difesa con grande apparato di ragioni dal eh. Biagioli, della 
quale però non vogliamo portar giudizio. N. E. ) die makac- 



prato da altri antichi buoni scrittori, eziandio in prosa. Vedi 
U* Vocabolario della Crusca. * Sì ha (Ostinato, Cod. Ang. N-E. 

10. 11. 11. i3. Quale dm-c ec. La parte dov'attui renda fi- 
gura. Di questa importantissima lezione ne dubbiai» tutti saper 
grado alla impareggiabile diligenza ed accortezza del eli. autore 
degli Aneddoti recentemente in Verona stampati ; il quale in 
Firenze nel lesto creduto scritto di mano di Filippo Villani, ad 
onta della raschiatura e deturbantc scrittura fattevi sopra da 
imperita mauo , ha saputo dalle rimase vestigia del primiero an- 
tico inchiostro rilevamela e riporlarncla (a). Non si può per 
verità desiderare di più chiaro né di più esalto. Quale dove 
cingati li castelli a guardia delle mura più e più fissi, rende 
figura , forma aspetto , la parte , il circondario terreno , dov'ei 
san, dove i fossi esistono; tale immagine, tale aspetto, quivi 
Jìicean quelli , i detti valli Ai Malebolge. * E da notarsi , che 
il Cor. Càs. presenta la stessa lezione. N. E. 

Prima clic dalla gentilezza e generosità del eh. autore ricevessi 
copia delle premiabilissime di lui produzioni, aveva io pure esclu- 
sa la moderna intrusa lezione La parte dove è san ìvndon si- 
cura ( sì perché , se i fossi circondano , non v' ba parte intor- 
no dove non sieno: si perchè inconvenien temente ad esempio 
dcVo/Zi, cioè de' bastioni od argini, dividenti cotesto infernali 
liolgc porrebbonsi i più fossi circondanti i castelli piuttosto clic 
pur necessariamente tra più fossi esser debbono ili mezzo ) ed 
trami determinato di leggere , come alcune edizioni (fi) ed nl- 

(a) Serie d'Annui. Verona 179». n. v. pag. 11. (b) JL* udii, 
roti' csposii. ilei Daniello in Veneti] làGS e quella p a ninnila di Ve- 
nciia i5j9 coi corneali del Landino c Vellulello. 



C4 ANNOTAZIONI 

cimi mss. (a) leggono , La parie dove il Sol mide figura; e 
cliiosada clic , volendo il Poeta per circoscrizione accennare 1 
bastioni dividenti le molle fosse intorno a' castelli , in luogo di 
itimeli la parie doli acqua piiìminente , e la sola alta a far om- 
bra , con equivalente concetto placcaseli , la Parte dove il Sole 
rende figura , cioè dove il Sole percuotendo viene a formare 
dille figure, ó sin de' con torni alle ombre. Cosi io prima. Ora 
perù. 

Hascenrlo il Sol vien meno ogn' allro Itune. 

* Il lìiagioli però sostiene la lezione della Crusca .• la parte 
dt-v'ei soli rendon siaan : c tale è la forza del suo dire , che 
noi non sappiamo a qual sentenza appigliarci. Fatto, è, c con- 
vitti confessarlo clii sente all'animo vivamente l'armonia poeti, 
ca , che 1' emendazione del Dionigi c del Lombardi porta uà 
verso di strano senso , o almeno d'oscuro. N. E- 

i4- A lai fortezze, attorniale cioè da più fossi — de'lor so. 
gli, delle soglie o limitari de' loro ingressi. * Ci piace, maggior 
chiarezza del testo , di qui riferire la costruzione regolare , clic 
ci dà il eh. Biagioli : e come a fortezze tali (quali sono le anzi- 
dette ) sono posti ponticelli , moventisi dai loro sogli siilo aliti 
ripa di fuori, così scogli moveaiisida imo della roccia, i qua- 
li ricidevauo gli argini e i fossi ùisino al pozzo , die raccoglie 
e tronca essi scogli. H. E. 

l5. Alla ripa di fuor, alla ripa fuor de' Castelli circondante 
1' ultima fossa — fon ponticelli intendi sopra di ciascuna fossa. 

iG. 15. Da imo della roccia , dal basso della balza ond' era- 
no stali calati da Gcrione, — Movieri così legge la Nìdobcaii- 
na , che inai né qui nè altrove (b) legge movèn come l' altre edi- 
zioni leggono, c che sarebbe meglio sostituito per mossero che 
per movevano , clic è ciò clic dee qui significare. Vedi anche la 
nota al v. fa. del precedente canto. Muovere in questo luogo 
vale quanto aver principio , avere orìgine. Vedi il Vocalwlario 
della Crusca al verbo muovere % 11. 

18. Che tronca legge la Nidob. , e cH pi" tronca l'altre ediz. 

' (n) Uno della Corsini num. 60;. cut uno della Vaticana qui», 
< dell' Indica Cappotti ) aC6. (ft) Inf, mt. Par. iiy. noce. 
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* Noi abbiamo scritto die i, per die gtì, a similitudine di qiiel- 
F allrO verso di Datile Inf. vili. 53. La sconoscente «In che i 
Ji' sozzi. Nola del Sig. Salvatore Betti. N, E. — raccogli per 
raccoglie spiegalo i corneo la tori ; ma io amerei più dì crederlo 
sincope di raccoglicli ; di modochè tronca e raccogli significhi 

10 stesso che ti raccoglie e tronca : in quella guisa cioè che U 
testa della ruota raccoglie in se i raggi e li tronca, sicché non 
rissino nella di lei cavità , dove entra 1' asse. Dei duhbj che il 
jirelodato autore degli Aneddoti muove contro di questa plura- 
lità e rau naturato di scogli, parlerò nel canto xxiu. v. i34> do- 
ve principalmente appoggia 1' autore il suo dubbiare. 

22. Pietà, affanno — Vedi anche Inf. I. ai. 

a '{. Répleta. Latinismo di Dante , non ancor dalla Crusca 
accettalo , chiosa il Venturi. Ma potrebbe anch'essere, che al 
tempo di Dante fosse ugualmente in uso 1* aggettivo repleto, die 

11 gustanti vo replczione. 

a 5. Erano ignudi peccatori, legge la Nidobcatina ; e l'altre 
edizioni erano ignudi i peccatori. 

•>&. a;. Did mezzo in quìi ec. Di vide vasi la turba di coloro 
in due brigate correnti in contrarie direzioni. Dal mezzo della 
larghezza della bolgia fino alla sponda , su della quale i due 
poeti cai il in ina va no, correva una brigata contrariamente al cam- 
minare de' poeti e però dice ci venian verso il volto ; e dal 
mezzo della bolgia afta sponda opposta correva V altra brigata 
nella stessa direzione clic i due poeti camminavano ; solo che af- 
frettava quella brigata U passo più che Ì poeti non facessero. 

aS. 29, 3o. Esercito per turba folta. — Ponte a Castel san- 
t* Angelo. — Modo tolto , espediente preso, cioè seguendo tal or- 
dine. * Cotto, il Cod. Val. e l'Ang. N. E. 

33v Perso il monte. * Quando abbia Dante pel monte inteso 
alcun monte particolare di Roma , e non tutta la opposta al Ca- 
stel Sani' Angelo montuosa parte della città , appellata li monti, 
dovrebbe tale piuttosto che il Palatino o 1' Aventino, essere il 
Monte Gianicolo, la di cui estremità dove esiste la celebre fon- 
tana dell'acqua PaoIa t veduta dall'alto del Castel Sant'Angelo , 
come altresì sulla accurata pianta di Roma del NoIH , è più vi. 
Daktb T. il, 5 
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dna e più diretta di qualunque altro de' Sette famosi colli. Né 
giova porre in questo confronto il piccolo monte Giordano po- 
co distante dal Castello sudetto, prominenza formate da antiche 
rovine e che non si sa che esistesse ne' tempi andati. Se si avesse 
una diligente topografia di Roma dei tempi di Dante , chi sa , 
che non esistendo allora la via Giulia , ed essendo spesso chiusa 
la porta Settima ( suh Jano ) che unisce il Trastevere al Vati- 
cano , non si vedesse per pubblico comodo ima strada partir dal 
Ponte Sant' Angelo, e tagliar con insensibile divciiianc 1' abitato 
fino al Ponte Elio o Glaniculcnsc in oggi detto Sisto ; di ma- 
niera che chiunque usciva dall'augusto tempio del principe de- 
gli Apostoli vedesse fin dal Ponte Sant'Angelo il prospetto del- 
l'altro suo santuario su quel monte , ove molti credono clic fosse 
martirizzato » tenuto per V addietro in grandissima venerazio- 
ne. K- E. 

34, Sasso terra, di color ferrigno, di cui ha detto che tutto, 1 
Malebolge era formato (a), 

37. Facean legge la Nidobeatina , ejhcen V altre edizioni — 
levar le terze , per affrettare il [tasso : Berta , spiega il Voca- 
bolario della Crusca , porle della gamba dal ginoccldo al pie : 
ma qui sta per tutta la gamba ; ed alzar le gambe a significare 
afircttamento di passo e fuga s'altri noi dicono, il diciain noi 
Lombardi. Alcuni ( nota il Volpi ) per berze intendono vesci* 
che o bolle , che levami nella pelle a forza di battitura. Lat. 
vibices , pustulae. 

Dee po' ruffiani, che costoro sono., avere il Poela scelto la 
frustatura , per essere la medesima tra noi il solito castigo dei 
ruffiani 

4i. 42. Sì tosto dissi vale o subito cosi dissi, o per elissi in- 
foio cosi come lo vidi dissi. * Di già veder Cod. Ang. N- E. 
— non san digiuno, non sono stati fin ora privo. 

43. A figurarlo , per ridurmi a memoria chi egli fosse — I 
piedi affissi, cosi la Nidobeatina ove le altre edizioni leggono 
gli occhi affìssi. Il seguente verso però, E'I dolce duca me<:o 
si ristette , richiede che i piedi non gli occhi affiggesse , cioè 

(11) Vedi il principio del canto. 
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fermasse Dante: imperocché tener fissi gli occhi in quell'ombra 
potava anche andando ^/figgere per fermare adopera Dante an- 
che nel Purg. XV il. 77. * Cosi il Lombardi; ma a noi piace di 
restituire l'antica lezione, sull'autorità del Cod. Vat.; peroc- 
ché , ben dice a nostro senno il Biagioli , gli ocelli sono quelli 
che adoprano a raffigurare Uno: e dice poi che Virgilio si fer- 
mo seco , lasciando l' idea subalterna io mi ristetti , perchè na- 
luralmente s'indovina. N. E. 

* 48. Tu che l'occhio, tutte l'edizioni: a tu che ? occhio* 
più naturalmente il Cod. Ang. N. E. 

4'9> 5o. Fazion , fattezze — che porli , che hai — non sor, 
false non son fallaci. V medica ( Venedìgo legge il testo della 
Nidob. e Venefico quelli del Landino , Ycllutello e Daniello ) 
Caccianimico , Bolognese , che per danari indusse la sorella, chia- 
mata Ghisola , a consentire al Marchese Obizio da Este si- 
gnor di Ferrara. Daniello e ti Postile. Cast. 

5i. Mei che legge la Ni ci oliatina meglio di ma chi, che lcg- 
gesi nelle altre edizioni j imperocché non cerca già il Poeta , 
qual cagione , qua] peccato- Cerca il quid, non il quis. * An- 
che qui il Biagioli è di contraria opinione; e dice il poeta sa- 
peva benissimo qual peccalo si puniva in quella bolgia ; adun. 
que maliziosamente clùese chi e non che e ognuno si può indo- 
vinare il perchè. Ma noi abbiamo lasciata correre la lezione di 
Lo mi ia idi , per riverenza de' Cod, Vat. ed Angel. , clic non la 
contraddicano. N. E. — a sì pungenti salse ; mateforicaracnle, 
per sì aspre sferzate ,* che , come le salse pungenti feriscono la 
pellicola del palato , così quelle sferzate le pelle del dorso. * 
Così il Lombardi [ma il eh. Cav. Dionigi Strocclii in alcune 
Mie belle osservazioni a Dante, le quali noi publicammo nel T. 
IV. della nostra edizione del 1817, dice a questo proposito. Lui- 
gi Palliani Caccianimici mi diceva essere in Bologna una con- 
tratta nominata le salse lungo la quale ai tempi di Dante si 
scopavano i malfattori, e questo verso con questa sposizione è 
tanto pià bello quanto che Bolognese era quel Caccianimico , 
che in Inferno era frustato, avendo per danari indotta la so- 
rella GIUsolu ce. K. E. 
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53. 54. Tua chiara favella , al contrario delle voci delle om- 
bre , che parean fioche. Vedi la nota al v. j3. del canto primo 
della presente cantica. Is [essamente spiega anche il Venturi. E 
questa spiegazione rigettandosi non resterebhc altro , che d' in- 
tendere per la ch'ara favella l'idioma Toscano, che Dante 
parlava. Ma come poi faremmo avverare , che l' idioma Tosca- 
no piuttosto che il Bolgonese, ed altro , che da' suoi compagni 
doveva Caccianimico udire , facesse al medesimo sovvenire del 
mondo amico, cioè del mondo per lui passato? 

5;. Come die sunni ec, in qnal altro modo si pubblichi di 
tal cosa la corrotta fama; perchè dicono, che alcuni dicevano 
non esser vero , chemesser Vendico fosse di tal cosa consapevo- 
le; ed altri , che nulla ne era seguito , avegnacchè '1 Marchese 
l'avesse fatta per altri mezzi molto sollecitare : cosi il Landino, 
nel di cui sentimento convengo io pure, che sconcia sia detto 
in vece di r.orrolta. Di sconcio per guasto , eh' è lo stesso, 
Vedi il Vocabolario della Crusca. * Ma la citata postilla del 
Cod. Caet. . è degna di essere ascoltata. Iste fuit miles Caccia- 
nimicis de Bononia qui kabebat soroìvm diciam la bella per an- 
tonomasiam,auamconduxit ad consentkndum Maì-chioni jizoiti 
Jiestensis ut etc. N. E. 

58, E non io pur, io solo Bolognese qui piango. 

60. 61. Tante lingue ec. intendi , che tanti uomini non sono 
ora in Bologna , che sappiano dire sipe. I Bolognesi dicono sipa 
in vece di sia , e non già in vece di si , come chiosano altri 
espositori — Savena e'I Beno , due fiumi Ira i quali è situata 
Bologna e parte del Bolognese. 

63. Seno figuratamente per cuore, che ha il seggio nel seno. 
Così il Voc. della Cr. Suppone la espressione notoria fama d'a- 
varizia ne' Bolognesi. 

G5. Scuriada, sferza di cujo — v ia particella significante li> 
stesso che va via , parliti. 

66. Conio improtita sid danaro : qui pel danaro medesimo . 
onde femmine da ennio vale quando femmine , che per danaro 
vendono la propria onestà , femmine venali. 

69. Uno scoglio, uno di quelli che ha già detto di sopra 
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(versi 16* e 17) che da imo della roccia movieri, e rìcideati 
argini e fossi. 

71. Su per leggi la Nidobeatina e sopra 1* altre edizioni— soleg- 
gia per ischeggiato , mal tagliato dorso. 

72. Quelle cerchie eterne ec. Cerchie ( comenta il Daniello) 
chiama quel sasso , che il settimo , dall' ottavo cerchio divìde : 
eterne, continove; perete abbracciava a tonto tutte le bolge: 
che se eterne volesse dir perpetue in questo luogo , parrebbe che 
solamente qwUe cercine, e non altre parti d' Inferno fosser tali. 
Adunque eterne, continove; Ovt'd. Ad mea perpetuum deducile 
tempora carmen, idest continuum Carmen; com'è £ Eroico ver- 
so a differenza dell' ode , e dell' elegie. 

Si partirmi (chiosa diversamente il Vellutellc.) da quelle 
ca-chie eterne. Intendendo : che essi si partirò da tutte le spon- 
de tanto di questo , quanto de' superiori perchè questa , che 
lasciavano ora a dietro , era l' ultima ; non ùaéndendo il poz- 
zo , verso del quale andavano , per cerchio , essendo cosa mi. 
nima rispetto a' cerchj , e piuttosto da esser domandilo punto , 
che cerchio. Eterne dice , perchè eterne sono aiusura le pene , 
che da quelle son contenute. 

Il Venturi tenendosi parte col Vellutello e parte col Daniel- 
lo, per quelle ceroide intende tutte le precedenti passate ripe; 
c per eterne piaga ad intendere continuate , non interrotte ; pe- 
rocché , dice , appunto di queste si fiate ( cioè non interrotte ) 
non ne restava a veder più , per esser quella del pazzo , die 
rimanevano a passarsi, intermezzate dai ponti. 

A me però sembrerebbe la più sbrigativa d'intendere per 
quelle cerchie il circolare alto muro , ond' erano i 'poeti da 
Gerione stali deposti , ed a cui erano vicini, ed il circolar ar- 
gine appiè di esso muro , sopra del quale stavano ; e che eter- 
ne esse due cerchie appetii Dante perocché parti di quel luogo 
eh' egli medesimo appella luogo eterno (d) * Il Cod. Ang. leg- 
ge : di quelli cercM eterni. N- E. 

j3. Maneggia, e voto, fa arco e ponte. 

75. al 78. Attienti , e fa che feggia ec. fermati e attendi, e 



(a) lnf. canto I. 114. ed *ltra»e. 
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fa cbe ferisca in te lo sguardo di questi , a' qnati , perché trat- 
tavano secondo il nostro cammino, tu non potesti veder Ut Toc, 
eia. Vmtwl Fe S gia ààfeggere, che significa lo stesso che /fe- 
dere ferire , com' è detto nel passato cauto sv 3g. 

79. 80. /.a /rocca, la seconda delle due tracce sopradettc, che 
facevano contrario cammino. x>. a6. 33.* Del vecchio , e che. 
vernini verso , Cod. Val. N. E. 

81. Schiaccia, pesto, percuote.* Il Cod. Cast, e l'Ang, leg- 
gono scocchi, e forse potrà piacere, riflettendo, che i Demonj 
sferzavano', e gli sferzati correvano innanzi ; oltre diche schiac- 
dare nel suo vero senso non può attribuirsi al vigore ed al 
peso delle sferzate. F, ciò sia detto con buona pace del Sig. Bia- 
gioli , a cui questa lezione non sa buono, N. E, 

8a. E 2 buon maestro, senza legge la Nidoboatina jave P al- 
tre edizioni II buon maestro , soma. 

84. E per dolor ec. Per quanto senta dolore , non par lagri" 
ma spanda , tanto è grande e forte il suo animo ; ovvero per- 
chè il dolore eccessivo gli sopprime le lagrime. Così [' addolo- 
ratbhno Conte Ugolino dirà j l' non pianger, sì dentro im, 
vetrai. Canto, xxxiii vera, 49. dell' Infèrno. Vbntuhi. 

85. -inco ritiene legge la Nidobeatina , e l" altre edis. ancor- 
ritiene.* lezione che noi meglio seguiamo , presi dalla bella ar-. 
monia del verso, N. E. 

86. al 90. Jason, che per cuore per ardire, e per sermo , 
per prudenza ,fene (aggiunto il ne al fe'per riposo della pro- 
nunzia) (a) li Colclù, popoli dell' Asia minore, privati del 
moiuon , del vello d' oro attaccato da Frisso nel tempo di Marte, 

Neil' occasione di questa impresa tradì Giasone due femmine, 
ingravidandole con promessa di sposarle, e poi abbandonandole. 
Lo prima fu Isifile , colei cbe Dell' isola di Lenno , contro la 
convenzione fatta con 1' alti» donne di uccidere i maschi tutti 
delle rispettive loro case , salvò il proprio gcncitorc Toante ; 
V altra fu Medea figliuola del Re de'Colchi medesimo , che ma-i 
ga essendo , ajutò coll'arti sue Giasone a superare gli ostacoli 
fortissimi e che impedivangli il rapimento del vello. 



(a) Vedi il Cinon. Parile. f}5. 34. 
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* 91. Ivi con senno , il cod. Ang., ma la lezione volgata sem- 
bra mollo più avvicinarsi a quei verso di Petrarca. Con parai- 
e con ceioti fui legato. N- E. 

j)3. Clie prima t altre avea tutte ingannate legge la Nido- 
bcalina ; c l'altre edizioni Clie prima tutte Coltre avea ingoile 
nate :' lezione clic parimente restituiamo , perchè ci dà un ver-* 
so più facile , e toglie quello sconcio P altre avea tutte ; ed ol- 
tre a ciò ai accorda col cod. vai— Clic prima avea tutte £ al- 
ti-e ingannate , il cod. Ang. e il Caet. N. E. 

97. Con lui, con Giasone — chi da tal parte inganna, chi 
non con danari , ma con promessa di matrimonio , panni elio 
debbasi capire : imperocché , inteso chi da tal parte scmplicc- 
incnlc per coloro clic lusingano femmine per se medesimi, e 
non per altri (come chiosano il Daniello e il Venturi) mala- 
mente si collocherebbero questi, che senza la promessa di ma 
tri moti io sarehljcro meno colpevoli ; in parte della bolgia più 
al contro vicina di quella de' ruffiani predetti ; che , secondo il 
sistema del nostro poeta , corrisponde a delilto maggiore. 

99. Assanna. Assaimare , che indifferentemente diciamo an- 
che azzannaiv (chiosa il Vocab. della Crusca ) afferrar chec- 
ché sia colle saune , o strignere : ma qui mctoforicamentc lo 
adopera Dante per serrare c tormentare. 

102. E fa di quello ec. , c forma di quel secondo argine 
sj>alle , appoggio , ad un olirò arco che possa sopra la bolgia 
seconda. 

103. * Quivi sentimmo , il cod. Ang. N. E. — Sì nicchia, 
con sommessa voce si lamenta , che questo significa propriamente 
nicchiare. Veli.utello concordemente al Lakdiso. * Il Mss. Stuardi 
citato dal Biagioli legge si annicchia : e così pure il Cod. 
Caet. N. E. 

104. io5. Sbuffa, buffa, soffia colla lincea c colle narici, per 
nausea che crea loro quel puzzo. — picchia , percuote. ' r 

106. al 108. Grommate, incrostate, d'una muffa ec. Inter- 
viene ne' luoghi umidi e chiusi , vapori , i quali si levano da 
tale umidità , non potendo esalare , rimangono appiccati alle 
mura , c fanno muffa ; cosi in questo luogo l'alito , cioè l'esa* 
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lazione , clic si levavo dal fondo , sorgea sì grossa , che ai ap- 
piccava alle ripe , e facca tal gromma , che fovea zuffe cui naso 
e con gli ocelli, cioè offendeva il naso pel tristo odore, e gli 
ocelli per la sua bruttezza. Laudino. 

109. 110. 111. jVon cs basta luogo a veder sema ec. Ci per 
vi, iW (<j) non è ivi luogo bastevole , atto , a vedere colag- 
giù-^ove lo scoglio più sovrasta , sul mczzo.dell' arco , eh' è la 
parte più elevata : c vuole in sostanza dire , che tanto era quel- 
la bolgia profonda , che , ove il raggio visuale obliquasse tanti- 
no dal perpendìcolo , andava a terminare nelle pareti , e non 
nel fóndo. 

11 4- Privati, eessi — mosso per calato colaggio; come accen- 
nando che fosse quello il ricettacolo di tutti i cessi del mondo. 

Por cotal pena data agli adulatori pare a me ( ben lungi del- 
le altrui chiose ) che anche Dante sapesse detto tingere clune* 
per adulare, 

1 1 7. Non parta 1* era laico o cherco , non appariva : non si 
vedeva , per la lordura , se avesse cherica o no. 

|i8. Sgridò , la Nidobeatina , gridò , l'altre edizioni. — Ingor- 
do per avido, dolere ingordo per avido disse pure il Petrarca 
canz. 3i 3.ed ingordo udire il Varchi nel suo Boezio 3 1. 

iiQ.Brutti lordi* Il Cod. Ang. legge qui tutti , e nel v. ia 
brutti N, E. 

lai. Coi la Ntdobeatina , «Gl'altre edizioni — asciutti per 
puliti. 

122. Alessio Jntermrneì , o Intermiitelli , nobilissimo cavaliere 
lucchese, uomo lusinghiero fuor di modo. Volpi. * Anternànei > 
il cod. Vat. N. E. 

124. Battendosi la zucca, cioè il capo : corrispondentemente 
al detto in generale di tutta quella turba 1». io5. 
E se medesma con le palme picchia. 

126. Suicca per sazia. Vocabolario della Crusca. 

127, Piaghe, per pingìù , spinghi , cacci. Antitesi. 
129. Atti/ìghe in vece di attingili per arrivi. 

* i3t. Ch'ella si graffia, Cod. Vat- e Ange!. N. E- 



(o) CSnoiii Perite. 48. «. 
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i3?.Ed or j' accoscia : atti mcretricj.LAKniNoc Veliutello" 
i33. i34- Taida la meretrice di Terenzio nell" Eunuco. 

Non passo qui ( dice il Venturi ) approvare , che quella mere- 
trice venga nominata con quella voce da chiasso. Ma come ci 
assicura il Venturi , che noti fosse ai tempi del Poeta , vicini 
al parlar Latino , più intesa e da chiasso la voce Latina mere- 
trice , che vorrebb' egli in vece adoprata? V'ha egli dubbio , 
che come ad una parie di una provincia e voce da chiassoquel- 
la , che ad altra parte della provincia medesima non è , così 
non inlravcnga eziandio alle varie etadi ? La voce drudo per 
cagion d'esempio, a' tempi nostri non si adopera clic in catti- 
vo senso ; e ai (empi di Dante adoperavasi , e Dante stesso ado- 
prala : anche in buon senso. Puuaiwggiare ( per accostarci an- 
che meglio al proposito ) chi a' di nostri onestamente scrivendo 
adoprerehbelo in luogo di fitigeiv , come adnpraronlo t d» e 
Villani Giovanni e Matteo, scrittori al Poeta qwtsi contempo- 
ranei , ed onestissimi (<i) ? ' Meretrice ha il Cod. Ang. N. E- — 
C/te rispose ec. Dee essere la costruzione: che al drudo suo 
( al suo innamorato Trasone ) quando disse ( quando costui 
chiese) ho io grazie grandi appo a (e ?( professi tu a me gran-' 
di obbligazioni ) rispose: anzi maravìgliose , grandi a meravi- 
glia. Veramente Terenzio fa che così Trasone interrogasse , ed 
udisse rispondersi , non da Taida medesima , ma dal mezzano 
Giiatonc , da' cui aveva fatto a Taida presentare in dono ima 
vaga schiava : ma ben può Dante ragionevolmente supporre in- 
struito cosi Gnalone dalla scaltrita donno. t,' 
i3(ì. E quinci sien ec. e di qui, di questa sporca bolgia ,sia« 
110 gli occhi nostri sazj , di altro vedere in essa non curino. 

(a) Tedine gli ejcmpj del VocaMario della Crusca. 
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ARGOMEHTO. 
Vengano i podi alla terza bolgia , dove sono paniti i simoniaci. Li 
pena de' quali è I' esser filli con la Irsi» in giù in certi Tori , né 
alleo vi appir ili fuori die le gambe , le cui piante tono accese 
■li fiamme ardenli. Poi al fondo della bolgia trova Dante Papa 
Hiccolao III , e di lui , e di allri Pontefici biasimale catlivo ope- 
re (benché altri arrivano che Hiccolao IU di cala Orsini fossa un 
degno Pontefice ). In Une , per la stessa via ondo eia disceso , i 
pollalo da Virgilio dalla bolgia sopra 1' arco , che risponde al Con- 
ilo della quatta bolgia. 

I O Simon mago , o miseri , seguaci , 

Che le cose di Dio, che di bontale- 

Deono essere spose , voi rapaci 
4 Per oro e per argento adulterale , 

Or convicn clic per voi suoni la tromba , 

Pcroccliè nella terza bolgia state. 
7 Già eravamo alla seguente tomba 

Muntati , dello scoglio in quella parte 

Ch'appunto sovra '1 mezzo fosso piomba. 
IO O somma sapienza, quant* è l'arte 

Che mostri in cielo, in terra, e nel mal mondo ! 

E quanto giusto tua virtù comparte! 
13 I vidi per le coste e per lo fondo 

Piena la pietra lìvida dì fori 

D'un largo tutti, e ciascuno era tondo 
i6 Hon mi parén meno ampi ne maggiori , 

Cbc quei clic son nel mio bel san Giovanni 

Falli per luogo de' battezzatori. 
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ig L'uno de' quali ancor non è moli' anni , 

Rupp'io per un che dentro v'annegava; 
jEJ questo sia suggel eh" ogni uomo sganni. 

33 Fuor della bocca a ciascun soperchiava 

D' un peccator li piedi , c delle gambe 
In fino a) grosso ; e 1' altro dentro stava. 

a5 Le pianle erano accese a tutti intrambe : 
Perchè si forte guizzavano le giunte , 
Che spezzate averian ritorte e strambe, 

aS Qual suolo il fiammeggiar delle cose unte 
Muoversi pur su per l'estrema buccia , 
Tal era li da' calcagni alle punte. 

Si Chi è colui, maestro, che si cruccia, 

Guizzando più che gli altri suoi consorti , 
Diss'io, c cui più rossa fiamma succia! 

3' ( Ed egli a me: se tu vuoi ch'i ti porti 
Laggiù per questa ripa che più giace , 
Da lui saprai di se e de' suoi torti, 

37 Ed io: tanto m'è bel, quanto a te piace} 
Tu se'signore , e sai eh' io non mi parto 
Dal tuo volere e sai quel che si tace. 

ijo Allor venimmo in su 1' argino quarto j 

Volgemmo , c discendemmo a mano stanca 
Laggiù nel fondo foracchiato ed arto. 

43 E '1 buon maestro ancor della sua anca 
Non mi diposc sin mi giunse al rotto 
Di quel che sì piangeva con la zanca. 

4G 0 qual che se' che '1 di su tien di sotto , 
Anima trista , come pai commessa , 
Comincia' io a dir, se puoi, fa motto. 

/l<) Io stava come 'I frate che confèssa 

Lo perfido assassin , che , poi eh' è fitto, 
Riclriama lui perchè la morie cessa ; 

53 Ed ci gridò : se' tu già costì ritto, 
Sc'tu già costì ritto, Bonifazio? 
Di parecchi anni mi menti lo scritto. 
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S5 Se' tu sì tosto di qiieU' aver sazio, 

Per lo qua! non temetti torre a inganno 

La bella donna, e di poi farne strazio? I- 
58 Tal mi fec'ìo guai son color che stanno , 

Per non intender ciò eh' è lor risposto , 

Quasi scornati , e risponder non sanno. 
61 Aliar Virgilio disse : dilli tosto : 

Non son colui , non son colui clic credi. 

Ed io risposi come a me In imposto. 
64 Perchè lo spirto tutti storse i piedi : 

Poi, sospirando e con voce di pianto; 

Mi disse: dunque che a ine richiedi? 
67 Se di saper eli' io sia ti cai cotanto, 

Che tu abbi però hi ripa scorsa , 

Sappi eh' io fui vestito del gran manto : 
70 E veramente fui figliuol dell' orsa , 

Cupido si per avanzar gli orsatti , 

Che su l'avere, e qui me, mise in borsa. 
73 Di sotto al capo mio son gli altri tratti, 

Che prccetleltcr me simoneggiando, , 

Per la fessura, della pietra piatti. 
76 Laggiù cascherà il altresì , quandi) 

Verrà colui eh' io credea che tu fossi, 

Al [or ch'io feci '1 subito dimando. 
79 Ma più è'1 tempo già che i pie mi cossi, 

E eh' io son stato così sottosopra , 

Ch' ei non starà piantato coi piò rossi j 
82 Chè dopo lui verrà, di più laid'opra, 

Di ver ponente un pastor senza legge, 

Tal clic conviene che lui e me ricuopra. 
85 Nuovo Iason sarà , di cui si legge 

Nc'Maccabci: e, come a quel fu molle 

Suo Re, così fia a lui chi Francia regge. 
88 lo non so s' i ini fui qui troppo folle ; 

Ch' io pur risposi lui a questo metro : 

Deh or ini di , quanto tesoro volle 
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Qi Noslro Signore in prima da San Pietro 
Ch' ci ponesse le chiavi in sua balìa ? 
Certo non chiose , se non : vienimi dietro 

94 Nè Pier né gli altri chiesero a Mattia 
Oro o argento, quanto fu sortito 
Nel luogo clic perde 1' anima ria. 

g; Però ti sta, che tu sc'bcn punito, 

E guarda ben la mal (olia moneta , 
Ch'esser ti fece contro Carlo ardito. 

100 E , se non l'osse eh' ancor lo ini vieta 
La riverenza delie soinme cluayi 
Che tu tenesti alla vita lieta, 

io3 I userei parole ancor più gravi : 

Chè la vostra avarizia il mondo attrista, 
Calcando i buoni e sollevando i pravi. 

106 Di voi , pastor , s'accorse il Vangelista , 
Quando colei , che siede sovra l'acque , 
Piittaneggiar co' regi a lui fu vista : 

109 Quella , che con le sette teste nacque , 
E dalle diece corna ebbe argomento, 
Fin che virtute al suo marito piacque. 

113 Fatto v'avete Dio d'oro c d'argento: 
E che altro è da voi all' idolatore, 
Se non eh' egli uno , e voi 11' orate cento ? 

n5 Ahi Costa n Un , di quanto mal fo inatre, 
Non la tua conversion , ma quella dote 
Che da te prese il primo ricco patre ! . 

117 E mentre io gli cantavo cotai note , 
0 ira o coscienza che 'I mordesse , 
Forte spingeva con amlto le piote. 

121 Io credo ben ch'ai mio duca piacesse; 
Con 51 contenta labbia sempre attese 
Lo suon delle parole vere espresse. 

124 Perù non ambo le broccia mi prese; 

E , poi che tutto su mi s' ebbe al petto , 
■ Rimontò per la via onde discese. 
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la? Niì si slanci d'avermi a se ristretto, 

Si men portò sovra '1 colmo dell' arco 
Che dal quarto al quinto argine è tragetto. 

l3o Quivi soavemente spose il carco 

Soave per lo scoglio sconcio ed erto , 
Che sarebbe alle capre duro varco. 
Indi un altro vallon mi fa scoverto. 
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ANNOTAZIONI 



AL CANTO DECIMONONO. 



t. Simon ntaqo. Costui, coinè lcggcsi negli Atti Apostolici , 
nfiersc denari a S. Pietro, per compiar da lui la potestà di con- 
ferire la grazia dillo Spirito Santo, e perciò dell'Apostolo fu ma- 
ledente. E quindi il patteggiare , contraltare che si fa delle cose 
sacre , chiamasi simonia. Volpi. 

2. 3. Che di bomate Jeono essere spose , che alla bontà deb- 
lon esser congiunte , the ai buoni dehbon esser date " Deano » 
cosi il Cod. Vat, e il Caci, che noi seguiamo, in vece di quel 
tìerino durissimo , che leggono altre edizioni. N. E. — V m ra- 
paci legge la Nidobeatina meglio delle altre edizioni, che , rom- 
pendo il senso , leggono e voi rapaci. " Il Bìagioli però è di con- 
traria opinione. N. E. 

4. Adulterale , dee valer quanto prostituite. " Singolare è la 
lezione del Cod. Angelico, che dice: a voi tirate. Ma il volgare 
adulterate dice assai più , parlandosi delle, cose di Dio , le quali 
sono chiamate spose di bontà. Nota del Sig. Salvatore Betti. N. E. 

5. Suoni la tromba per « parli, si dica epicamente. 

6. Perocché netta terza bolgia state , a veder la quale ( in- 
tendi ) dalla seconda bolgia venimmo. 

7. Alla per sopra la. 

Cf. Piomba , sovrasta a piomba , perpcndicolarmenle. * Sovi-a 
mezzo il fosso , leggono i Cod. Vat. ed Angel. con bella elegan- 
za , e forse sccondochè scrisse originalmente il divino Alighìe. 
r j. Nota del signor Salvatore Betti. N. E- 

10. 11. Quant'c l'arte ce. cioè nel dare i premj e i gastiglii 
condegni all'opere: accennando contegno gastigo a' simoniaci 
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quello eli' è ora per descriverci , di starsene costoro rutti in ter- 
ra capo i» giù, quasi a mirare le viscere della lena d'onde 
si cava l'oro e l'argento, c guizzando c spingendo co'picdì con- 
tro il ciclo , quasi in atto di dargli de' calci, — mal mondo , 
l'inferno , perché II mal delt universo tutto insecca (n). 

* 12. Il Coo. Caet. c quello del Sig. Poggialileggouo: Quan- 
ta giustizia tua virtù comparte ! N. E. 

i3. Per le coste , c per lo fondo , cioè non solo nel più Las. o 
di qtiella bolgia, ma anclie nelle falde degli arguii : c dee con 
ciò volere il Poela accennare die si contenesse in quella bolgia 
più gente di qualunque altra. 

i4- i5. Livida, metaforicamente detta per dì colore oscuro. 
— di Jori d'un targo tutti ec. di buclii tutti d' cgual grandez- 
za c ro tondi. 

iG. 17. 18. Non mi parien, la Nidob., la quale né qui , nè 
altrove mai legge né parèli , nè parami, come l'altre edizioni , 
ma sempre paivan , parien , portemi ($) , uniformemente allo scri- 
vere d'altri antichi (c). * Con licenza però del eh. Lombardi, 
parien é cosa cosi strana e svenevole, ebe non l'abbiamo tolta 
di peso , restituendo la volgar lezione parcan , eli' è parimente 
secondo l' a uti eli issi ino modo di scrivere-, e clic si conforta col- 
l' autorità del Cod. VaL N- E. meno ampi , riè ec. Per meglio 
esprimersi ( chiosa il Landino ) aggiunge, clic erano a simili- 
tudine di quelli quattro pezzetti , i quali nel tempo del Battista 
Giovanni sono intorno alla fonte posta nel mezzo del tempio , 
falli perché vi stiano i preti clic battezzano, acciocché stiano 
più presso all'acqua. Al tempo del Landino, come da questo 
di lui modo di parlare apparisce, esisteva colai battistero ; nò 
fu demolito se non ( testimonio il Rica ) (d) del 1O-5 cessato 
essendo 1' antico costume dì non battezzare ( fuori del caso di 
necessità ) bai.ibini , che nel gabbato santo, c nella vigilia di 
Pentecoste (e) ; costume , che apportando necessari a mente folla 

(a) Inf. vii i8. (Ì) Vedi Purg. vii 84 , iti 67 , 111 46, 1* 30 , 
< 14». (e) Vedi Mas trotini Teoria 0 prOFpcllo de' verbi Italiani sotto 
il vcrlio Parere, (.i) Sbtig, delle chiese Fiorini, toni. S. part. 1. 

(e) Vedi tra gli altri Durante liL. fi. bapt. 
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AL CANTO XIX. 8l 
di genie aveva indotto il bisogno di provvedere i preti battez- 
zanti di simili stalli. 

ig. 20, L'uno de' quali , la Nidob. L' un degli quali, V altre 
edizioni. 'L'uà delli quali , il Cod. Vat. N. E. — Rupp' io ec . 
Intervenne ( prosieguo il Landino ) clic , essendo più fanciulli 
nel tempio di S. Giovanni , e scherzando , siccome è di lor co- 
stume , uno cadde in un de' pozzi , doppio ( cioè colle gamba 
rivolte alla vita ; positura atta a formare incaglio ) e non se ne 
potendo per altra via cavare vi s' abbattè Dante, e di sua mano 
ruppe il pozzo , e scampò il fenciullo. — v' annegava , per vi 
soffogava , perdeva il respiro , a cagione del predetto indoppia- 
mento del di lui corpo. Quando non voglia supponi , che per 
rottura fosse 1' acqua della fonte penetrata nella cavità stessa in 
cui era it fanciullo caduto. 

31. E questo sia ce. la Nidob. ,cd altri testi * fra quali il Gol). 
Cas. , fui la Coininìana , e l" altre recenti edizioni. * Deve inten- 
dersi; E questo ( cioè questi) che io scampai , serva a disingan- 
nare chiunque opinasse , che ciò fatto avessi per ostentazione 
( come il Postillatore Casio, dicebanl enìnt , quod fecerat ad 
pompam ec ) ovvero per violare le cose sacre ce. ( cosi glossa 
il Landino) N. E. 

22. e segg. * li Postil. del Con. Càet. , che , come già dicem- 
mo, v'è fondamento di credere che sia stato Marsilio FSdno 
prende così a dimostrare la congruenza del castigo de' Simonia- 
ci : Dot rectum poeruan istìs Praelatis , qui debebant haèere 
mentem ad Deum , et speculari caelestia , et terrena despicere , 
et sequi vestigia Cliristi , cujtts vicem gerunt in hoc tumido , 
et fatentar; sed oppositum fecerunt; ideo prò poma liabent 
mentem in terra , et pedes ad Deum , quasi dicerent : in loto 
spcrno Caelestia , et Terrena volo possidere etc. II Landino 
interpreta pur esso 1 così : e chi sa , che attesa la nota famiglia- 
rità di Landino con Marsilio Ficino , le idee dell' uno non ti 
cambiassero con quelle dell'altro, ed insieme compissero quel 
profondissimo cemento , clic si conosce sotto il nome del Lan- 
dino ? N. E. — Bocca , imboccatura , orifizio — a ciascun intendi 
foro. * Ecco i' ordine diretto datoci dal Eia gioii : i piedi e la par* 
D«ib T.U. 6 
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U delle gambe deh" estremità fino al grosso delle medesime so- 
perchiava fuori della bocca a ciascun foro , e S altro resto del 
corpo stava dentro al foro. N- E—soperchiava per soperchia- 
vano (ad imitinone dell' Attica discordanza ) avanzavano fuori. 
-Io non credo ebe ad alcun popolo del mondo sicno mai slate 
concesse le discordanze , e che niun' autore , se non per erro- 
re , siasi mai permesso di farne : e perà alterino che il poeta 
ha detto soperchiava, nel numero dell'uno, perché delle parti 
annoverate n' ha composto un sol tutto , una sola unità , e que- 
sta ah avuto poi in riguardo. Biagioii. N. E. 

a3. 24. D'un peccatoi-e i piedi , la Nidob. V un peccatar 
h piedi , 1' altre edizioni. * , che noi per maggior suono e gra. 
vità del verso abbiamo francamente seguite, anche per l'auto- 
rità de' Cod. Vat. ed Ang. N. E. — e delle gambe , intendi por- 
liane , per ellissi taciuta— Inftno al grosso , fino alla polpa — 
e f altm , il rimanente del corpo— dentro, del (Òro, stava. 

a5. Le piante, le parli inferiori dc'piedi- Voeab. della Cr.— 
accesse , intendi , da fiamme , che le investivano — inlrambe', 
tutte e due. * Le piante erano a tutti accese ÙiO-ambe , Cod. An- 
ge!. N. E. 

36. Cuizsavan. , si contorcevano — le giunte , le giunture , 0 
articoli, spiegano il Venturi, il Volpi , e tulli concordemente 
gli espositori. La descrizione però del cavallo che fa il Pule 1 
nel suo Morgante (a) richiede , che pei" giunte , non articoli 
ma membri a' intendano : 

Egli era Ungo tre palmi nel petto , 

Corto di schiena , e ben quartato tutto , 
Grosse le gambe , e d ogni cosa netto , 
Corte le giunte , e il pie largo: alto, asciutto ec. 
Piuttosto adunque per giunte intenderei io i colli de' piedi. E 
di fatto , intendendosi , come il Landino chiosa , che non po- 
tessero costoro mover le gambe ,perchè erano richiuse nel pos- 
so ; non restava ad essi da potere agitare altro che il collo 
de' piedi. 

v). Ritorte e strambe, Ritorta, legame fatto di ramicciuolì, 



(a) Canio IT. il. ioj. 
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o vermene attorcigliate da legare fustella (fasci di legna) t 
stramba, còrda fatta non per via di torcere, ma d ' intrecciare, 
fili d'erbe tra loro. Venturi. Qui però dee stramba spezie di 
fune intendersi pel genere , c come se avesse detto ritorte e 
funi. 

29. Pur solamente — estrema buccia per la parie superficiale. 

30. Da' calcagni alle punte. Punta del piede dicesi la parte 
dove sono le dita ; onde da' calcagni alle punte vale lo stesso» 
die fn tutta la suola del piede. 

3a. Guizzando più, contorcendo ì piedi assai più. 

33. Più rossa più ardente — succia. Succiare , che anche di- 
cesi succhiare, significa propriamente attrarre a se l'umore e 
U sugo (a) ; ma qui pel diseccare ed ardere , che fa la fiamma. 

3ij. ChÀ ti porti la Nidoh. , cA' ì ti porti V altre edizioni t * 
e il Cod. Vat. cui abbiamo voluto seguire, per aggiungere al 
parti , a maggior chiarezza , il nominativo regolatore, K. E. 

35. Che più giace, eh' è meno alta ; perocché verso il con- 
tro si andavano quelle ripe di mano in mano abbassando. 

36. Torti , torte operazioni , peccati. 

39. E sai tjuel die si tace , conosci il pensier mio senza ebe 
te Io manifesti con parole: e però anche nel canto svi 118. 
Ahi quanto cauti gli uomini esser derma 

Presso a color, che non veggon pur t opra y 
Ma perentro i pensier miran col senno ! 
4c Aliar venimmo , intendi portato Dante da Virgilio.* Bìa. 
gioii però non sa approvare questa interpretazione. N. E. 

41. Mano stanca , mano sinistra. Vedi U Vocab. della Cr. (fi): 
e dicesi tutt'qra in Bologna. — Volgendo e discendendo , Cod. 
Angel. N. E. 

/p. Fondo foracchiato , pieno dì fòri contenenti peccatori- 
arto per istretto , dal Latino arctus ,1' adopera Dante anebe nel 
Purg-, (c). Dalla strettezza essersi queste cavità appellate bolge 
è detto al verso 1. del canto precedente. 

43. Anca , V osso che è tra il fianco e la coscio , sopra cui 
lo portava. Vebturi. 



(b) Vocab. della Cr. (4) Alla toco «iuicd. (e) Canio xivii i.J». 
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44- Rotto per rottura e foro." 

45. Di quel la Nidob. , di quei V altre cdiz. — piangeva con 
fa zanca ( con la zanca per cagione della rima in vece di con 
le zanche ). Piangere dee qui Dante avere adoperato o nel me- 
desimo proprio senso del Latino piangere, che significa battere 

0 allusivamente all' originaria cagione per cui si fa esso pian- 
gere sinonimo di lugere , quia ( spiega Hoberto SlcFano nel suo 
Tesoro Latino ) ih ipso luctu pèctora piangere soleinus ; onde 
vedesi che non tanto esso , verbo significa lacrimare , quanto 
dar segno di dolore. Nel primo senso piangeva con la zanca 
varrà quanto batteva, o sbatteva con le zanche : nell' altro vor- 
rà dire che dava segno di dolore col combattimento d Ite zan- 
che. Né , per fine , appar ragione ebe non potesse 1' acutissimo 
nostro poeta usare colai verbo colla mira insieme ad amendue 

1 detti sensi. 

46. Qual che per qualunque (a) — che 7 di su , la parte del 
corpo, che dovrebbe star di su. — tien per tieni , apocope. 

47. Commetta per metta, Jitta. 

48. Fa motto, parla. 

49. 5o. 5i. lo stava ec. Accenna qui Dante una orribile sor- 
ta di supplizio praticata a' suoi tempi ; eh' era d' impiantar le 
persone vive col capo in giù in una buca scavata a tale effetto 
nel terreno , e poscia col gettar terra nella buca medesima sof- 
focarle. Appcllavasi colai genere di morte propaginare , peroc- 
ché a somiglianza del propagiuar delle viti, e d'altre piante. 
Vedi il Vocab. della Cr. Vuole adunque il Poeta dire ; che 
come al frale (suppone che i frati assistessero a' giiistiziandi ) 
richiamato a confessare di nuovo il reo mentre sta già nella 
buca , conviene , per udirlo , abbassare l' orecchio alla buca } 
cosi erasi egli abbassato per udir ciò che dal fondo della buca 
rispondessegli quel dannato: e tocca di passaggio come richia- 
mandosi dal reo il confessore , sospendevano i carnefici di get- 
tar terra nella buca per dare a colui morte ; eh' è ciò che vuol 
dire: perchè la morte cessa, intendi, intanto che si confessa. 

5a. 53. Ed ei grido ; indendi 1' anima di Nicola III di cui 

(1) Cioon. 'urite. 108 11. , . 
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si parla appresso Se' tu già costì ritto. Tu, ebe stai costi ih piedi, 
sci tu Bonifazio ? Cosi ne dice il Venturi qualche cosa , dove 
gli altri affatto tacciono , Dubito io però clic ritto non sia qui 
il pretesa aggettivo, ma una voce niente significante , ed aggiun- 
ta per mera proprietà del linguaggio 5 e che scrivesse Dante 
costiritta , 0 Torse costiritta , come trovasi scritto tjuiritta , qui- 
Cirilla , quifiritta te. («}. * Questo dubbio del P. L. C' corrobo- 
rato dal Coti. Cas. che ha unita questa parola in ambidue ì 
Tersi, e porta chiaramente costiritta. I Codd. Vat. CaeL ed An- 
ge}, sono colla volgar lezione. N. E. 

Bonifazio Vili (che è quello che viene qui accennato )-'uomo 
di grand 'animi» e di gran mente, ma pure tacciato come am- 
bizioso di signoreggiare , e d'avere usato per questo fine atti 
non del tutto buoni e lodevoli ; benché non mancano scultori, 
che ciò negano , e Io giustificano. V suturi.* Avverte saggia- 
mente a questo passo il Sig. Poggioli , ebe Dante togliesse pre- 
testo di satirizzare contro i tre Pontefici di lui contemporanei 
Bonifazio VII! , Niccolò DI , c Clemente V , perchè quando 
scrisse il Poema si trovava egli impegnatissimo nella Fazione 
Glulicllina fautrice della Potenza Imperiale, nemica fin d'allora 
'del Dominio temporale de' papi. N. £. 

54. Di parecchi anni mi menù lo tcriUu , la profeti». Ac- 
cenna , che Nicola IH prevedesse la morte di Bonifazio tre an- 
ni dopo dì quel i3oo, come realmente segui. Per cotesto scrit- 
ta tutti (quanto veggo) gli espositori intendono letteralmente 
una qnalclte scritta profezia , o cabala : ma avendo Dante-,, Inf. 
x 100 dotate 1' anime dannate di previsione , questa é io scritto 
metaforicamente detto , né v' e bisogno d' altra profezia o cabala. 

55. Aver, ricchezze. 

56- Torre a inganno , vale quanto iposarli con inganno , 
fatto, intendi, a S. Pier Celestino. Vedi la nota al canto HI 
di questa cantica e. 59. 

57. La bella donna, la Chiesa , non halentem ( come scrive 
S. Paolo ) maculimi aut rugam aut aliquid /tujusmodi (£) —Jhr- 
jie strazio , avvilirla col mal governo. 



(«) Vedi il Voeafc. della Cr. (ft) Ephes. v. vj. 
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58- Quai ton la Nidob. , c qua' ton I* altre edizioni , * il 
Cod. Vat N. E. 

68 La tipa , tra l'alto dell'argine e quel fondo. Vedi il f. 
85. • Corsa invece dì scorsa ha il Cod. Vat. N. E. 

69. Gran matita pontificio. 

70. Figliuol dell' orsa. Qui si Parla di Niccola III sommo 
Pontefice , della famiglia nobilissima Orsini di Roma , posto da 
Dante fra' simoniaci ; ma altri tengono che fosse degno Pontefi- 
ce, Volpi. — Orsa stemma della famiglia Orsini , per la famiglia, 
medesima. 

71. Orsatti , figli dell'orsa, per que' della famiglia Orsini. 
73. Che su ec. Costruitone ; che misi in borsa su , nel mon" 

do , f avere , il danaro ; e qui , ncll' Inferno , me ; cioè , misi 
me in questo foro, come danaro in borsa. 

73. 7.). 75. Di sotto al ec. Sinchisi la è questa , di cui dee 
essere la costruzione; Di sotto al capa ano , tratti per la Jès~ 
sura deità pietra , cioè pel foro medesimo , in cui son io ora 
mpiantatn. — sono piatti , appiattati, nascosti {distesi e non 
dritti sottosopra, com'era luì, chiosa il Vcllutello ) gli altri , 
che precedeUcr me simoneggiando. 

77. Colui , Papa Bonifazio suddetto, 

78. Z>ìVm»«A» , HcLicau ; che fu quella, se' Ut già coscritta 
ec. v. 5a, 

79. al 84- Ma più è il tempo ec. Fingendo Dante questo suo 
viaggio , come al primo verso del primo canto si e avvisata , 
nell' anno i3oo venivano ad esser già anni venti , che Niccolò 
(morto nel 1280) (a) stava in quella positura : e tra la morte 
di Bonifazio Vili e quella di Clemente V ( che e quel pastor , 
che dice ferra di ver ponente , cioè dalla Francia , dalla tiuas* 
coglia , eli' è al ponente di Roma) corsero appena anni undici (fi)- 
Dice adunque vero Nicolò , di' era già più tempo che se ne sta* 
va egli in quella positura , di quello stato vi sarebbe dopo di 
lui Bonifazio. 1 Che di po' lui , Cod. Vat N. E. — Piedi rossi, 
vale accesi, come disscli nel v. 2S di questo canto. 

85. 86. 87. Nuovo Iiison ec. Paragona Clemente V, peme- 



(■) V«di e» «nitori dtlle vite de' Papi . 
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che eletto Pontifici' pel preteso fuvorc di Filippo il Bello Ite 
di Francia , al perfido lagone per favore d' AntioM Tatto sommo 
sacerdote , come gì legge nel lib. 2. c. 4- de' Maccabei. — difesa 
di Clemente V scrive Nat. Alessandro : Con/ietta in eius odi'im 
cedumnias , oli sedis in Galliara translationem , et ordini* Tem- 
ptariarum extìnctionem , Itali scriptores vulgarunt (a). — molle 
per arrendevole a' pregili, per favorevoli* Quia prontisti regi 
Fraudile quidquid ut esset Papa : Postili. CacL N. E. 

88. Folle per ardimentoso a riprendere tali e tanti perso- 
naggi. 

ftj. A questa metro , cioè a questo modo. Vello tei. lo. 

;>.'. gì. ga. Deh or ec. Costruzione: midi, quanto tesoro 
Nostro Signore volle da S. Pietra in prima ( vale Io stesso 
ebe prima, avanti ) che ponesse le chiavi; della chiesa, in sua 
balia , in suo arbitrio ? — Ch'ei legge la Nidob. , e efie 1' altre 
edizioni.* 11 Cod. VaU muta cosi : nostro Signore in pia da 
santo Pietro , Che li ponesse le chiavi in balia ? E il Cod. An- 
gel. Nostro Signore in pria che m santo Pietro Ei poneste le 
chiavi in sua Italia ? N. E. 

g3.* Certo no i caiese , se non : vienimi retro. Cod. Vat N.E. 
Vietami dietro. Sequere me : così nel Vangelo di S. Giovanni 
c. ai. 

gif. Cluesero* Cosi leggono la Volgata , il Coo. Ciet. , il 
Sig. portirclli ei altri ; il P. L. nella sua Ediz. del 1791. vi 
aveva sostituito tolsero senza recarne alcuna ragione , e perciò 
non l' abbiamo seguito. Tale era il nostro sentimento quando 
pubblicammo la nastra prima edizione : ora ci siamo avveduti , 
ebe il Lombardi potè prendere la nuova lezione dal Cod. An- 
gcl. che la tolsero. H. E. 

96. L'anima ria. Giuda , in di cui luogo fu sostituito S. Mat- 
tia.' Al luogo , leggono elegantemente i Codd. Vat e Angcl.H. E. 

98. E guarda ben ec. allusivamente a quanto è detto nella 
nota a' versi io. e 11. del presente canto; e fors' anche a quella 
imprecazione di S. Pietro a Simon mago , pecunia tua tecttm 
sii in perditionem (J). 



(n) Vedi gli «IÌU. medes. T. (6) Saecul. nv, c»y. », art. ». 
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90,. di' esser ti fece ce. Accenna qui Danlc ciò che di Nic- 
colo III. scrive Gio. Villani. Ancora imprese tema (tenzone, 
contrasto ) col Ite Carlo , per cagione , che il detto Papa fece 
richiedere lo Re Carlo d imparentarsi con lui , volendo dare 
una sua nepote a uno nepote del Re , il quale parentado lo Re 
Carlo non volle assentire , dicendo j perch' egli abbia il calza" 
mento rosso , suo lignaggio non è degno di mischiarsi col «o- 
stra ; e che sua signorìa non era retaggio. Per la qual cosa il 
Pupa contro a lui indegnato , non fu poi suo amico ; ma in 
tutte cose al segreto gli fu contrario ; e del palese gli fece ri- 
filare il Senato di Soma, e'I vicario di Toscana ec. (n). Gli 
espositori dicono in vece clic Niccoli III richiedesse al He Carlo 
una figliuola per tra suo nipote: ed il Volpi, e il Venturi dan- 
no al nominato Re Carlo il luogo di secondo malamente; impe- 
rocché mori Carlo I. del 1-284. (!>), quattro buoni anni dopo 
Niccola in." H Postili. Cact. dice ohe richiedesse la figlia, e 
dice Carolum primum. N. E. 

100. Ancor , quantunque sii Dell' Inferno. 

103. Lieta, al paragone della trista colaggi».. 

104. Che, vale qui perocché. 

" io5. Calando i buoni ha il Cod. Ang. , e ai levando 
pravi , i Codd. Vat. Ange!- N. E- 

106. 107. 108. Di voi pastor ( per pastori') si accorse ec, 
Ksguarda questo parlar di Dante a quel passo dell' Apocalisse, 
ove dice l' Angelo all' Evangelista S. Giovanni: Veni, ostendam 
tibi damnationem meretrici magnae , quae sedei super aquas 
multai.- cura qua fornicati tunt terrae, .... habenlem capita 
septem et cornila decem (c). Sembrato rioc essendo al Poeta , 
forse per avere gli occhi di ^hibell inesco arto umore viziati , 
che si prostituisse ai regi la pastorale Pontificia degnila , mas- 
simamente in Bonifacio Vili, ed in Clemente V. (rf), pretende 
perde, avere il Vangelista San Giovanni riconosciuto figurarsi 
cotale prostituzione in quella della riferita meretrice. — quae 
ledei tupe-r aquas mfdtas , idesl ( chiosa Tirino ) quae praesìdet, 

(■) Jet. 8. (S) tìh. 7. cap. 5i- (e) Gio. Villani nel di. HL. 

J, ?»F- 94- C» P . 17. (e) Vedi Purg. > It „ , P 4 e w l|, 
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AL CAUTO XIX- 89 
et imperai midlis populis , instar anime pau'laum dilabentilu* , 
et sibi invicem succedenlibtts.' Che seden , il Coti. Angel. N. E. 

109. Quelle che ec. Qui, Danti; ( dice il Venturi ) imbroglia 
il sacro testo , dove le sette teste unitamente con le dieci corna 
non si dice averle la meretrice, ma la bestia, so Cui ella sedeva. 
Monsig. Boussct però nella sua Spiegazione delC Apocalisse dice 
clie S. Giovanni spiega chiaramente , die la bestia è Li donna 
non sono in sostanza che la stessa cosa (a) — sette teste. Vuole 
il Landino per queste sette teste inteso o i sette sacramenti, o 
( coni' altri chiosano ) ì sette doni dello Spirito Santo , o le sette 
virtù, tre teologali, e quattro cardinali. Nel canto però xxxii 
del Purgatorio non solamente rammemora Dante queste sette teste 
medesime (6) , ma lo ià capire quali cose distinte e dai sette doni 
dello Spirito Santo , che ivi pure figura in sette fiaccole (c), e 
dalle teologali , e cardinali virtù , ebe in sette donne rappre- 
senta (d). Adunque e pel settenario numero , che ( esclusi i doni 
dello Spirito Santo , e le sette mentovate virtù ) non pare ap- 
plicabile ad altro che ai sette sacramenti , ed altresì per conve- 
nire in quel canto xxxii del Purgatorio ai sette sacramenti , l' uf- 
fìzio a cui vengono ivi le sette teste deputate , non intendercra 
qui per le medesime teste che i sacramenti, coi quali massima- 
mente più ebe coi sette doni dello Spirito Sento , o colle sette 
virtù pare che possa dirsi nata , o sia da Gesù Cristo iustituita 
la Pontificia dignità. 

1 10. E dalle diece conni per queste i dieci comandamenti 
ili Dio intendono tutti gli interpreti comunemente — ebbe argo- 
mento , ehhe la Pontificale dignità seguo, riprova d' essere qua! 
à «istituita da Gesù Cristo. 

111. Finché virUtìe al suo marita piacque; finché i sommi 
Pontefici mariti , sposi della santa chiesa , furono virtuosi , os- 
servanti de' medesimi divini comandamenti. 

ni. Fatto v' avete Dio d'oro e d'argento. Simulae ronim 
servitus , dicesi i' avarizia anche da S. Paolo (e). * Abbiamo re- 



fa) Al cit. cep. .7. (6) Vers. 143. e segg- (e) Vari. 98 e scgj, 
(•i) (vi. (<0 M c°la, t . di, S. 
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9° ÀHNOTAZIOWI 

stituilo Dio invec* d'Iddio su II' autorità di molte buone edi- 
zioni e del Cod. Vat. N. E. 

n3. 114. * E ch'è aliro da voi, più semplicemente il Cod. 
Vat.N-E. Idolatre per idolatrica, cui perciò,, si accorda Vegli 
del seguente verso,' che vale quant' eglino (a) , antitesi ne* pri- 
mi tempi della Toscana favella praticata. Vedi il Manni nella 
tavola delie voci più notabili posta in fondo ai Gradi di S. Gì- 
rolamo , alla voce Profete. Uno e cento , non che ( chiosa il 
Venturi ) l' idolatria adorasse un solo , ma perchè ogni popolo 
riconosceva qualche suo nome con cullo speziale. A me però pia- 
cerete più d' intendere -, che uno e cento sieno qui numeri de- 
terminati in luogo d' indeterminati qual si vogliono aventi la 
proporzione eh' è tra il cento e V uno j c come se detto avesse : 
per quanti idoli si adorassero gì' idolatri , ne adorate voi cento 
volte più , poiclw vi fate idolo ogni pezzo d' oro e d' argento , 
ogni moneta. ' Se non eh' ellì uno, buona variante, e fórse la 
vera del Cod. Vat. H. E. — orale per adorate. 

n5. 116. 117. Ahi Coslantiii ec. Intende il Poeta, giusta la 
persuasione in die si viveva a' tempi suoi (i) , che per l' Irono 
rator Costantino magno donata fosse Roma a S. Silvestro Pa- 
pa (c) , cui ^icrciò appella il primo ricco patre : e intende che 
colai dote , cotal donazione cagionasse nel Papa , e negli eccle- 
siastici l' amore alle ricchezze , e conscguentemente altri infiniti 
guai. Mostrandoci però la sperienza che per esibizioni torce dal 
drillo più facilmente il povero che il ricco , peggio forse sarebbe 
se gli ecclesiastici fossero poveri. — maire e patre, antitesi prese 
dal Latino in grazia della rima. 

1 18. Cantava : cantare , qui per parlar /rancamente — note 
per parole, in corri gpondenza al cantare ; che nota propriamente 
vorrebbe significare segno di canto. 

120. Spingano- con ambo le piote, guizzava con ambedue le 
piante, clw leoeva fuori del buco. Boti citato nel Vocah. della 
Cr. alle voci Piota , e Spingare. Piote per piante de' piedi ado- 



(<») Cinon. Partic. 101. 7. (6) Vedi Ita gli alili monumctiii li 
Cronici Mailiniina , o ili di Martino Paolo Sitoestcr t Costaniinui. 
(c) Vnli Patii. II. SS t icgg. 



Al CASTO XIX. gì 
però anche Fazio degli liberti Dittai». lib. 4 , cap. 4 , ed ado- 
prano tuttavia i Piemontesi. 

iaa. Labbia per fiso , faccia, adoperatilo altri pure. Vcd. il 
Voc. della Cr. * Così con queta labbia, bella variante dal Cod . 
Ange!. N- E. 

ia3. Espresse per dette. 

* 137. Distratta, Cod. Va', ed Ange). N. E. 

ia8. Sì men portò la Nidob. , sin men portò V altre edizioni. 
Strana per avventura sembrerà ad alcuno questa mutazione; ma 
deporrà la maiavìglia citi vedrà nel Vocali, della Cr. la folla 
d'esempi del si per sinché adoprjto djl • ■ ' > atilori dì lin- 
gua ìu verso e in prosa ; e mollo più se K j^grrà la nota rbc 
fanno sopra della stessa particella i deputati alla corrczion del 
Boccaccio 55 G. a N. 2. Sì fu partilo leggono con la Nidobea* 
lina in questo medesimo piu ma (ti) anche tutte I' altre edizioni , 
in luogo dì sinché fa partito. Sì inen adunque leggasi qui pure* 
e cesai allatto 1* aspro sin men. * Il Con. Cas. legge Sì me por- 
tò ce. e cosi fa cessare anche 1' aspro del men. N- E. 

139. Dal quarto al quinto aitine ec. attraversa la quarta 
bolgia. 

130. Puose , ( matd da buoni antichi autori) (b) in luogo di 
pose legge la N'dnb. meglio di spose che leggono l'altre edi. 
zioui. * Cosi il Lombardi : ma noi abbiamo credulo di restituire 
l'antica lezione, perchè il verbo spose è d'ottimi lingua e si- 
gnificano! , e quel ptwse ci pule assai di neologismo : come an- 
che perchè spose leggono le migliori edizioni , e i Codd. VjI. 
ed Angcl. N. E. 

131. Soave, avverbio e ripetizione del soavemente detto nel 
verso innanzi , a fine di render ragione del medesimo, come fa 
con aggiungervi per lo scoglio sconcio ec. ; quasi dica soave- 
mente mi puose , cioè con leggerezza e cautela, a cagione d'es- 
sere quello scoglio sconcio, cioè scabroso ed erto. Prendendosi 
soave per aggettivo , verrebbe Dante a dire , che fosse il peso 
del proprio corpo soave a Virgilio ; lo che sebbene avesse Dante 



(a) Inf. mi 3o. (i) Vedi Mailrofim Teoria e Prospetto de'verLi 
Italiani-lofio il verlio Poncre e porre, n. 8, 
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saputo , mal si udirebbe detto da lui medesimo. * Biagtoli e di 
diversa opinione , c molto dottamente sostiene che soave è ag- 
giunto di carco. Ff. E. 

i3a. Alle capre duro vano% e perciò, intendi, durissimo 
varco , difficilissima strada agli uomini, coni' era Dante: passeg- 
giando , come ognun sa , la capra per quegli scoscesi luoghi , 
ove non può l'uomo ìno-er passo.* CIte farebbe alle capre, Cod. 
Ange). N- E. 



INFERNO 

CANTO DUODECIMO. 

augomemto. 

la questo canlo tratta il divino Pocla della pena di coloro, che f Te- 
iera , vivendo , preauniione di predire le cose avvenirej la qual 
pena è l'avere il viso e la gola volli al contrario verio le reni j 
ed in quella guisa , perete è tolto loro il polir vedere innanii , 
camminano al l'indie Irò. Tra questi trova Manto Tebani , da cui 
narra ntera avuto origine la celebre cittì di Mantova. E son questi 
coi! fatti indovini potli nella quarta bolgia. 

, D i nuova pena mi convien Tra veni , 

E dar materia al ventesimo canto 

Della prima canzon eh' è de' sommersi , 
4 Io era già disposto tutto quanto 

A rtsguardar nello scovato fondo, 

Che si bagnava d' angoscioso pianto; 

9 E vidi gente por Io vallon tondo 

Venir , tacendo e lagrima min , al passo 
Che fanno le lctanc in questo mondo. 

10 Come'! viso mi scese in lor più basso , 

Mirabilmente apparve travolto 

Ciascun dal mento al principio del casso ; 
i3 Cliè dalle reni era tornato il volto, 

E indietro venir li convenia , 

Perché 'I veder dinanzi era lor tolto. 
iG Forse per forza già di parlasia 

Si travolse così alcun del tutto : 

Ma io noi vidi , né credo che sia, 
19 Se Dio tt lasci, lettor, prender frutto 

Di tua lezione , or pensa per te slesso 

Cotn'io potea luner lo viso asciutto 



aa Quando la nostra immagine da presso 

Vidi sì torta , che '1 pianto degli occhi 
Le natiche bagnava per Io fesso, 
aj Certo io piangea , poggiato ad un de' rocchi 
Del duro scoglio , sì che la mia scoria 
Mi disse : ancor se' tu degli altri sciocchi ? 
28 Qui vive la pieià quand' è ben moria. 
Chi é più scellerato di colui , 
Ch' al giudicio divin passion comporta ? 
3i Drizza la testa, drizza, c vedi a cui 

S'aperse agli occhi de'lehan la terra; 
Perchè gridavau tutti : dove rni , 
34 Anharao? Perchè lasci la guerra? 
E non restò di minare a valle 
Fino a Minos , che ciascheduno afferra. 
37 Mira , eh' ha fallo petto delle spalle. 

Perchè volle veder troppo da vanto , . 
Diriclro guarda , c fa ritroso calle. 
'4o Vedi Tiresia che mutò sembiante , 

Quando di maschio femmina divenne , 
Cangiandosi le membra tutte quante ; 
43 E , prima , poi ribatter le convenne 

Li duo serpenti avvolti con la verga , 
Che riavesse le maschili penne. 
46 Aronta è quei eh' al ventre gli s' atlcrga , 
CI* ne' monti di Lupi , dove ronca 
. Lo carrarese che di sotto alberga , 
4g Ebbe tra' bianchi marmi la spelonca 

Per sua dimora : onde a guardar le stelle 
E '1 mar non gli era la veduta tronca. 
53 E quella clic ricuopre le mammelle, 

Che tu non vedi , con le Irccce sciolte , 
E ha di là ogni pilosa pelle , 
55 Manto fu che cercò per lerrc molte , 
Poscia si pose là dove nacqu' ioj 
Onde un poco mi piace che m'ascolle. 



CASTO XX. 95 
58 Poscia che il padre atto di vita uscio , 

E venne serva la città di Baco, 

Questa gran tempo per lo mondo gio. 
Gì Suao in Italia bella giace un laco 

Appiè dell'Alpe che serra Laimgna 

Sovra Tiralli, ed ha nome Benaco ; 
. 64 Per mille fonti credo e più si bagna , 

Tra Garda e vai Gamonica e Apciiiuo , 

Dell' acqua che nel detto lago stagna. 
G7 Luogo è nel mezzo, là dove il trentino 

Pastor e quel di Brescia e il veronese 

Segnar poria , se fésse quel cammino : 
70 Siede Peschiera, bello e forte arnese 

Da. fronteggiar bresciani e bergamaschi, 

Ove la riva intorno più discese. 
;3 Ivi convicn che tutto quanto caschi 

Ciò che 'n grembo a Benaco alar non può , 

E fassi fiume giù pc' verdi paschi. 
76 Tosto che V acqua a correr mette co' , 

Non più Benaco , ma Mincio si chiama 

Fino a Governo dove cade in Pò. 
79 Non molto ha corso che truova una lama , 

Nella qual si distende , e là 'mpaluda , 

E suol di state talora esser grama. 
83 Quindi passando la vergine cruda 

Vide terra ne! mezzo del pantano, 

Senza cultura e d' abitanti nuda. 
85 LÌ, per fuggire ogni consorzio umano, 

Ristette co'suoi servi a far sue arti, 

E visse , e vi lasciò suo corpo vano. 
88 Gli uomini poi , che 'ntorno erano sparli , 

S* accolsero a quel luogo , eh' era fòrte 

Per lo pantan eli' avea da tutte parti. 
qi Fcr la città sovra quell'ossa morte; 

E per colei , che 'I luogo prima elesse , 

Mantova l'appellar senza altra sorte. 
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9 4 Già dir le genti sue dentro più spesse , 
Prima che la mattìa da Casalodi 
Da Pinamonte inganno ricevesse. 

97 Pero t'assenno, che, se tu mai odi 
Originar la mia lena altrimenli, 
La verità nulla menzogna frodi. 

100 Ed io i maestro , i tuoi ragionamenti 

Mi son sì certi , c prcndon sì mia fede , 
Clic gii allri ini sarien carboni spelili. 

io3 Ma dimmi della genie che procede 

Se tu uè vedi alcun degno di nota : 
Cliè' solo a ciò la mia mente riliede. 

106 Allor mi disse: quel, che dalla gota 

Porge la barba in su le spalle brune , 
Fu (quando Grecia fu di maschi vota 

109 Si eh' appena rimaser per le cune) 

Augure, e diede '1 punto con Calcanta 
In Aulidc a fagliar la prima fune. 

112 Euripilo ebbe nome, e cosi '1 canta 
L' alta mia tragedia iu alcun loco ; 
Ben lo sai tu ebe la sia tutta quanta. 

n5 Quell'allro, che ne' fianchi è cosi poco , 
Michele Scotto fu , che veramente 
Delle magiclie frode seppe il giuoco. 

318 Vedi Guido Bouatti , vedi Asdentc 

Ch' avere alleso al cuojo ed allo spago 
' Ora vorrebbe} ma tardi si pente. 

J2I Vedi le triste che lasciaron 1' ago, 

La spuola, e '1 fuso, e lécersi indovine; 
Fecer malie con erbe e con immago. 

124 Ma vieni ornai; che tiene '1 confine 

D'amcnduc gli emisferi , e tocca T onda 
Sotto Sibilla , Caino e le spine. 

127 E già jeruotle fu la luna tonda ; 

Ben ti dee ricordar , che non ti nocque 
Alcuna volta per la selva fonda. 
SI mi parlava ; ed andavamo introcque. 
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militudtrte vale ricoperto da checcltesia. Yocah, della Cr. E be- 
ne perciò ai appropria a* dannati ricoperti infernale buca dalla 
terrestre volta. 

Qui (critica il Venturi ) la chiama consone , altrove com- 
media^ allrove poema f e che nome non da a questa sua opera 1 
Dante ( risponde al Venturi bravamente il Sig. Rosa Moran- 
do ) dividendo l'opera sua in tre parti , e a ciascuna dando 
il nome di consone , o sia cantica , non viene per questo a 
dar più d' un nome alla sua commedia , come non si danno 
molti nomi a una commedia chiamandone le porti or prologo , 
ora atto , ora scena , Quando poi al nome di poema , questo è 
un nome generico , per parlare alla maniera de' loìci ; e si pos- 
son chiamare poemi tanto l' Iliade e 1' Vlissea d' Omero , quan- 
to le Nubi e il Plutone , Aristorane ; nè perciò queste due com- 
medie avrebbero più d' un nome , come non lo avrebbe per 
esempio Verona (patria del Sig. Filippo) se si chiamasse col 
nome generico di città. Intorno all' aversi chiamate cantiche ,o 
sìa canzoni, le tre parti di questa commedia, leggasi il Mazzo- 
ni nella sua Difesa (part. i lib, i cap. ao) che molto erudi- 
tamente ne parla, mostrando come gli antichi dissero cantico 
il tnonologio , e come si può compor commedia di soli cantici- 
Li ragione, che qui il Rosa aggiunge , per cui Dante appel- 
lasse questo sua opera commedia , vedila riportata in principio 
del libro , appresso alla prefazione. 

4. 5. h'era già disposto tutto imito a risguardar; vale 
Dante T. IL 3 
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come, io m'era già posto con tulla quanta l'attenzione a ris- 
guardare.* Riguardar, Cod. Vat. N. E. —scoverto, patente 
all' occhio mio , in quel coZmo deWarco, dov'era («), in tutta 
1' estensione da un lato all'altro (&) 

6. Si bagnava d'angoscioso pianto, che l'angoscia spreme- 
va e faceva cadere dagli occhi di que' dannati. 

7. Tondo , circolare. 

8. 9. Al passo che fanno le letane ec. A quel passo lento c 
posato , che fanno le nostre processioni , appellate , litanie , 
dice il Magri (e), dalla voce Greca \,ra.veìx, che significa sup- 
plicazione , per le preghiere che nelle processioni si fanno. — 
letane in vece di litanie adopera anche Gio. Villani (d).* Il 
Con. Cast, legge assolutamente letame. Co per come legge il 
Cod. Ang. in vece di Che. N. E. ■ 

1 o. Fiso , alla Latina , in singnifìcazìoné di vista c di oc- 
chi, Vebturi. . ' 

i>. 12. Casso, sustantivo , la parte concava del corpo cir- 
condata dalle costole, (Vocab. della Cr.) altrimenti appellato 
"busto, torace. Dicendo adunque esser travolto Ciascun dolmen- 
tó al principio del casso , vuol dire, che la torcitura si faceva 
tutta nel collo." I Cod. Cabt. e Vat. leggono tra il mento eie. 
c ciò indica forse meglio la parte , cioè il collo , in cui si scor- 
geva la conlroversionc della feccia verso le spalle. Il Cod. An- 
gel. ha tra 7 mento e 7 principio ec. N. E. La ragione di fìn- 
gere tale punizione in costoro, che sono gl'indovini, vedila 
nel p. 38. 

13. Che vale perocché — reni , una delle parti deretane del 
corpo nostro , per tutto il di dietro di esso — - tornalo per ri- 
torlo, voltato. 

14. È indietro venir li (per loro) (e) ' convenia. Avendo 
essi il viso dalla parte della schiena , per vedere ove si andas- 
sero conveniva loro andare indietro, cioè al contrario dello 
andar nostro. * E di rietiv , Cod. Vat. N- E. 

(o) Canto preced. 11. 12S. (b) Jnf- ivi! v. -09 e sc SK . (e) Potiti* 
ile' vocah. ecc/e,. (rf) Cron. lib. 1. cap. i3. (a) Allo il.sso sanificato 
adoBiò it Boccaccio il pronome gli vedi Ci non. l'artìc. 11 
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iG. Pattatiti e paraUs/a come parletico e paralitico , scrissero 
gli antichi egual mente. Vedi il Vocali, della Cr. , ed è , dice il 
Volpi , risoluzione dc'nervi, che cagiona storcimento ti' alcuna 
parte del corpo. 

18. Nè credo che sia, che trovisi al mondo. 

19. 20. ai. Se Dio ec. Dovrebbe la costruzione esser questa 1 
Ora , lettore , se Dio ti lasci prender frutto di tua lesione : 
cioè, Or posto, o lettore, che Dio ti conceda cornuto vimento 
ed orrore nel solo leggere queste cose., pensa per te stesso , co- 
ni io potea tener Io viso asciutto , com' io , presente trovando- 
mi alle cose medesime , contener mi potessi dal piangere. 

22. La nostra immagine , 1' umana figura in quelle .ombre. 

:ì'i. 24- Si torta , che ec. Lodando qui il Daniello la varia- 
zione, che usa il Poeta nel ri peti (amen te descrivere cotale stor. 
cimento dcll'uman corpo, vorrei, vi aggiunge il Venturi, po- 
ter sempre lodare ancor la decenza. L' espressione però conte- 
nuta ne' termini eh' adoperano gli anatomici , è irt questi casi 
sempre la più decente. 

25. 2G. Ad un de' rocchi. Rocchi non è qui il plurale di 
rocco , ma di roccìuo , die signiGca ( spiega il Vocab. della 
Cr. ) pezzo di legno, o di sasso , o di siimi materia ; onde ad 
un de' roccia del duro scoglio vale quanto , ad un masso pro- 
minente da quello scoglio sconcio {a) , scabroso, su del quale 
stava a guardare. 

37. Degli altri sciocchi, mondani * Se' tu ancor, più fàcil 
lezione del Cod. Ang. N. E. 

28. Qui iwo la pietà , quaneT è ben morta : corrisponde a 
questa quel!' altra espressione £ cortesìa fu lui esser villano (b)i 
c per ben morta intende la pietà. , in cui sia estinta ogni uma- 
na passione; tal die sia tutta zelo della gloria di Dio: nè cer- 
tamente a questo modo v*è cosa per cui possa dirai il Poeta 
qui non teologo , corno il Venturi borbotta. 

3o. Passimi comporta legge la Nidolj. con miglioramento del 
verso, (* e il Cod. Cact. e il Val. N. E.) ove l'altre ediz. 
leggono passion porta. Comportare significa soffrire ; comportar 



(n) Canio preced. v. i3i, (4) Inf. tran i5q. 



adunque passione al giudizio divino vuol dire soffrire patimen- 
to al mirare in altrui gli eliciti della divina giustizia. 

Si. A cai , per quello a cui.- Drizza la Usta disse ce. , il 
Cod. Vat N. E. 

3a. Agli occhi de' Tehan , vale quanto veggenti quei di Te- 
be assediati. 

33. 34.* Perch' ei gridavan tutti, Cod. Vat. Et E. — Dove 
rui Anfiarao. Anfiarao figliuolo d'Oicleo , o di Linceo , fu uno 
de' sette Eegi che assediarono Tebe per rimettervi Re Polinice. 
Essendo egli indovino , ed avendo preveduto che portandosi al- 
l' assedb di Tebe vì sarebbe perito, erasi perciò nascosto luo- 
go noto alla sola propria moglie. Ma vinta costei da Argia mo- 
glie di Polinice coli' ollèrta di un prezioso giojello , manifestò 
dov' era il marito : e condotto per forza a quell' assedio , men- 
tre valorosamente combatteva , gli sì aprì Botto i piedi la terra 
e lo inghiottì. Adunque dove rui Anfiarao? sono voci derisorie 
degli assediati Tebani allegri di cotale di lui disgrazia. Rui ado- 
pera qui Dante a causa della rima per filini , cadi, come nel 
Parad. sxx 8a. rua per corra in fretta ; significati ambedue del 
verbo Latino ruo is : e forse qui ebbe il Poeta , come il Da- 
niello avverte , qualche particolar riguardo al verbo stesso , che 
pone Stazio in bocca di Plutone interrogante il caduto Anfiarao 
qui limiti pi-aecept Non licito per inane rtiìs (a) ? 

35. A valle , postò avverbialmente signica a basto ,a!lo '"giù. 
Vedi il Vocab. della Crusca , che altri esempi di Dante , ne 
reca uno ancora dell' Ariosto. 

36. Fato a Afinòs, cioè fino all'Inferno ed al giudice Mi. 
nos (6). —che ciascheduno afferra ; afferrare qui metaforica- 
mente per sindacare, e giudicare ; come diecsi comunemente ca- 
pitar neir unghie di alcun giudice chi capita sotto il giudizio del 
medesimo. Tale caduta di Anfiarao dirittamente fino all' In- 
ferno fìnge anche il prelodato Stazio (c). 

3g. Fa riti-oso calle. Calle significa lo stesso che via ; e ri 
iroso vai quanto retrogrado, e ve n'ha molti esempj anche 
d'altri scrittoi (vedi il Vocab; della Cr. ). Adunque fa ritrosa 



(a) Theb, liU. *.S5ateg. (6)lnf.v.S, (e) TLeb. Uh. 3. nel fine- 
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ca'le vuol dire il medesimo che fu pasti retrogradi. Qui ri- 
troso ( chiosa il Venturi ) forse dal retrorsum Latino riconosce 
1' origine sua. 

4o. al 41. Vedi Tiresia ec. Tiresia Tebano, altro celebre 
indovino. Hassi nelle fàvole , che udì' atto che costui pcrcosie 
con una verga due serpenti , maschio c femmina , insieme av- 
viticchiati , d' uomo in donna si vedesse cangialo , e che non 
riacquistasse il sesso primiero se non dopo lelt'anni , mentre 
ritrovati i due medesimi serpenti nello stesso atto percosseli di 
-nuovo — cangiandosi le membra tutte quante} richiedendo il 
diverso sesso non solo diversi organi , ma diversa simmetria an. 
che degli organi ad ambo i sessi comuni. — E prima ec. Co- 
struzione E le (a lei Tiresia, allora fémmina* mali ha ilCod. 
Vat. N. £.) convenne poi ribatter con la verga li duo serpenti 
avvolti prima che riavesse le maschili panie. — Le penne , chio- 
sa il Venturi , si pongono qui per le membra; cosi ci avvisa 
il gran Vocabolario degli Accademici ; ma . forse inlese Dante 
più tosto indicar la barba virile, i peli della quale nel canto 
ancora I al e. ^1. del Purgatorio chiamerà piume. 

Ifi. Arenai è auei, legge la Nidob. , ed è quei V altre ediz. 
"EilCoti. Val. e il Caet E noi restituiamo questa lezione , sem- 
brandoci che quei ( quegli ) si dica meglio parlandosi di per- 
sona , se tutte le grammatiche non fallano. N- £• Aronta , o 
Aronte, indovino celebre d ila Toscana, abitò ne' monti di 
Limi sopra Carrara. Luni era citta situata a lato della foce del- 
la Magra , da cui ancora il paese d'intorno ritiene il nome di 
Lunigiana. Vbktdm. — Ctì al ventre gli ti atterga , che gli sta 
dietro al ventre o che al ventre di Tiresia accosta il tergo , es- 
sendo anche Aronte, come tutti quegli sciaurati indovini, col- 
la faccia dalla parte della schiena. 

47. al 5i. Che ne' monti ec. Costruzione. Che ebbe per sua 
dimora la spelonca tra' bianchi marmi (tali appunto sono intar- 
mi di colà) ne? monti di Luni , dove lo Carrarese (il numero 
singolare pel plurale ) , che alberga di sotto , ai medesimi mon- 
ti , ronca , coltiva la terra. Roncare propriamente è nettare ì 
cinipi dall' erbe inutili e nocive; ma si pone la spèlte pel ge- 
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nere, Vanna* L' aut. Postillataci Cod. Cab. su la parola 
ronca nota id est st rùt , quia poniutr prò moratur, vel habitat. 
E siccome il rhoncHus dei Latini è il russare, potrebbe dirsi 
che roncare si usasse in italiano per russare rhonchoi «fere voL 
gannente ranfare. Forse ad alcuni persuaderà più la nota del 
Postil. Cas. , che V autorità del Venturi. N. E. — Onde a guar- 
dar le stelle , e 'l mar , per formare i. suoi vaticini — non gli 
era la veduta tronca, non gli erano per l'altezza dui sito della 
spelonca tronchi i raggi visuali da vernn oggetto di mezzo. 

5a- 53. Le mammelle che tu non vedi, perocché portavate 
nella parte opposta alla fàccia , e perà naturalmente ricoperte 
didlc treccie scioìte. 

54. E ha di Ut, cioè nella detta parte opposta alla faccia — 
ogni pilota pelle dell'occipite e del pettignonc. 

55. Manto , Tebana indovina , figliuola di Tircsia sopraddetto, 
dopo la morte del padre , fuggendo la tirannia di Creonte , ab- 
bandonò la patria , e vagando per molti paesi , fu anche in Ita- 
lia , dove dal fiume Tiberino ingravidata portoli Ocno , cIk 
fondò Mantova , e deoominolla così dal nome di sua madre : 

llle edam patrìù agmen ciet Ocnus ab or» , 
Fatidiacae Manta» , et Fusci filila amnes* 
Qui nutro* , matrùqite dedit libi , Manata , nomenfd). 

56. Lit dove nacqu'io. Virgilio propriamente nacque in An- 
eJes , terra picciola nel Mantovano, se prcsliam fede al suo ap- 
passiona tissimo imitatore Silio Italico lib. 8. Mantua Mutarum 
domus , atque ad sidera canai Erecta Andino ( testimonia lo 
stesso anche Donato nella di lui vita .- naua est in pago , qui 
Andes dicilur). Si è scoperto il sito preciso dove nacque Vir- 
gilio, dal Marchese Majfei, e si chiama in oggi Bande. Vedi il 
tomo II della Verona illustrata alla pagina 6. dove tratta di 
Catullo. Vbntdhi. Nondimeno perà come Virgilio stesso pren- 
dendo Mantova pel Mantovano disse , Mantua me gemiti (fi) ; 
cesi potè Dante far dal medesimo dire : Munta si pose là, dove 
nacqu' io : Mantova mia terra ec. 

(a) Virgìl. Jfeneid. t. 108 esegg. (£-) Vedi Donalo nella vita di 
■Vilgilio. 
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57. Un poco mi piace che m' ascolte. Costruzione. Mi piace 
che mi ascolte ( per ascolli) un poco. 

5g. Serva, schiava ilei sopraddetto tiranno Creonte — In chiù 
di Bacco , Tebe , perocché patria di Bacco — Baco per Bacco 
in rima. Vedi il Varchi nell' Ercolano a carte 190, ed il Sal- 
vini nella a parte de" Discorsi accademici a carte 5o5. 5o6. Volpi. 
11 Venturi però, seni' altra briga, pronunzia ex tripode, che 
Baco o significa verrinicello , o è voce da. far paura ai bam- 
bini. Baco il Dio del vino con una c sola pronunziasi in Lum- 
l>ardìa, e nel Veneziano; e come Dante da queste ed altre na- 
zioni prese lodevolmente termini allatto dai Toscani diversi , 
molto più potè in grazia della rima sceglierne una solamente 
varia nella non addoppiata c. 

Ci. 62. 63. Suso, relativamente all' Inferno— giace , sta sh 
tuato — un laco , antitesi presa dal latino in grazia della rima 
anche dall' Ariosto (a) — ed ha nome Benaco. E'qucsto U no- 
me cli'ehbc dai Latini il lago detto oggi volgarmente A" Garda.' 
O ha nome Benaco , Cod. Vat, N- E. — appiè dell alpe , che 
serra Lamugna sovra Tiralli. Tirali* scrive anche Giovan Vil- 
lani (fc) in vece di Tiralo , borgo una volta capo della contea 
denominata da esso del Tiralo (c): ed alpe appella qui il Poe- 
ta tufto il montuoso lungo tratto dal lago di Garda fino al prin- 
cipio dell' Alemagna sopra del Tiralo. 

65. Val Camonica Perniino ( * Tal leggeva il Lombardi , 
e interpretava diffusamente , N. E.) così ammetto con varj testi 
manoscritti e stampati, in vece di Val Camonica e Appenni- 
no, che appresso all'edizione, degli Accademici della Crusca 
leggono tutte le più moderne edizioni. Varia questa lezione eh' io 
scelgo da quella che rigetto , in due capi: il primo è che te- 
fi liesi la particella e tra Val Camonica e Appennino. L'altro 
è che scrivesi Pennino in vece d'Appennino. La prima varia- 
zione hassi nella Nldobeatùia edizione, ed in due mss. della 
Corsini (rf) i ( aggiungi l'An gelico) l'altra nell' edizione del 

~Ó0 * ae - n - (H CroQ - cap - 34- Cc) Vedi Baud " ud 

lexie. $eo B r. art. Teriobtnt. : (d) fienali 608 « »6S. 
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Vellulcllo, e parimente in varj mss. (a): e quel eh' è più , con- 

fermansi ambedue da evidentissima ragione. 

E cominciando dalla particella congiuntiva. Egli e fuor di 
dubbio , che, o si legga Pennino a Appennino , dee uno di 
questi , e non già il Iago medesimo , essere la cosa bagnata da 
ijnu' nulle finti e più : altrimenti verrebbe Dante a dire , per 
fonti e più si bagna il lago , che ha nome Beiiaco , dell' acqua 
che nel detto lago stagna : come se vi fosse pericolo d' inten- 
dersi bagnato quel lago di uu' alti ' acqua , diversa da quella che 
sta nel lago. La congiuntiva adunque , come quella che ne pro- 
durrebbe una co tal ridicolosagginc , dee onninamente rimuoversi. 

Appennino poi ( eh' è l'altra variazione) sapevasi anche ai 
tempi del Poeta (b) essere troppo lontana dall' indicato sito tra 
Garda e Val Camomca; e che di là non vengano acque al 
Senaco. Bensì il Pennino (e), a V Alpe* Poenae (d) • sape varisi 
essere in quella parte , e bagnarsi per mille Jòntie più, raccolti 
e condotti al Bcnaco dal Suine Sarca. E stendendo appunto , come 
nelle carte geografiche si può vedere , suo corso il Sarca tra Ca- 
ni onica e Garda per mezzo alle dette P conine alpi , e scendendo 
dalle medesime tratto trailo rivi ad ingrossarlo, malamente af. 
faticasi il Vellutcllo di sostituire a Val Camonica Valdimonica. 

Il Venturi a questo passo taccia il poeta nostro di scrittore 
co/i ùtile geografico pochissimo scrupoloso j e ne aggiunge in 

(o) In udo della Vaticana legoato imi , in altro della Corsia! 607 , 
ed in parecchi altri Teduli dugli Accademici della Cr. , e colali netta 
(avola de' noni de' testi oc. (b) Il Petrarca scrittore a Dante vicino 
intese per Appennino rista» catena, che noi intendiamo , di monti 
dividente il lungo dell' Italia j 0 però nel lonetto '^appella Italia 

- . , ... il bel paese , 

Ch' Appennin parte , e 'l mar circonda e V Alpe. 
Che, .su per Appennino a»csic inteso anche l'Alpa che serra La- 
magna , a»rebue donilo dire Ch' appennin parte , e insiem col mar 
circonda. (e) Vedi il Boccaccio , pure scrittore a Dante vicina 
de montìbus Silvis ec. artic. Penninus : e vedi alitili la Germania, 
ve tal peli* Atlante stampato in AnnlerJàm nel i«4» , ed it Vellu- 
tcllo a questo pneio. (d) Tolomeo Geograph. Uh, 3, cap. 1. la-, 
iul* VI. Muropae. 
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conferma il verso ioo. del canto I di questa medesima cantica, 
ed il verso a5. e seguente del canto ix del Paradiso. Ma vedi, 
lettore, essi luoghi con le rispettive note , eie spero troverai 
peggiore la conferma della prova. 

* Noi però segniamo volentieri la volgata , col Cod. Vat. e 
Ang. , e ragioniamo col dotto Biagioli cosi : // non avere scor- 
ta la ellissi delle paivle da me riposte nelt ordine diretto (cioè: 
il luogo compreso tra Garda e Val Camoiiica e spennino si 
bagna , cred'io, per mille fatai e più, dell acqua che stagna 
nel detto lago) ha fatto travedere tutti i comentatori , ma più 
il Lombardi il quale ha creduto che si bagna albia relazione a 
Pennino , e che , per conseguenza , questo monte sia da mille e 
più fonti bagnato , rum avvertendo che , se avesse voluto il poe- • 
ta dipingere i mille fonti cadenti da quel monte , altro giro ed 
altre parole avrebbe certamente adoperato , e tali da fcrne sen- 
tire il rimbombo Jìu qui, E non credo che trovisi scrittore" ,per 
mediocre eh' egli sia , il quale , per dire che mille e più fonti 
scendono da un tal monte, dicesse che quel monte di mille e 
più fonti si bagna ec. N. E. 

67. 68. 69. Luogo nel mezzo ec. Scende il Poeta col pensie- 
rc dall'Alpe ; al di cui pie disse giacere il Deliaco, e venendo 
in giù luogo esso lago verso Mantova , di cui vuole principal- 
mente parlare , avverte di passaggio un luogo situato nel mez- 
zo della lunghezza del lago , in cui hanno giurisdizione e posso- 
no di là passando , segnare , cioè benedire , tre Vescovi , il 
Trentino, il Bresciano, e il Veronese : e dee essere questo il 
così detto Prato della fame discosto cinque miglia da Gargna- 
no: del quale Leandro Alberti nella sua Italia scrive, quiriti 
possono toccare la mano (come si dice) tre f escori, essendo 
ciascun di loro nella sua diocesi: poi discende il poeta a parlar di 
Peschiera posta in fondo allago , e dove esso lago esce nel Mincio. 

70. 71. 73. Siede Peschiera ec. La costruzione della presente 
terzina richiede, che il terzo verso premettasi agli altri due, 
nel seguente modo : Ove ( cosi leggono concwdcraente tutti i 
mss. della Corsini e l'edizione del Vcllutelloje meglio certamen- 
te d'onde, che l'altre edizione* e il Cod. Vai. II Cact. però 
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ove chiaramente. N- E. ) la riva intorno più discese , più bassa 
ritrovasi , siede , é situata , Pescluera bello e forte alitele, ter- 
. mine generico , qui per rocca , fortezza ; da fronteggiar Bre- 
sciani e Bergamaschi, da fbr fronte ai vicini popoli di Brescia 
e Bergamo j perciocché , chiosa il Daniello , agevolmente questi 
due popoli doveano essere congiunti insieme contro i signori 
della Scala , padroni allora di Peschiera , e di tutto il Veronese. 

;3. ;4- 3 5. Ivi convien ec. Per esser ivi , come ha detto, la 
riva più tassa , convien eh' indi si versi la sovrabbondante ac- 
qua , della quale fissi tra que' verdi prati un fiume, appellato 
Alincio , come in appresso dirà Dante stesso. 

•jG. A correr mette co'. Co* sìncope di capo , clic pare non 
possa dirsi, coni altri la giudicano, bombarda, perocché trop- 
po adoprata tanto dal Poeta nostro , in rima c fuor di rima (11) , 
quanto ancora da altri buoni scrittori (&)- Mettere capo , par- 
landosi di acque, vale quanto metter foce , sboccare. Vedi altri 
esempi nel VocaboL della Cr. , e però mette co' a correre verrà 

10 stesso che sbocca a correre. 

78. Governo , castello situato dove il Mincio mette in Pò. 

79. Lama, significa bassezza, cavità di terreno, dal Latino 
lama; lamae. Ecco ciò elio di questa voce scrive Dufresnc: La* 
ma ; festus : Lacuna. Ennius : siivarum saitus , latebra* , lamas- 
aue burnus. Dante in Infèrno cani. \x usurpatur prò valle. 
Malamente adunque il Vocab. della Cr. , il Venturi , ed anche 

11 Volpi spiegano lama per pianura. 

Si. E suol , essa acqua impaludante quella lama , di state 
talora esser grama, cioè malsana , dannosa spiega il Vocab- 
della Cr. £ tale si può intendere tanto in se stessa , perocché 
Dell' eslate per l'eccessivo caldo si corrompe , quanto per l' in- 
fezione dell'aria, clie colle ree esalazioni produce." Talvolta 
invece di talora ha il. God. Vat. N. E. , 

82. Cruda per severa chiosa il Volpi , e per salvatichctta 
anziché /io il Venturi: ma cruda dee qui Dante appellar Man- 

O) Vedi anche lat. 111 64 , Purg. ni ufl , Parai. 111 yfl. 
(a) Vedi il Vocìi., della Cr. alU voce co». " 1 
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to nel senso medesimo clic nel canto ix passato c, a3. appella 
cruda Eritonc , per cagione cioéd' imbrattarsi pur essa dell' 11 man 
sangue, c d'inquietar l'ombre de 1 morti. Ecco ciò clic di Manta 
«crivc Stazio nella Tcbaidc lib. 4- 4^3- 

....... Tutte innuba Mantho 

Ter circum acta pyras, sacri de more pareniis , 
Semineces fìbras, et tuffate spù-antia ret&ià. 
Viscera. 

Osservisi intanto petta Ma -ito da Stazio pure innuba , come 
dal poeta nostro vergine è detta. Che, se la intese Dante, co- 
me Ja disse Virgilio sopr ricattato , Madre di Ocno-, -de vette in- 
tenderla divenuta madre dopo d'essere venuta ad abitare nel 
divisato luogo. 

8{. Nuda ef abitanti per ispogliata d'abitanti. 

86. 8;. Sue arti , la Nidob. , e tu' arti V altre edizioni , Ed 
arti intendi d'indovina, qual era, e maga. — -suo corpo fono, 
voto , senz' anima. 

<>3. Senz' altra sorte : percliè gli antichi , edificato che ave- 
vano la città, le davano il nome a sorte , o veramente da qual- 
che augurio, come in Tito Livio di Roma, ed appresso di Va- 
ronc di Atene si legge. Vellutello. 

g^. 93. <)6. Mattia per piattezza, come stoltìa per isioltezza, 
e follìa perJòUezza; ma qui piuttosto per stolidezza, o scibo 
diezza — da Casaladi, ellissi in vece di dire di quel da Casa- 
lodi, cioè d'Alberto Conte di Casolodi castello nel Bresciano" 
De'Casalodi, ha il Cod. Aog. N. E. — da Pinamonte inganno 
71'cevesse. Le istorie dicono , clic avendo i Conti di Casaludi 
occupato in Mantova la tirannide, Pinamonte de' Buonacossi , 
nobile di quella città, conoscendo gli altri nobili essere molto 
odiosi al popolo ,' persuase sagacemente al Conte Alberto Casa- 
lodi," che allora reggeva in quella ', che dovesse per qualche tem- 
po rilegare nelle vicine castella alcuni gentiluomini, de* quali 
egli più si dubitava di poter essere impedito a quello che inten- 
deva di voler fare , affermando questa essere la via da farsi 
per sempre il popolo benevolo ed ossequente. La nual cosa man- 
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data ad effetto , Finamente placato il popolo , c fattoselo ami- 
co, tolse col favor di quello la signoria a' Casa lodi , 'e mise a 
lil di spada quasi tutti gli altri nobili , che erario rimasi nella 
città, ed abbruciò k case loro: e quelli clic da tanto infortu- 
nio poterono campare , andarono in perpetuo esilio , talmente 
clic la città rimase in gran parte desolata. Vellutellq. 

9;. T'assenna. Assennai-e per avvertire adoperasi anche da 
altri. Vedi il Vocab. della Cr. 

98. 99. Originare per Jìtre originato , come ben diremmo, 
per ragion d' esempio , Eusebio fonda Mantova /fio. anni pri- 
ma di Soma, in vece dì dire fa , dice , fondata Mantova — 
altrimenti. Fa qui Dante accennarsi da Virgilio l' origine di 
Mantova eh' al tri , non da Manto , ma da Tarcone ripetono. 
Alti (scrive Servio al riferito passo dell' Eneide ) a Tarcone 
Tyrrheni f taire condilam dicunt. Mantuam aiiiem ideo nomi- 
nala™ quod Etrusca lingua Mania m Ditem patron appeUant. 

Degli espositori da me veduti non v' è alcuno clic ricerchi là 
cagione per cui faccia Dante aggiungersi da Virgilio questo av- 
vertimento. Il solo Venturi ne dice alcuna cosa, e pare che 
pretenda essere intenzione di Dante, che prestisi fede piuttosto 
a quanto gli fa esso dire qui , che a quello scrive egli medesf- 
mo nu' riferiti versi della sua Eneide: Esso medesimo, (chiosa} 
dit orìgine in peate diversa nel libro pur or citato , cioè nel 
decimo dell'Eneide, 

Quanto però fa qui Dante dire a Virgilio di vario , cioè del- 
l' ahi taziouc e sepoltura di Manto nel luogo ov'è Mantova, e 
dell' adunamento in esso luogo degli uomini , clie intorno erana 
sparti, si compone bènissimo con ciò che scrive Virgilio stessere 
uè è credibile , che volesse Dante per nissun conto , e molto 
meno per questo, tacciar di menzogna colui, che tanto da per 
lutto, ed in questo medesimo luogo professa di venerare — La 
ferità nulla menzogna frodi. Nullo per ninno, molto presso 
gli antichi buoni autori frequente. Vedi il Vocab. della Cr. Fro_ 
dure la verità , tradire , nascondere la verità. 
tot. Prendon, costringono, obbligano. 

102. Cationi spenti. Sanano gli altrui ragionamenti in con» 
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franto dei tuoi senza attività e vaghezza veruna 1 ) come senza 
attività e luce rimangano gli spenti cartoni. 

io3. Che procede, che viene appresso, come (testimonio 
Feste) fu alle volte adoperato il Latino procedere per succe- 
dere. Il Daniello chiosa , che procede , cioè che fa in proces- 
sione : che risponde a quel : feiu'r tacendo e lagrimando al 
passo , Che fanno le telane in quello mondo (a). Ma col passo 
delle ledane andavano lutle quelle ombre ; e Dante non bra- 
mava contezza se non di quelle che venivano appresso a Manin 
ed a quel!' altre, delle quali già gli era stalo parlato. 

iq4- Degno dì nota , cioè d'esser notato e nominato. D.t- 
kibelo. io3. Rifiede. Così In Nidobcatina , e I' edizioni del Yel- 
lutcllo e Daniello , e più di due dozzine di mss. veduti dagli 
Accademici della Crusca, il luogo di risiede, che leggono l'al- 
tre edizioni,* e il Cod. Ange). N. E. vale rifiede lo stesso che 
mira ; dafìedere, che pure a senso di mirare adopera Dante : 



106. 107. Dalla gota , singolare pel plurale , per dalli go- 
te — porge stende — su le spalle , a causa del detto più volte 
Ira volgi ine nlo della faccia — brune , perocché d' infernale ombra. 

108. al 111. Fu quanta ec. Costruzione : fu augure, indo- 
vino , e con Calcatila , altro indovino , diede in Aulide, porto 
dì Boezìa , il piuito a tagliar In prima finte, il momento del 
tempo da essi indovini conosciuto propizio per incominciare a 
tagliar le fimi, che tenevano ferme in detto porto le Greche 
navi, destinale all' assedio di Troia; quando Grectaju d'oni- 
schi ti vota , che appena rimnser per le cune , che appena 1 Ì 
rcslJirono ■ bambini entro le cune; passati essendo tulli i grandi 
al detto assedio- Iperbale, a significare la gran moltitudine dei 
Greci , clic a qucll' impresa jiassarouo. 

112. Canta per dice in veisi. 

1 13. Tragedia coli' accento su I' 1 dee leggersi , ad imitazione 
«lei Greco TjjotyftiÒiix. Intende Dante per qucsla tragedia di Vil - 



lo 



. e fa che feggia 
in te di quest' altri mal nati (é). 



C-) v. 



B. f 3cgs . (&) Inf. <w... ;5. 
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gilio la ili lui Eneide, clic di fatto nel lih. a. v. \x\ e segg. 

fa menzione dei due angari di Eurìpiio c Calcatila. 

perchè poi appelli Dante tragedia l'Eneide di Virgilio, vedi 
il Piovre del sig. Rosa Morando premesso alla presente opera. 

114. Ben lo sai leggo la Nidob., ove l'altre «Ih. ben lo 
sa ' — che la sai tutta quanta , pel lungo studio fatto sopra di 
essa. Vedi il canto I. e. 83. 

n5. lift 117. Quell'altro ec. Alcuni vogliono, che questo 
Michele fosse Spagnuolo, la consuetudine de' quali in que' tempi 
era di portare vestimenti molto assettati , c cignere stretti. Onde 
vogliono , che per questo dica Che ne' fionda' è cosi poco. Al- 
quanti dicono , che f» dell' isola di Scozia , c però lo chiama 
Michele Scotio. Latìdiko. Michele Scolto fu di Scozia , e dice ■ 
esser sì poco ne' fianchi , rispetto a' brevi e schietti abiti , clic 
non solamente gli Scozzesi , ma gì' Inglesi, Pianini enght , e Fran- 
cesi usavano allora. Ve l lu tu l lo. Ne' fianchi poto, 0 per l' abito 
attillato , o per esser egli stato di vita smilza. Vestum. — Frode 
( plurale di froda ) imposture — seppe il giuoco , seppe l'arto. 
Visse costui ai tempi di Federico II. Imperatore. 

118. 119- iao. Guido lìonatli , altro indovino, fu da Forlì: 
compose- un libro d'astrologia, clic dice il Daniello di aver ve- 
duto ; c fu alle di costui predizioni assai creduto il Conte Gni- 
do di Montefcltro. — Asdente, ciabattino di Parma, uomo senza 
lettere , che tirando a indovinare cosi a occhi e croce , ci co- 
glieva quanto ogni altro del mestiere ; e lardi or se ne pente 
di non aver piuttosto inteso ( atteso legge la Nidob. ) al cuofo 
ed allo spago , perchè è inutile il pentimento quando non si 
può porre riparo al mal fallo. * Venturi. * Ma tar-do si pente , 
Cod. Ang. N. E. 

mi. 111 ia3. Vedi le trine ce. Dopo la particolarità viene 
alla generalità , e mostra molte donne essere state malefiche c 
incantataci ; le quali lasciando il cucire , e il tessere , e (ìlare , 
arti femminili ( per le quali pone in vece i loro principali stru- 
menti ( V ago , la spuola , e il fuso ) si dettero alle malìe , 
usando varie erhe , ed immagini di cera e di terra. Lakoi.no. 
ìmma^o per immagini , 'singolare pel plurale. 
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lai}. ia5. ia6. Ma vieni ornai: cosi laNidoh.,c viawe ornai 
l'altre cdiz." c il Cod. Vat N. E. — G*a (foie i? i»nj&u ec- 
Costruzione. 'Giù Caino c ie spine ( e le macchie, clic sono 
nella Luna , per la medesima Luna, accomodandosi alla favola 
del volgo da lui per altro nel Paradiso (a) derisa , . clic situo 
quelle macchie Caino , che innalzi una forcata di spine ) tiene 
il confine d'amenduo gli amtpai, cioè, sta nel l' orizzonte , 
cerchio divisorio tra il nostro emisperio e quel sotto di noi , e 
tocca l' onda , del mare , mito , al di là di Stàdia ( Sicilia ora 

appellata ) città marittima della Spagna , ed occidentale rispetto 
all'Italia. Tiene il confine ec. e tocca fonda ec. Caino e le 
spine. Tiene e tocca in vece tengono e toccano , zeuma come 
quella di Virgilio : Hic illiiis arma lue burnii fuit (fi). 

127. Già jernotte fu la Luna tonda, cioè piena. Arguisce 
con ciò alzalo il Sole già da un' ora in circa. Dalla notizia, che* 
ne da qui Dante , c ripctcccla net Purg. cant. xvu. v. mq di 
aver egli cioè in comi ne iato a Luna piena il misterioso sno viag- 
gio , unito alle altre notizie che il medesimo ne porge di averlo 
intrapreso ndl' anno 1 3oo (e) , a Sole in arìele (rf) , viensi per 

le vie additateci dagli Astronomi a rilevare che incominciasse 
Dante colai suo viaggio nella notte di mezzo tra il quarto c il 
quinto giorno di aprile (e). Essendo poi Gesù Cristo , come daL 
Vangelo si raccoglie (/), stato crocifìsso nel giorno seguente al 
plenilunio stesso anzidetto, perciò Dante pone per anniversario 
della morte del Redentore il giorno venuto in seguito ad essa 
notte a Luna tonda ( giorno che impiegò Danle combattendo 
colle (re fiere, e ragionando coli' apparsogli Virgilio ): onde 
nel seguente canto v. 112 c segg. si fa da un demonio dire 



(n) Canio ti Si. (b) Jeneid. I. 16 17. (e) Tedi la noia al primo 
versa del P.nm,. (d) Vedi h noli al v. 38 del canto 7. dottai pre- 
senta cantica, (e) Vedi il Mazzoni Difesa della commedia dì Eante 
lili.'I. cap. 7G. (/) Dice il Vangelo crocifisso Gesù Cristo nel gior- 
no seguenlo a quello, in cui avoa , giusla il comando dalla I?gse 
(tuia da Dio a Moisè , celebrala la pasqua : ed ora il romando, clic 
la pasqua si celebrasse appunto nel plenilunio. 



1)2 1 R II O T A I 1 o ir 1 

7er , più oltre cìnipi tire clw quesi otta, 
Mille dugento con sessantasei 
Aìaù compier , che qui Li via fu rotta. 
Vedi quella nota, 

128. lag. Ben ti dee legge la Niffoli. , e ben Un dee V allrf 
edizioni "e il Cod. VaL N. E. — ricordar vale qui sovvenire — 
non ti nacque alcuna folla, per alcun voltare, alcun volteg- 
giamento. Vedi il Vocabolario della Cr. — Selva fonda: fon da 
vale qui quanto folta. Siepe fonda invece di folta scrive nel!' Agri- 
coltura sua anche Pier Crescemi lib. 10 cap. 33 n. 2. E si vuole 
dire , che la Luna piena col maggior lume e durata per tutta 
la notte , giovasse al Poeta nella folta selva smarrito per vedere 
ed iscansarc i proni , ndF atto che per entro a quella si rav- 
volgeva per cercarne 1' uscita : al contrario cioè di quello che 
scrisse Virgilio stesso nelP Eneide vi. a;o : 

Quale per incerUm ( inceptum altri leggevano , testimonio 

Servio ) Lunom sub luce maligna 
Est iter in silvis. . . 
i3o. Introcque, frattanlo : vocabolo Fiorentino, come esso 
Dante dice nel primo libro della sua volgare eloquenza ( cap. 
i3 ) : l'usò nel primo verso delle sue terzine intitolate Pataf- 
fio sor Brunetto Latini ( ed anche l' antico volgarizzai or di Li- 
vio ) (a) : si forma dai Latino inter hoc. Vedi l' Ercolaoo del 
Varchi cart. 33a , e la seconda centuria del Salvini cart. 71. 
Vebtobi ; il quale inutilmente poscia perde tempo dietro al Rii- 
scclli , che pretende inirocque significar addentro. 



00 Vedi il Vocabolario dell» Cr. 
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CANTO XXI. 

ÀRGOMEHTO. 
ttl questo «auto deferitesi la quinta holgia , nella quale (1 puni- 
scono i baratlieri , ebo è il tuflani costoro in un Jago di bollente 
pece. E sano guardati • da' demonj , ai quali , lasciando discoild 
Dante , a' appresela Virgilio , ed ottenuta licenza di uauare oltre f 

1 Così ili ponte in ponte, altro parlando 
Glie la mia commedia cantar non cura , 
Venimmo ; e tenevamo '1 colmo , quando 

4 Ristemmo per veder 1' altra fessura 

Di Malcbolge , e gli altri pianti vani : 
E vidila mirabilmente' oscura. 

5 Quale Dell' arsoli de' veneziani 

Bolle 1* inverno la tenace pece ' 

A l'impalmar li legni lor non sani 
lo Che navicar non ponno ; e 'n quella vece 

Chi & suo legno nuovo, c chi ristoppa 

Le coste a quel che più viaggi Fece: ■ 
l3 Chi ribatte da proda, e citi da poppa : 

Altri fa remi , ed altri volge sarte : 

Chi terzeruiolo ed artimon r in toppa ; 
l6 Tal , non per fuoco ma per divina arte ( 

Boi Eia laggiuso una pegola spessa , 

Che 'nviscava la ripa d' ogni parte. 
ig I' vedea lei , ma non vedeva in essa - • 

Mai che le bolle che '1 bollor levava , 
E gonfiar tutta , e riseder compressa* 
Damtg t. IL S 
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aa Mtfntr' io laggiù fisamente mirata , 

Lo duca mio , dicendo : guarda guarda ; 
Mi trasse a se del luogo dov' io stava. 

23 Allor mi volsi come l' uom , cui tarda 
Di veder quel che gli convien fuggire 
E cui paura subita sgagliarda : 

aS Clic per veder , non indugia '1 partire j 
E vidi dietro a noi un diavol nero 
Correndo su per lo scoglio venire. 

3i Ahi quant'egli era nell' aspello fiero! 

E quanto mi parea nell'atto acerbo, 
Con 1' ali aperte , e sovra i piè leggiero I 
■ 34 V omero suo , eh' era Oguto e superbo , . 

Carcaya un peccator con ambo l' anche : 
Ed ei (enea de' piè ghermito il nerlx). 

3; Del nostro ponte , disse , o Malebranche , 
Ecc' un degli anzinn di santa Zita : 
Mettete! sotto , eh' io torno per anche 

4o A quella terra , che n' è ben fornita. 

Ogni uom V è barattici- , fuor che Bonturo ; 
Del no per li denar vi si fa ita. 

43 Laggiù il buttò, e per Io scoglio duro 

Si volse , e mai non (u mastino sciolto 
Con tanta fretta a seguitar lo furo. 

46 Quei s' attuffò , c tornò su convolto : 

Ma i demon , che del ponte avean coverchio , 
Gridar : qui non ha luogo il santo Volto ; 

4 9 Qui si nuota altrimenti che nel Scrchio; 
Però , se tu non vuoi de' nostri graffi , 
Non far sovra la pegola soverchio. 

5a Poi 1' addentar con più di cento raffi. 

Disscr: coverto convien che qui balli, 
Si che, se puoi, nascostamente accafli. 

55 Non altrimenti i cuochi ai lor vassalli 
Fanno allottare in mezzo la caldaja 
La carne con gli uncùt, perchè non galli. 
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58 Lo luon maestro : acciocché non si paja 
Che tu ci sii , mi disse , giù f acquatti 
Dopo uno scheggio che alcun schermo l' haja ; 

61 E , per nulla oflènsion che mi sia fatta, 
Non temer tu: eh' i'ho le cose conte, 
Perchè altra volta fui a tal baratta. 

C>.'f Poscia passò di là dal cò del ponte ; 

E , coni' ci giunse in su la ripa sesta , 
Mesti er gli fu d'ayer sicura fi-onte. 

67 Con quel furore e con quella tempesta 

Ch'escono i cani addossa al poverello, 
Che di subito chiede ove s' arresta : 

70 Usci'ron quel di sotto '1 ponticello , 

E volscr contra lui tutti i roncigli ; 
Ma ci gridò ; nessun di voi sia fello. 

73 Innanzi che 1' uncin vostro mì pìgli , 

Traggasi avanti V un di voi che m' oda , 
E poi di roncigli armi si consigli. 

7G Tutti gridaròu : vada Malacpda. 

Perch' un si mosse , e gli altri stetter férmi , 
E venne a lui dicendo : che gli approda ? 

70 Credi tu , Malacoda , qui vedermi 

Esser venuto, disse '1 mìo maestro , 
Sicuro già da tutti i vostri schermì 

82 Senza voler divino c fato destro 2 

Lasciami andar , chi nel ciclo è voluto 
Ch' i' mostri altrui questo cammin Silvestro. 

85 Allor gli fu l'orgoglio sì caduto ^ 

Che si lasciò cascar l'uncino a' piedi} 
E disse agli altri : ornai non sia feruta* 

88 E '1 duca mio a me : o tu , che siedi 

Tra gli sclieggion del ponte quatto quatto , 
Sicuramente ornai a- me ti riedi. 

gì Perch' io mi mossi, ed a lui venni ratto, 
E Ì diavoli si feccr tutti avanti. 
Si eh" io temetti non tenesse!- patto. 
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pi E cosi vid' io già temer li fanti , 

CU' usciva» patteggiati di Caprona , 

Vcggendo se tra nemici cotanti. 
97 Io m' accostai con tutta la persona 

Lungo'! mìo duca, e non torceva gli occhi 
■ Dalla sembianza lor eh' era buona. 
100 Ei chinavan li raffi, e: vuoi ch'i '1 tocchi, 

Diceva l'un con l'altro, in sul groppone! 

£ rispondesti : sì , fa che gliele accocchi. 
io3 Ma qual demonio , che tenca sermone 

Col duca mio , si volse tutto presto , 

E disse ; posa , posa , Scarmiglione. 
10G Poi disse a noi : più oltre andar per questo 

Scoglio non si potrà ; perocché giace 

Tutto spezzato al fóndo l'arco sesto. 
109 E , se l'andare avanti pur vi piace, 

Andatevene su per questa grotta; 

Presso è un altro scoglio che via face, 
uà Ier, più oltre cinqu'ore che quest'otta 

Mille ctugento con sessanta sei 

Anni compier che qui la via fu rotta. 
Il5 Io mando verso là di questi miei 

A riguardar s' alcun se ne sciorina; 

Gite con lor, eh 1 e' non saranno rei. 
118 Tratti avanti , Alienino, c Calcabrina , 

Cominciò egli a dire , c tu , Ca guazzo } 

E Barbaticela guidi la decina. 
121 Libi cocco vegna oltre, e Draghignazzo , 

Chiatto satinalo , e Graffiacane> 

E Farfarello , e Rubicante pazzo. 
ia4 Cercate intomo le bollenti pane: 

Costar sien salvi insino all'altro scheggio, 
Che tutto intiero va sopra le tane. 
IV) Ome! maestro, che è quel ch'i' veggio? 

Diss' io : deh senza scorta andiamei soli, 

Se tu sa' ir , eh' i' per me non la cheggio 



CANTO XXI. 
i3o Se tu sei sì accorto , come suoli , 

Non vedi tu eh' ci digrignati li denti: 
E con le ciglia ne minacciali duoli ? 
l34 Ed egli a me: non vo'cbc tu paventi: 
Lasciali digrignar pur a lor senno 
Cb'et fàuno ciò per U lesi dolenti. 
137 Per l'argine sinistro volta dienno: 

Ma prima avea ciascun la lingua Girella. 
Co' denti verso lor duca per cenno. 
Ed egli uvea dei cui fatto trombetta. 
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ponte in ponte : dal ponte sopra la quarta fossa al 
ponte sopra la quinta , che è de' barattieri. Baratteria ( dice il 
Buti ) clic per altro nome si chiama Maccatellerìa , è vendi- 
mcnlo, ovvero compramento di quello clic 1' uomo è tenuto di 
fare per suo uIEitio, per danaro , o jwr cose equivalenti (a). 

i. Commedia coli" accento su 1' i alla Greca maniera , vuole 
il metro che leggasi qui come altrove. 

3. Il colmo del quinto ponte. 

4- Ristemmo ci fermammo — fessura per fossa ; che in realtà 
non è altro che fessura , fenditura di terreno. 

5. Di MaUbolge. perché così appelli queste circolari fosse è 
detto al primo verso del Canto xvm. — e gli altri piatiti vani % 
per gli altri piangenti invano ; che nessuno muovisi di loro 
a pietà. 

G. Mirabilmente oscura , più assai delle altre, e corrispon- 
denti al bujo operare de' barattieri. 

7. Arsenti legge la Nidobeatina ed accostasi meglio all'intiera 
Voce arsenale, clic non ariana, che leggono l'altre edizioni " 
e il Cod. Ang, Ma anenà dice il Cod. Vat. e V Antald. N. E. 
L'Arsenale i in Venezia un gran recinto dove si costruiscono 
e riattano le navi — Veneziani legge la stessa Nidob. e Vini- 
stani P altre edizioni. 

8. & inverna, tempo in cai ti riattano le navi, per essere 
alla navigazione il più importuno. 

g. Rimpalmare , rimpeciare ; e si dice comunemente delle navi, 
Vocabolario della Crusca — legni lor, de* Veneziani, 
(a) Vedi il Vocabolario della Critica nella voce bai-allerta. 
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10. Che navigar non fatino ; imperocché navigar non potino; 
intendi i Veneziani , non i legni ; che a quelli , e non a questi 
ci riferisce il non ponno. Vbbtdbi ; c istessamente gli altri spo* 
sitori, A me però non parrebbe assurdo se si riferisse il non 
ponno anche agli stessi legiu\ — 0 *n quella vece , e in quella 
occasione , in quel tempo, 

11. Ristuppa. Ristoppare- , riturare le fessure colla stoppa a 
simili materie. Vedi il Vocabolario della Crusca. 

12. Le cotte , per metafora , i hitj. della nave. 

i^- Volge savie , attorciglia la canape per far sorte , cord* 
inservienti alle navi. * Altri fan remi , altri rìvolgon surte t il 
Codice Angelico. N. E. 

i5. Tcrceruoto , ed artimon s artimone è la maggior vela , 
che abbia la nave; terzeruolo è la minore. Ulti, riportato dal 
Vocabolario della Crusca (a). — r intoppa ; risarcisce, rappezza. 

17. Pegola. La ragione d' immergere i barattieri che*ba Dani» 
nella pece , dovrebbe essere per l' inganno che fanno costura agli 
uomini , come colla pece o pania ( cho Dante per sinonimi ado- 
pera ) (A) s' ingannano gli uccelli. 

10, no. Noit vedeva in essa mai che k botte ec. non i scor- 
geva in essa se non die ic bolle ; ebe il caldo faceva alzare 
alla superficie. E. vuole intendersi , che non vi scorgeva genie 
immersa ; imperocché come in progresso dirà (e) , era cura di 
que' demon j assistenti di non lasciare che alcuno, degl' ivi 'at- 
tuOati galleggiasse. * Mai che lezione addottati per le ragioni 
esposte nella nota I»f. iv 26, alle quali aggiungi mento l'osser- 
vazione, che la famosa edizione di Jfuligno i\j>. legge egual. 
mente Mai che le bolle ec, e cosi il Codice Angelico. N. E, 

21. E gonfiar tutta y e riseder compressa l accenna le con- 
suete reciprocazioni dell' alzarsi ed abbassarsi del bollente liquo- 
re , massime di pece o d' altre simili materie 1 clic per la loro 
tenacità resistendo alla evaporazione dell' aria,djlatansi ingran- 
di bolle s ma finalmente aprendosi a forza 1' aria per quelle bolle 
l' uscita , viene il liquore a ristringersi ed abbassarsi. 



(«) Allj v oca ariintaae. t»,VadS il verso u.J. del presente, 
(e) Ve». St. 
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o3. Guarda guarda per guardati guardati. 

25. 26. Cui tarda , a cui sembra tardi ; sembra ebe non g>i 
rimanga più tempo. Cosi il Vocabolario della Crusca (a); e 110 
adduce in conferma quell' altro passo pur di Datile InF. ix 19. 
Oh quanto tardi a tue , ch'altri qui giunga 1 . Il medesimo Vo- 
cabolario però ne reca esempio del verbo tardare in significato 
di essere tardi; e sembra che al medesimo significalo qui pure 
adaltarc si possa ; A cui è tardo il veder quel , che ec. 

27. Sgagliarda. Sgag fondare, tur la gagliardi», il coraggio- 
Vedi il Vocabolario della Crusca. 

28. Che per talmente c/ie. * Non venend' io a qnal parte del 
periodo si possa appiccare , l' infeudo per eh: , o 1/ qual uomo 
ùi tale incontro. ISiagioli. N. E. (b) — non indugia il partire, 
tiretto dell'accennata paura entratagli. 

29. Diami nero , corrispondente a quella bolgia mirabilmente 
oscura V. G. 

So. Su per lo scoglio , ea pel sassu che faceva ponte sopra 
quella bolgia. 

34. Aguto la Nidobeatina e la Fuh'gnate, ed acuto 1'alLn; 
edizioni ( * il Cod. Vat. N. E. ) clic poi altrove leggono an- 
eli 1 esse agate ( e non acute ) scane (c) — superbo , cioè alto , 
eh' è il proprio significato , come di umile il basso ; e se non 
per traslazione si applicano a chi sì gloria di se stesso , ed a 
chi si lien vile. Minacciando nell' Anlilruone di Pianto Mercu- 
rio a Sosia di rompergli , se non gli si levava d' innanzi , le 
ossa , e farnelo portar via alto su 1' altrui spalle , jheiam , gli 
dice ^ ego hodìe te superbum , nisv hinc abis . . , . Anfbrère , 
non abibis, si ego fustem sumpsero (d). Dee adunque 1' omero 
di cotesto demonio intendersi formato in ben allo ed acuto gob- 
boni! di cui stessero ben insellati coloro che si portava colaggio. 

35. Corcava un peccator , cioè un peccatore faceva di suo 
peso caricato 1* omero del demonio — Con ambo l' anche. Anca 
spiega il Vocabolario della Crusca , l' osso , che è tra il fianco , 
e la coscia. 

(a) Al nerbo tardare % 1. (*) Vedi it Ginon. Partic. cap. 44. 
B. li. i4- ( e ) ««".». f<0 Atl - '■ ««na. 
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38. Teneva ghermita , affinato , il nerbo de'piè il garello, 
la parte pel tutto , in vece di dire teneva afferrati i piedi. " E 
quei tema , il Cod. Ali gel. , Gremito Cod. Vat. ed Augcl. N. E. 

3j. 38. Del nostro ponte ec. , cioè dove io c Virgilio erava- 
mo , spiega di mala grazia ii Daniello: ma chi non vede queste 
esser anzi parole del demonio , ebe portava il barattiere , che 
lì arrivalo disse : o demonj compagni (chi; Malebranche non è 
nome particolare di imo, ma generale di tolti i diavoli ) che 
•Sete iti guardia di tpresto nostro ponte. Cosi il Venturi. 

La mala grazia però del Daniello non Unisce nella supposi- 
aionc , a coi il Venturi si oppone , che sia Dante che lavelli j 
c non il demonio stesso che portava il Lucchese anziano ; ma 
fitcndesi anche a ciò , clic H Venturi accorda , che sia Male- 
branche nome generale di tutti i diavoli. Nò: Malebranche k par. 
ticolar nome dei soli demonj di questa fossa dei barattieri (fosse 
perché pi» unghiuti degli altri demonj, ed all'uopo di bian- 
chare , o sia ghermire , armati di ralii , a condegna punizione 
de' mal bvancantì larattieri ). Ciò apparisce chiaramente dai 
versi 143 e segg. del canto xxxiu della presente cantica 

Nel fòsso su , etiss' ci, di Malebranche 
Là dove bolle la tenace pece. 
Intendendo adunque che di quel medesimo portatore demonio 
fossero le parole Del nostro ponte ec. capiremo detto ponte in 
vece di bolgia , la parte pel tutto , ed esserne la costruzione ed 
il senso : o Malebranche compagni ^ eccovi della bolgia nostra 
un degli anziani di santa Zita , uno del primo magislralodella 
città divota di santa Zita cioè di Lucca — Ecco un legge la 
Hidobeatina , ecc' un l'altre edizioni: * clic noi seguiamo per 
maggior facilità di pronunzia , e per 1' autorità del Cod. VaLN. E. 

3<j. C/t io torno per anche. Anche sta qui in forza di pro- 
nome relativo, e vale torno per altre persone, per altri di que- 
sti anziani. Vedi i| Cinonio alla voce ancora. Usò una tal ma- 
niera con lodevole inalazione l'Ariosto nel fine del canto xxxiv. 
Portarne via non si vedea mai stanco 
Un vecclùo, e ritornar tempre per anco. Veiìtori, qui 
piolto bene. 
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4<>- Bea fornita , per abbondante di «oggetti simili , cioè di 
barattieri. 

/([. Bonturo legge la Nidobeatina ed anche il Landino, Vcl- 
] ulcl lo c Daniello , e Buoniuro altri. Bonturo Bonturi della fu- 
tniglia de* Dati: è detto per graziosa ironia quel fuor che , es- 
sendo egli peggior barattiere di tutti gli altri. Venturi concor- 
demente a tutti gli espositori. Simile a questo è quel motteggio, 
con cui di certi mali parlando diciamo , che si guariscono bene 
tutte le volle , fuor che la prima. 

4a. Ha per sì particella affermativa. È voce Latina. Volpi. — 
c vuoisi dire , ebe per forza di denaro si fa del vero ialso , e 
del Eliso vero} si assolve il reo , e si condanna I* innocente. 

43. Per lo scoglio , pel sasso , che faceva il Ponte sopra del 
quale stavano i poeti , ed era quel demonio venuto. 

44 . 45. Mai non fu mastino te. Eli issi , e come se detto avesse 
non mai inastino dal padrone sciolto ed aizzato fu a seguitare 
con tanta fretta lo furo, furo per ladro voce adoperata da altri 
antichi buoni scrittori, anche in prosa. Vedi il Vocabolario della 
Crusca. 

46. E torno su convolto. Convolto , cioè , col capo in tu chie- 
sa il Daniello : ma io spiegherei piuttosto col capo e piedi in 
giù, e con la schiena in su, compiegato, in arcuiti coia-olutus 
direbbe si bene in Latino. A questo modo ne accenna Dante 
medesimo eh' emergessero dalla bollente pece tratto parecchi di 
que' dannati. 

Come i delpnì , quando fanno segno 
A' marinar con V arco della schiena 
Che s" argomentiti di campar Jor Ugno ; 
Tabr così ad alleggiar la pena 
Mostrava alcun de' peccatori il dosso {a). - 
"E direi anzi che la positura medesima di corpo , come simile a 
quella di chi fa fervorosa oraiionc , l" oggetto sia del seguente 
Diabolico sarcasmo qui non ha luogo H santo follo; quasi di- 
cessero , non è qui l'effigie del santo Volto del Redentore, di- 
nanzi alla quale solete voi Lucchesi a questo modo incurvarvi. 

C") Cani. wg. v. r 9 . c Mg S . 
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H Veltutelto , Volpi, e Venturi chiosano convolto per involto 
inviluppato di pece , imbrodolalo ; ed anche il Vocabolario citila 
Crusca spiegando convolto per imbrattato , vi pone ira i vari 
cscmpj questo stesso di Dante. Oltrccché però non é in questo, 
com' è in tutti gli altri esempi di convolgere c convolto , men- 
zionata la imbrattante materia ( nella fracida neve si convol- 
gevanO , con volto per lo fango , convolta nel fungo e guasta ec. 
cosi reno tutti gli altri cscmpj ), nè anche poi sì capisce bene 
come al così inteso convolto adattisi l'emtnziato sarcasmo. Vedi 
m prova , due versi sotto , ciò che gli espositori vi dicono. 

47. l demon , che del ponte avean covetvhio , che stavano 
sotto quel ponte 

48. Qui non ha luogo il santo Volto. Gridarono , dice il 
Vellutello , per derisione i demoni , che quivi non aveva luogo 
il Volto santo da' Lucchesi avuto in somma venerazione , ed in- 
vocato da loro nelle necessità : ma quivi non aveva luogo, per- 
chè in Inferno nulla est redempùo x e del' medesimo tuonochio- 
sano gli altri espositori. Vedi però quant' è detto due versi sopra. 

49. Serckio , fiutne che passa poco lungi dalle mura di Luc- 
ca. Vellctbllo. 

50. Graffi , Graffio strumento di ferro uncinato. Forse dal 
Greco yf^iov. Ma qui pareche debba prendersi per Sgraf- 
fiare. Volpi. 

5 li Far sovra la pegola soverchio, soverchiare , sopraranzare 
la pegola. 

5a. Poi dee qui valere poiché , come Purg. tf.L ed altrove 
sovente. — Tvjffi. Raffio strumento di ferro uncinalo, VotPi. 

53. Coverto, sotto la pece ■ — convìen che qui balli: per de- 
cisione appellano qtic'dcmonj ballo il dimenarsi di que' sciaurati 
pel bruciore. 

54. Sì che ec. Viene cosi ad accennarsi al barattiere la con- 
dignità di tale pena; e vale quanto se detto gli fosse: sì che, 
se puoi, facci qui come in vita facevi, di nascosamente accaf 

Jàre, inguantarc 1' altrui. Accnjfure, amffare. Lat. arripere , 
extorquere , eripcre , spiega il Vocabolario della Crusca , ed 
aggiunge a questo dì Datile altro esempio di' Franco Sacchetti. 
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55. Vassalli, Vassallo qui per servo semplicemente chiosa il 
Vocabolario della Crusca, e ne reca allro «empio tratto dalla 
l'ita di S. Margherita. 

57. Con gli uncin. Dell' uncino comunemente ci serviamo per 
attirare: ma può l>eu anche, in altra maniera adoperato, ser- 
vire a deprimere — Galli. Gallare, per venire a galla adopera 
Dante qui, e metaforicamente per insuperbire nel Purg. x 127; 
come però in ambedue i luoghi in runa, puossi ragionevolmente 
creder sincope di galleggiare. 

58. Non si paja. Accompagnasi qui col verbo paja la par* 
ticclla si solo per ornamento : di che vedi il Cinonio («)- Vale 
adunque lo stesso che non paja, non apparisca, non veggasi." 
Ma il Biagioli è d' opinione che Danie accompagna col verbo 
paja il pronome si, perchè rappresenta questo pronomo l'og- 
getto del verbo. N. E. 

5g. 60. T' acquatta : f abbassa e nascondi. Dopo per dietro , 
adoprato anche da altri buoni scrittori: vedili Vocabolario dei' 
la Crusca — che , qui per talmente clu- (£) — alcun schermo., 
alcun riparo , — (' ha/a , ti abbia, abbia tu a te stesso. Jlaja 
per abbia ripete Dante anche nel Paradiso xvu 140 , ma ivi 
pure in rima, e però , cretto, per sincope di abbia ; o , come 
allora scriveasi, habbia* 

61. E per nulla qffension, che mi sia fitta legge la Nido, 
bcatina, ove 1* altre edizioni E per nuli' qffension eh' a me sia 
fatta. Nullo per ninno adoperato anche da altri buoni scrittori 
vedilo nel Vocab. della Crusca. 

62. Perchè altra volta , quando cioè vi fu , congiurato du 
quella Eriton cruda (c). * Ealtra volta , il Cod. Ang. N. E. — 
baratta , contrasto , contesa spiega per molti esempj il Vocabo- 
lario della Crusca. 

64. Dolco , sincope di capo, ài cui vedi nel precedente Can- 
io v. 76. 

65. Su la ripa sesta. Essendo ogni ponte posato tra due ripe., 
doveva certamente di là dal capo del punte quinto , su di cui 

(<0 Partie, a»s ì. (b) y«di il Cinonio ParUc. 44- >4. (<0 Ini. 
H, al. 
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AL CANTO XXI. 145 
Stavano ì porti, esser la ripa sesia, quella cioè che partiva la 
quinta dalla sesta fòssa. 
65. Sicura fronte per coraggio. 

67. Tempesta figuratamente per impetuosa veemenza. Vedi il 
Vocabolario della Crusca. 

68. Ch'escano i cuniec Accenna il Poeta cosa, che jier espe- 
rienza è nota ad ognuno , cioè , che ai pitocchi , ogni volta 
the si affacciano a qualche casa per accattare , furiosamente i 
cani si avventano : c pare proprio che dlsccrnano c mal volen- 
tieri soffrano che vengano a protarsi Via i tozzi di pane, che 
vorrebbero mangiar essi. 

69. Che di sùbito ec. altro costume de' pitocchi , di chiedere 
ad un tratto , improvvisamente la carità a qualunque uscio si 
arrestino. 

70. Di sotto al ponticello. Ponticello per ponte a cagion del- 
la rima: ed erano questi que'demoni medesimi, che del ponte 
avean coperchio: vers. 47. 

71. Roncigli. Ronciglio, e Ronciglio , spiega il Vocabolario 
della Crusca t fèrro adunco a guisa d' uncio , graffio. 

92. Fella , malvagio , ingiusto ec. Vedi il Vocab. della Cr. 

75. Roncig/iarmi iericmi co' roncigli. * Avroncigliarnri , iCodd. 
Val. ed Ang. N. E. 

76. Gridaron la Nidobeatina , e l'altre cdlz. gridarmi (* c 
così anche il Cod. Vat. N- E. ) — Malacoda , nome d' uno di 
Jquc' demonj. 

77. Perei? un si mosse , cioè il nominato Malacoda. 

■78. * li Con. Cas. legge chi ta proda ( qunsi chi ti approda ? ) 
gli altri generalmente che gli approda ; il Lombardi eh' egli 
approda. Noi amiamo meglio di seguire la comune, che si con- 
forta anche col Cod. Vatic. col 'Caet. coli' Angel. e interpretar 
Col Biagioli assolutamente : clic gli accasca ? che gli accade ? 
che gli occorre 1 Non è però da tacere un' altra interpretazione 
dataci dal dotto P. Ajez Raguseo , mìo. osservante, il quale tro- 
vando scritto nel Cod. Vaticano che li approda ; sponc inge- 
gnosamente : io divìdavi così : chi è li a proda 1 gli scrittori 
di quel tempo univano il segnacaso al nome , e raddoppiavano 



la consonante seguente , come si vede al principio dì questa 
stesso verso ;'e venne allui. V interrogazione cosi divisa signi- 
ficherebbe : chi è il di avanti , ovvero , chi è li alia ripa ? E 
sarebbe presa daW uso marineresco. N. E. 

Bi. Sicuro la Nidobcatina, securo l'altre edizioni — • scJier- 
mi per contrasti. 

82. Fato destro, destino propizio. Destro per propizia y favo- 
revole adoperato da altri buoni scrittori vedilo nel Vocabolario 
della Crusca. 

* 83. Lasciare andar, Cod. VaL ed Angcl. N. E. 

85. Gli fu l'orgoglio si caduto , l'attivo volto in passivo, 
in vece di gli cadde , gli cessò , / ' orgoglio talmente che ec- 
Dall' operare nondimeno di costoro, che ip seguito (a) vedrassi, 
bisogna concludere , che non prestassero eglino a cotale mani- 
festazione se non una dubbiosa credenza , la quale facesse ben- 
sì indugiare , ma non dimettere I' animo di conoscere. 

8;. Feruta per ferito , adoperato da buoni antichi scrittori 
anche fuor del verso C della rima, vedilo nel Vocabolario della 
Crusca. 

91. Ratto avverilo, vale pi-estamente. * Anzi con passo ratto, 
secondo il fiiagioli. N. E. 

j)3. Temei che non tenesser patto : cosi legge la Nidob. Temetti 
non tenesser le altre edizioni : * che noi però seguitiamo onde 
il verso nulla abbia di slombato, ma si tutto sembri di quella 
grave e concisa maniera del divino poeta- Temetti che rompes- 
ser patto , ha il Cod. Angel. con buona lezione. N. E. — E 
vuoisi intendere , che il Poeta temè chei Diavoli non osservas- 
sero quello che a Virgilio promesso avea Malacoda. Tener pat- 
to è come Tener fede , per mant mere osservar fede , come disse 
il Petrarca son. 80. 

rapidamente ri abbandona 

Il mondo , e picciol tempo ne tìen fede- 

Cj\. o5. 96. E cosi vid'io ec. Caprona fu già castello de' Pi- 
sani in riva d'Arno, e fu tolto a' Pisani da' Lucchesi, i quali 
collegati con gli altri Guelfi di Toscana, facevano guerra a 



(a) Vedi il v. 111 dtl presenta , « il 16 e sego- «M cauto HW. 
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Pisa capo de' Ghibellini. Dopo, essendo assediata da gronde eser- 
cito de* Pisani, i fanti Lucchesi, che v'eranoin guardia Ran- 
cando loro l'acqua , si dettero, salve le persone ; e usciti in 
campo, furono dal Conte Guido legati tutti a una fune, accioc- 
ché non si separassero , e separali fossero morti da' villani : e 
condotti ai confini di Lucca furono licenziati. Nondimeno per- 
chè, mentre che passavano pel campo de' nemici ciascun grida- 
va , appicca , essi temerono forte. LahdUO. 

98. 99. Lungo avverbio vale quanto virino , rasente ; ve ji il 
Vocabolario della Crusca. * Fon tollera gli occhi, Cod. Angel. 
N. E. — non buona, minacciosa e fiera. Vehtuhi. 

100. tot. im, Ei cìàanavan , abbassavano verso di me , il 
raffi , gli uncini — e vuoi ec. Costruzione .• e diceva V un con 
r altro , cuoi cHi'l tocchi ( * Vuoi che 'l tocchici Cod. Vat. 
N- E.) che il percuota, 61 sul groppone, parte del corpo ap- 
piè della schiena sopra i fianchi. Vedi il Vocabolario della Crusca 
alla voce groppa j ma qui per tutta la deretana parte del bu- 
sto. " Ei rispondenti , Cod. Vat. N- E. — gliele accocchi , glielo 
attacchi, indendi il raffio. Di gliele indeclinabilmente per tutti 
i generi e casi , in vece di glielo , glie/a , glieli , vedi il Cino- 
nio (a). 

io3. Tenea sermone per favellava. 

t o5. Posa posa , quiétati quietati — Scarmiglione , nome d' un 
di quei demo ti j , che voleva ferir Dante. 

107. 108. Perocché ec. Costruzione. Perocché t arco , il pon- 
te , sesto giace al fondo , di quella fossa , tutto spezzato. Que- 
sto ponte della sesta fossa , eh' è degl' ipocriti , Angelo Dante , 
come appresso accennerà , spezzato nel terremoto avvenuto nella 
morte del Redentore : e solo esso ponte degl' ipocriti rovinò , in 
segno di essere 1* ipocrisia de* Farisei stata la cagion principale 
della morte di Gesù Cristo ; o , come dice il Landino , perché 
in quel tempo fu disgregata la sinagoga de' Giudei ,t la frauda 
della ipocrisia dei sacerdoti. 

1 10. 11 1. Per questa grotta. Grotta , perchè luogo dirupato a 
scosceso (è) appella 1' argine divisorio Ira la fessa quinta , alla 



(a) PartiC. eap. 119. (*) Vedi il Yocab, della Crusca. 
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quale ■ poeti atavan sopra , e la sesta fossa : e vuole Malacoda; 
dire , clic camminando i poeti sopra qucll' argine , perverrei)-^ 
bero ad un altro dei molli scogli intersecanti quelle fosse ( ri- 
vedi il passato canto xvm v. iG. c segg. ) nel quale troverei)* 
bero inlicro anche il punte sopra la susta fossa. Essere però 
questa una bugia di Malacoda , ed essere non solo qui , ma da 
per tutto spezzati i ponti sopra di essa fossa , apparirà nel 
canto xxill. v. i36. e segg. , dove i poeti di tale gabbameato 
si avveggono. 

. La bugia medesima ripete ne' versi ia5. 116 i e bisogna ere* 
dere clic sia intenzione del Poeta nostro , che nel luogo de' ba- 
rattieri facciano anche i demonj volentieri del nò ita u. ^3. 

uà. Ii3. n4- Ire più olire ec. Due cose vengono qui ad 
accennarsi, e fitta quella rottura dal terremoto seguito nella 
morte del Redentore, e l'annodi nostra era laoo. essere quel- 
lo in cui Gnge Dante di avere intrapresa questi sua andata al- 
l'altro inondo: imperocché essendo Gesù Cristo, secondo che 
tiene esso Dante (p) , morto d' anni 34 , restano appunto Ira 
il 34. e il i5o0. anni 1286. (fi). 

Due errori perù cominci lonsi a questo passo dalla comune 
degli spositori ; uno è , che per più olire cùuju' ore intendono 
essi l' ora sesta , in cui il ftedentor nostro fu crocifisso , e con- 
■cgnen temente a tale intelligenza spiegano per tfuesl' otta (otti 
por orti adoperato da buoni scrittori anche in prosa- vedilo net 
Voc. della Crusca) l'ora prima del giorno; non badando che 
accennossi giunta l'ora prima già fin dal canto precedente, f* 
J26. ( vedi quella nota). L'altro errore e che pel jer inten- 
dono il giorno del venerdì santo ; e per conseguenza stabilisco- 
no, che questo in cui Malacoda cosi parlava, fosse il sabato santo. 

Scoprasi il primo errore con avvertire che il prodigioso ter- 
remoto , di' cui qui favella , successe non ncll' ora sesta in cut 
Gesù Cristo fu posto in croce, ma nell'ora nona- quando Gesù 
■ Cristo mori. Vedi il Vangelo Matth- 27. Marc. i5. 

(«) Convito rratt 4. cap. li. (ft) Nrllo sIusju anno 1J00 fu iP 

giuLtUo , "elio pare accenna Purg. u. gfc 
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Manifestasi l'altro errore dallo avere Dante medesimo in per- 
dona di Virgilio dello , ebe nella notte precedente allo stesso 
j eri fòsse la Luna tonda (cant preced. e. 127-) e dal trovar 
noi che quella Luna tondo , o sia plenilunio dovette cadere nel 
di 4- aprile (vedi la noto al citato verso- 137. ) , e il venerdì! 
santo fu in quell'anno l3oo. il di 8. aprile (a). 

La quarta ora del giorno era adunque quest otta , c non la 
prima : ed il giorno precedente accennasi come anniversario" 
della morte del Redentore non per altro , che per la ragione- 
delta al f. 128, del precedente canto , cioè per essere quello il 
giorno consecutivo al giorno del plenilunio a Sole iu Ariete , 
nel quale consecutivo giorno sappiamo essere avvenuta la pre- 
ziosa morte di Gesù Cristo ( rivedi quant'ivi à è notato ) : e 
però gli anni mille ducento con sessanta sei debbonsi intendere 
non meramente solari , ma , come sogliono appellarsi , lunisolari. 

Anniversario della morte di Cristo disse il Petrarca pure nel 
medesimo senso il di 6. aprile 1327. (i). Vedi il Tassoni sopra 
le rime di esso poeta san. 3. 

Altro anniversario non si può intendere : non quello che la 
chiesa celebra , cioè il venerdì santo , per la predetta ragione , 
cioè , che non fu consecutivo al giorno del Plenilunio : non 
quello, che corrisponda al giorno fissato alla morte di Cristo 
da alcuno scrittore sacro o profano } imperocché chi scrisse ma? 
esser morto Cristo nel di 5. aprile ? Io , dice il Tassoni nel 
mentovato luogo , nel ridurre che ho fatto in un tomo tutti gli 
Annali ecclesiàstici del Cardinal Baronia , ho veduto , non so* 
lamenta ciò , che sopra questo dicono gt istorici, ma i teologi 
e gli astronomi : e trovo [opinioni in due classi principali di- 
fise. Una degl istorici, che tengono , che il giorno della passio- 
ne del Stivatore fosse di marzo , e V altra degli astrologi , che 
vogliono fosse d'aprile. La più comune degl istorici , seguitata 
da Tertulliano , da Beda , da santo Agostino , da s. Ciovan- 

Che nel di 8 aprile cadere io quell' anno il venerili sanlo 
eoitoiceii eonieguentemenle al trovarsi ( secondo il melodi? che n» 
insegnano gli icritlori del computo ccclciiasticn ) caduta la pa^u» 
del medetimo iinoo nel &i io aprile, (fi) Soa. 176. " 
Dahtr T. II. 9 " " 
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ni Grisostomo , da S. Tommaso d' Aquino , e da alcuni altri 
padr i , è che fosse il giorno a5. di marzo j ed a questa il Pia- 
lina ancora, ed altri moderni aderiscono. Ma la più insigne e 
comune fra gli astronomi, quali secondo Abulese , e Giovarmi 
Lucido , seguono le toltile Alfonsine , ed il calcolo ecclesiastico 
regolato per l'aureo numero , è che fosse il 3. d aprile ;econ. 
corda parimente con alcune antichissime osservazioni. Ma Gio- 
sefo Scaligero nel sesto libro de emendatione temporum , ctg- 
giungendo un anno di più all' eia di Cristo ,con molte ragioni , 
autorità , e calcoli, si forza di mostrare , che il giorno della 
sua passione cadesse nel 23. d' aprile , altri secondo Marcello 
Francolino giudicarono, che fosse il 16. del medesimo mate ; 
e fra gC istorici alcuni scrissetv per congetture, che fu il a3 , 
ed altri il 29. di marzo. Ma ninno ( conclude egli per rappor- 
to al Petrarca ) fra tanto numero si trova (che io mi sappia ) 
il quale nomini il 6. d'aprite. E niuno ( concluderemo noi ri- 
spetto a Dante) che ponga il di 5. aprile. 

Piacendo all' autore degli Annedoti recentemente stampati in 
Verona, ( Anntd, ìv cap. 12.) che per l' anniversario della 
morte del Redentore intendesse Dante il dì 35. marzo , per com- 
binare con esso giorno il plenilunio dal Poeta ammesso inducesi 
a crederlo un plenilunio meramente fantastico : non avvertendo 
però che se non per supposto real plenilunio non poteva Dante 
Ini-, xx. ia4- argomentare dal cader della Luna il nascer del Sole. 

* Vedi anche ciò che dice il Biagioli il quale non sente su 
tal proposito col P. Lombardi. N. E. 

n5. Di questi mìei, di questi demoni soggetti al mio co- 
mando. 

1 16. Alcun , de' condannati alla bollente pece — se ne scio, 
rina, sciorinarsi qui per uscire all'aria fuor della pece. 

117. Non saranno rei, non vi nuoceranno. Promessa però 
di demonio bugiardo ; com' è detto al ycts. m e yedrassi in ef- 
fetto nel canto sxm e segg. 

118. Atichino e Cafcabrina ec. nomi di demonj , presi dal 
Poeta chi sa dove? forse da soprannomi dcrisorj d'uomini ; (or- 
se da' nomi che si dassero a' cani e ad altre bestie ;e fors' anche 
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composli dal Poeta medesimo con voci prese parte dal comune 
Italiano dialetto, e parte da' dialetti particolari od esteri. Tra, 
le spiegazioni, che forzasi il Landino di diro a tutti questi no- 
mi , si merita considerazione quella di Ciriato. Lo chiama , di- 
ce , Cirìatio starnuto , perchè cii» non solamente in lingua ru- 
sticana de' nostri , ma in lingua Greca significa porco. 

120. La decina. Di fatto con Barbariccia si nominano qui al- 
tri demonj fino al numero di dicci. 

ina. Sannuto , che ha sanno : ed è tanna ( spiega il Voca- 
bolario della Crusca) dente grande, e più propriamente quel 
dente curvo , una parte del quale esce fuori delle labbra d' al- 
cuni animali, come del porco, dell* elefante , e simili. In alcu- 
ne edizioni ponesi Sannuto non come epiteto di Ciriattò , ma 
come altro nome di demonio; scrivcsi cioè con S- maiuscola , 
c separasi con virgola da CtriiiUo. Dante pero stesso nel canto 
seguente ne indica ciò malamente fatto} e perché di Ciriatto 
ripete. 

a cui di bocca liscia 

D' ogni parte una sanna , come a porco (a), 
e perchè dice Noi ai.davam con li dieci demoni (ò) : quando 
die , posto Sannuto qual altro demonio , sarebbero slati ondici 

• ia3. Rubkanie 'l pazzo , Cod. Vat N. E. 

124. Pam dice per sìncope a cagion della rima in vece di. 
panie plurale di panie , materia alla pece molto simile , e post» 
perciò qui in luogo di essa pece. 

135. Costar sien salvi insùio ec. Baccondazione fìnta , com' è 
finto e falso che l'altro seheggio, cioè il seguente scoglia inter- 
inante quelle fosse, vada, passi, intiero sovra le tane, sopra 
le fosse, e intendi tutte , eziandio sopra la sesta. Vedi il detto 
al e. ni. 

137. Omè , oimè, ed ohimè adopranai ugualmente per inte- 
riezioni di dolore. Vedi il Vocabolario della Crusca. Trovo in 
tutte 1' altre edizioni stampato o me , diviso cioè l' o dal me. * 
(l'Edi*. Fulignate 1472. legge Ome tutto unito. N. E.) Madttó 



(-) Yen. Sj. . ltS8 . (h) Yen- O. 
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questo essere sbaglio cagionato dilla vaghezza degli antichi di 
separare le maiuscole iniziali de* versi dalle seguenti lettere ( ve- 
di la Nidob. tra l' altre ediz. ) o convien credere , che o me ed! 
omè scrivetesi dagli antichi indifferentemente ( contro il parer 
del Cinonìo (a) ) ; e non mai che o me maestro significhi o 
mìo maestro , come spiega il Venturi , il quale poscia noo può 
a meno di non spiegare nel seguente canto e. 9 , altro o me 
per oìmè. 

129. Se tu sa' ir , perocché dicesti Ben so il camminec. (fi) — 
cheggio da chedere significante il medesimo che chiedere. Vedi 
la nota al v. 120. del passalo canto xv. 

i3i. Ei digrigna», li denti, la Nidobeatìnaj ed e' digrignan 
Ji denti V altre edizioni Digrignar li denti vale mostrar per rab- 
èia li denti — e con le ciglia e col bieco sguardo , ne minac- 
cian duoli , guai. 

i36. Ei fanno ciò per li lesi dolenti (« la Nidobeatina ed 
e* l' altre edizioni ) cioè la loro rabbia e contro de' scìaurati che 
sono lesi dalla bollente pece , e non contro di noi. Così Virgi- 
lio credeva : ma questa volta la paura faceva pensare a Dante 
meglio che non pensasse Virgilio. Il Vellutello si accorda a leg- 
ger lesi colla Nidobeatina ; la comune però legge lessi come che 
£ lessassero nella pece. Piacquemi da principio una tal lezione, 
ma- riflettendo poi che Dante stesso chiama quei meschini hru- 
giati non lessati nella pece e delta gente eh' entro v'era incesa. 
Can. seg. v. 18 j e che nei corner ti di Buti, di Benvenuto da 
Imola e di Jacopo della Luna trovasi egualmente lesi e noo 
fon; ho stimato di seguire la mia Nidobeatina, alla quale è 
concorde anche l'Edizione di Vindel. de Spira 147;. * Il Cod. 
Vat. ha lessi. N. E- 1 

i37- Per I" argine sinistro , cioè per la parte dell' argine , che 
dal ponte scendendo slava alla sinistra mano. 

i38. i3g. Avea ciascun la lingua saetta co'denli; atto di 
chi vuole sbeffare senza farsi sentire a ridere — verso lor duca 
per cenno , verso Barbarla: ia loro condottiero , accennandogli il 

(a) ParUc. cap. 119, s5. (6) Inf. U. 3o. 
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poco accorgimento di Virgilio in credere , persuadere ti coro, 
pagno, che digrignassero .essi i dcnli per li kit dolenti. 

140. Avea del cui Jiitto trombetta. Fa Datile ebe i demoni 
io modo sconcio ed alla loro viltà proporzionato, imitino il 
moversi delle militari squadre a suon di tromba. Può qui troni, 
betta intendersi e per tromba , e per trombettiere. 

Non so che si pretendano alcuni, che a questo passo torcono 
leziosamente il grifo. Vorrebbcr eglino forse ebe a deridere , 
costumi delti demonj neh" Inferno adoprato fosse uguale stile i 
che a descrivere gli onesti tratti degli uomini nelle più polite 
iale> 



INFERNO 

canto xxn. 

Argomento. 
Anodo col canto di lopra Dame trattalo di coloro , che Tenderai)» 
]> repubblica, io questo seguo di quegli, che trovandoli in ono- 
ralo grado appreso il lor signore, Tenderono la sua grazia. De- 
iciivenJo adunque la forma della péna , fa parlicotar meoiion 
di uno, il quale gli dì con lena degli altri; ed in 60 e racconta 
1' astuzia mata da quello spirito nell' ingannar tutti > demouj* 

■ Io vidi già cavalla* muover campo , 

E cominciare stormo , e fàr lor mostra, 

E talvolta partir per loro scampo ; 
4 Corri ilor vidi per la terra vostra , 

O Aretini , e vidi gir gualdane , 

E far torneamentì , e correr giostra, 
7 Quando con trombe , c quando con campane , 

Con tamburi , e con cenni di castella t 

E con cose nostrali , c con istranc : 
io Nè già con sì diversa cennamella 

Cavali» vidi muover ne pedoni , 

Né nave a segno ài terra o di stella. 
i3 Noi anda vara con li dicci dimoni , 

Ahi fiera compagnia ! Ma nella chiesa 

Co' santi, ed in taverna co' ghiottoni. 
iG Pure alla pegola era la mia intesa, 

Per veder della bolgia ogni contegno 

E della gente ch'entro v'era incesa. 
19 Come i delfìni , quando fanno segno 

A' marinar con l'arco della schiena 

Che s' argoroentin di campar lor legno j 
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aa Talor così , ad alleggiar la pena , 

Mostrava alcun de' peccatori '1 dosso , 

E nascondeva in men che non balena. 
a5 £ come all'orlo dell' acqua di un fosso 

Stanno i ranocchi pur col muso fuori ; 

Sì che celano i piedi e 1' altro grosso ; 
a8 Si stava n d'ogni parte i peccatori: 

Ma come s'appressava Barba ricc ìa , 

Così si ritracan sotto i bollori. 
3i Io vidi , ed anche 'I cuor mi s' accaprìccia , 

Uno aspettar così , coni' egli incontra 

CU' una rana rimane ed altra spiccia. 
34 E Graffi a e .ni , ebe gli era più di contra , 

Gli arroncigliò le 'mpcgolatc chiome , 

E trassel su ebe mi parve una lontra. 
3; l'sapca già di tutti quanti '1 nóme ; 

Si li notai quando furono eletti , 

E, poi che si chiamaro, attesi come. 
4o O Rubicante, fa che tu gli metti 

Gli unghioni sdosso sì che tu lo scuoi : 

Gridavan tutti insieme i maladctti. 
43 Ed io : maestro mio , fa , se tu puoi , 

Che tu sappi chi c lo sciagurato 

Venuto a man degli avversari suoi. 
^6 Lo duca mio gli si accostò allato , 

Domando! lo ond' ci fosse : c quei rispose : 

Io fui del regno di Navarra .nato. 
49 Mia madre a servo d' un signor mi pose ; 

Che m' avea generato d' un ribaldo , 

Distruggitor di se e di sue cose. 
Sa Poi fui famiglio del buon re Tebaldo: 

Quivi mi misi a iar baratteria , 

Di che rendo ragione in questo caljo. 
55 E Ciriatto , a cui di bocca uscia 

t>' ogni parte uua tanna come a porco , 

Gli fe' sentir come I' una sdrucia. 
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58 Tra male gatte era Tenuto il sorco ; 

Ma Barbarica» il chiuse con le braccia , 
E disse : state in. la mcntr' io lo 'nforco. 

61 Ed al maestro mìa volse la faccia: 

Dimandai , disse , ancor ,, se più disìì 
Saper da luì, prima eh' altri 1 disfaccia. 

64 Lo duca : dunque or dì degli altri rìi. 
Conosci tu alcun che sìa latino 
Sotto la pece ? E quegli : io mì partii, 

67 Poco è da' un che fu di là vicino. 

Così foss' io ancor con lui coverto, 
Ch' i* non temerei unghia né uncino ! 

jo Libicocco : troppo avem soflerto j 

Disse. E presegli! braccio col runciglio, 
Si che , stracciando ^ ne portò ma lacerto. 

;3 Draghignazzo anch' ei volte dar di piglio 
Giuso alle gambe; ornici decurio loro 
Si volse intorno con mal piglio. 

;6 Quand'elli un poco rappaciati foro, 
A lui, eh' ancor mirava sua ferita, 
Dimandò '1 duca mio senza dimoro; 

79 Chi fu colui da' cui mala partita 

Dì che facesti per venire a proda? 
. Ed ci rispose • fu frate Gomita , 

82 Quel di Gallura , vasel d* ogni froda , 

Ch' éhbè ì nimici di suo donno in mano , 
E fe' lor si , che ciascun se ne loda. 

85 Denar si tolse, e lasciolli di piano, 

Si com'è' dice; e negli altri ufici anche 
Barattier fu non picciol ma sovrano. 

88 Usa con esso donno Mieliti Zanche 

Dì Logodoro ; ed a dir di Sardi gna 
Le lingue lor non si sentono stanche. 

61 O me, vedete l'altro che digrigna! 
I' direi anche ; ma i' temo ch'elio 
Non ■' apparecchi a grattarmi la tigna. 



94 E'I gran proposto, volto a Farfarello 
Che stralunava gli occhi per ferire, 
Disse : fatti 'n costà , malvagio uccello. 

97 Se voi volete o vedere o udire , 

Ricominciò lo spaurato appresso , 
Toschi o lombardi io ne farò venire. 

ioo Ma stieti le male branche un poco in cesso , 
Sì eh' ei non tcinan delle lor vendette ; 
Ed io , seggendo in questo luogo stesso , 

lo3 Per un, ch'io son , ne farò venir sette, 
Quando Bufbkro , com' è nostr* uso 
Di fare allor che fuori alcun si mette. 

lofi Cagnazzo a co tal motto levò il muso , 

Crolloando'l capo , e disse : odi malìzia 
Ch'egli ha pensato per gittarsi gìuso! 

log Ond'ci, ch'avea lacciuoli a gran divizia, 
Rispose : malizioso son io troppo, 
Quand' io procuro a'mici maggior tristìzia. 

lia Alicliin non si tenne, e, di rintoppo 

Agli altri, disse a lui : se tu ti cali a 
Io non ti verrò dietro di galoppo ; 

Ji5 Ma batterò sovra la pece l'ali. 

Lascisi '1 colle , e sia la ripa scudo 
A veder se tu sol più di noi vali. 

118 0 tu che leggi , udirai nuovo ludo. 

Ciascun dall'altra costa gli occhi volse; 
Quel primo eh' a ciò far era più crudo. 

in Lo navamsc ben suo tempo colse, 

Fermò le piante a terra, ed in un punto 
Saltò c dal proposto lor si sciolse. 

124 Di chi ciascun di colpo fu compunto ; 

Ma quei più che cagion fu del difetto. 
Però si mosse, e grido ; tu se' giunto. 

iaj Ma poco valst, che l'ale al sospetto 

Non poterò avanzar. Quegli andò sotto , 
E quei drizzò , volando , suso il petto. 



i3o Non altrimenti l'anitra di botto , 

Quando '1 falco s'appressa , giù a' attuila 
Ed ei ritorna sù crucciato e rollo. 

l33 Irato Calcabrina della buffi» , 

Volando, dietro gli tenne: invaghito 
Che quei campasse , per aver la zufla. 

i36 E come '1 ■ harattier fu disparito, 

Così volse gli artigli al suo compagno, 
E fu con lui sovra '1 fosso ghermito. 

l3o Ma l'altro fu beae sparvier grifagno 
Ad artigliar ben lui ; ed amendue 
Cadder nel mezzo del bollente stagno. 

ìlfi Lo caldo sghermitor subito fue ; 
Ma però dì levarsi era niente , 
Si aveano inviscate V ale sue. 

i/|5 Barbarico ia , con gli altri suoi, dolente , 
Quattro ne fe' valor dall'altra costa 
Cod tutti i raffi , ed assai , prestamente 

148 Di qua di là discesero alla posta; 

Porser gli uncini verso gl' impaniali , 
Cb'crau già cotti dentro dalla crosta j 
E noi lasciammo lor così 'mpacriati. 
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AL CANTO XXII. 



i. Io vidi ec. Enumera qui Dante varie azioni , alle quali 
sogliono gli uomini muoversi con segni, e gli strumenti varj , 
che a dare ì medesimi segni si adoperano ; c conclude di non 
aver veduto mai il più strano e deforme strumenlo di quello ( 
che nel fine del passalo canto ha detto adoperato da Barbarie- 
eia per guidare sua squadra. Stendendo il poeta la enumerazio- 
ne in tuli' altro che nella diabolica cennamella , non mi sem- 
bra giusto il rimprovero del Venturi , che di questa cennamel- 
la se ne empia un po' troppo la bocca (a) — muover campo , 
muover esercito , per marciar , ovver far cammino. Daìtibelo. 

a. Stroma vale qui combattimento, come in quel passo di 
Ciò. Villani ; Avendo perduta Creusa sua moglie allo stormo 
de' Greci (p). Vedi il Vocabolario della Crusca — Mostra, al- 
tra funsione, in cui si muovono truppe con tamburi ed altri 
istrumenti, detta altrimenti ordinanza o rassegna. Vedi lo stes- 
so Vocabolario. 

3. E talvolta partir ec. movimento appellato ritirata , a cui 
pure si dà segno con tamburi ec 

4. 5. Corridor vedi, Corridore , spiega il Vocabolario della 
Crusca, per chi fa correrìe; significa, lo scorrere, che fanno 
gli eserciti per lo paese nimico , guastando e depredandolo : ma 
la scorreria a guastare c predare dee piuttosto intendersi sotto 
il seguente vocabolo di gualdane. Gualdane, chiosa il Buti ri- 
portato dal Vocabolario medesimo a quella voce, cioè cavalca- 
te, le quali si fanno alcuna volta sul terreno de'nemici a ru- 
bare, e ardere , e pigliare prigioni , ed istessamente chiosano 
il Landino, il Vellalello, e Daniello. Per corridori adunque 

(.) Boli al VtrsO 10. (*) Cron. lib, I. 
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intenderei io pìfi volentieri piccole squadre a cavallo , dette 
volanti , [Ielle quali il Petrarca negli Uomini illustri , si face- 
vano continuamente assalii , e picciole battaglie da' corridori de- 
gli osti. Nomina qui Dante gli Aretini come coloro , la città 
de' quali fu a que' tempi assai dalle militari squadre molestata, 
* quasi disolata dice il Landino. * Corritor ,il Cod. Vat. N. E, 

6. * E far tornearne/ili ec. Molto più a proposito ci sembra 
questa lezione del Cod. Cabt. che la comune. Per ispiegarc il 
ferir torneamenti bisogna ricorrere ad allusioni stravaganti , 
quali si possono leggere in Landino c nella antica Edizione Ro- 
mana del 1391 ; leggendo come noi riportiamo , il senso é chia- 
ro da per se stesso, ed ognun sa cosa significa il far tornei) 
correr giostra ec. La Postilla del Cod. Cast, a questo luogo 
merita ancora di esser riportata ; si legge adunque del Poeta , 
clic tangit de Aretio , quia antiquitus Ola Civita! quando eroi 
in flore aahat se multi) spectaculis ae ludts , et elioni fuerimt 
inuline partialitates , et seditiones in Ula , et Dantes reperii se 
tempore juventutù. — * Il Cod Vat. c t Angelico b' accordano 
però colla lezione comune; ma invece di correr pongono muo- 
ver. N. E. 

7. Campane. Eacconta Giovan Villani che, quando Poste 
de' Fiorentini si movea , la campana stessa ( appellata da alcuni 
la maru'neUa e da altri la campana degli Asini) colla qual* 
crasi l'oste convocata, ponevano in su un castello dì Ugnarne 
in su un carro , e al suono di quella si guidava V otte (a). 

8. Con cenni di castellai fumate di giorno, fuochi di notte 
Vestohi.* I tanto celebrati Telegrafi de' moderni Francesi ri- 
vendicati dal Rcqucno alla veneranda antichità si adoperavano 
forse a' tempi di Dante? o almeno Dante ne conosceva l'uso? 
Si può fare la stessa dimanda al i>. ^. c. segg. dell' vm. Canto 
dell' inferno ; è vero che colà eran fiammelle , ma bisogna ri- 
flettere eh' era appunto cosi perchè lo giorno se n' era andato 
oltre di che il luogo era bnjo etc. N. E. 

9. Con cose nostrali ,* con ùtrane, con altri Utru menti , che 
tra noi o tra barbare e straniere genti si usano Dmiexlo. 
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AL CANTO XXII. lift 
io. Cennamelle. La cennamella è uno strumento artificiale 
musico che si suona colla bocca. Bonriportato nel Vocabolario 
della Crusca a colai voce. Gii sa che non sia cennamella il me- 
c'esimo che altri cembanella appellano , o anche ceramella , o 
pur ciaramella. Vedi lo stesso Vocabolario. * È da notarsi che 
il Cod, Cabt. legge ciaramella. N. E. Qui però Dante piglia 
cennamella per istrumento in genere , e come se in vece detto 
avesse : ne giammai con sì stravagante instrumento vidi ec. 

12. Ne nave ec. Al movimento de' cavalieri e pedoni, rego- 
lato dal suono di qualche istrumento , v' aggiunge il moversi 
delle navi regolato da segno o di stella in cielo. 

13. 14. Nella chiesa ec. Proverbio a dinotare che secondo il 
luogo bassi la compagnia: volendo dire che come nella chiesa 
si hanno compagni gli uomini tanti cioè dabbene , e nell' osteria 
i ghiotti , cosi nell' Infurilo i demonj. 

16. Pure, solamente— alla pegola, alla bollente pece ove i 
barattieri erano sommersi — intesa : come l'aggettivo interno 
per attento fu spesso adoperato ( vedi it Vocabolario della Cru- 
sca) così il sostantivo intesa adopera Dante per attesa , pur 
sostantivo stalo in uso in luogo di attenzione (vedi il medesimo 
Vocabolario ) ; come nel comune uso rimangono anche a' di no- 
stri contesa per contenzione , difesa per d'fensione , e nella boc- 
ca e penna d'alcuni estesa per estensione. 

18. 19. Ogni contegno. Contegno per condizione, qualità 
chiosa il Volpi bene , perocché adattasi in colai modo contegno 
anche al seguente verso E della gente ec. al goal verso non 
puossi adattare contegno , come ne lo spiegano il VeJluteUo . 
Daniello , Venturi , ed anche il Vocab. della Crusca , per con- 
tenuto — incesa per accesa, brugiata: termine adoprato pur 
da altri buoni scrittori. Vedi il Vocab. della Crusca. 

91, S' argomentai , vale a dispongano , si preparino : — di 
campare intendi dalla imminente burrasca , che con tale emer- 
gere i delfìni avvisano. , 

06. Stanno i ranocchi la Nìdobeatina , tìan li ranocchi V al- 
tre edizioni * e il Cod. Vat. N. E. — pur , solamente. 

37. L'alvo grano, l'altra loro grossezza. Di grosso pergrw 
«risa vedi il Vocabolario della Crusca. 



ag. Come per quando (a) — Sorbariccia. Pone solo Barnaric- 
cia, come capo e guida, per tutta quella decina de' demonj. 

•3o. Cosisi ritraean, Neil' Ediz. Bora del 1791. trovasi 
così sì ritenenti , ma oltre che il P. L. nulla ci avverte delb 
nuova lezione introdotta , è chiaro che chi mula di situazion* 
non si ritiene ma si ritrae , perciò Io crediamo un. errore di 
stampa. N. E. — Cosi per subito (È)- 

* ìi. E anco 'l cuor men' accapriccia , il Cod. Val. , mi rac- 
capriccia, il Cod. Angel. N. E. 

3a. 33. Coni egli (particella riempitiva) incornerà clte una 
ivna ec. Ripiglia la similitudine delle rane , e dice che come 
avviene che alcuna di esse rimane ( intendi col muso fuori del~ 
l acqua) mentre le altre fuggono, cosi vid'cgli tra i molti, 
che all'apparire di que' demonj nascondevansi , rimaner uno col 
capo fuor della bollente pece * Ed altra spiccia legge il Cod. 
Vat. meglio che e Coltra spiccia delle altre edizioni: perchè 
mancando il segnacaso a una deve necessariamente mancare an- 
che ad altra. N. E. — Spicciare, che dicesi propriamente dello 
efuggire de'Iiquori per l'aperture de' continenti vasi , trasferi- 
sce qui il Poeta a significare semplicemente sfuggire, scappare. 

35. 36. Gli arroncigiiò, gli aggrappò coli' uncino. — Lontra 
animai quadmpedo anfibio di colore nericcio , e de' pesci divo- 
ratore : e hene tinto pel colore , quanto per lo trarsi colai ani- 
male pei* lo più dall'acque, se gli paragona il tratto dalla pe- 
ce e di pece lordo barattiere. * Il Con. Caet. in vece di die 
mi parve legge come fusse. N. E. 

37- 38. 3g. l' sapea. Vuole il Poeta con questa terzina pre- 
venire una dimanda che potrebbe lui essere fatta, come cioè 
B»pess*egli che colui, ch'agrappò il barattiere, fosse Graffiaca- 
ne. Dice adunque di aver appresso i loro nomi , e perchè pri- 
mieramente gl'intese nominare ad uno ad uno da Malacoda , e 
perchè poi che Qche vale qui quando (c) ) si .chiamarono tra 
di loro, attese come, cioè come si chiamavano. 

47- Ond'ei, la Nidobcatina , and 1 e' l'altre edizioni. * Onde, 
il Cod. Vat. E domandò ond'ei fosse, il Cod. AngcL N. E. 



(«) Cinon. Pnrlic. Sf. iS, (b) io stesso 61, 8. (e) Lo stesso 44. »*. 
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48. al Si. Regno di Navoni al presente diviso tra la Spa- 
gna e la Francia — nato per natio. Volpi — Fu costui Giani- 
polo , ovvero Ciampolo : figliuolo di gentil donna ; ma il padre 
( ribaldo distruggitor di se e di sue cose ) consumato il patri- 
monio, lo lasciò povero, onde la madre Io pose (in qualità 
di servo ) con un barone del He Tebaldo di Navarra : e fu 
tanta la sua industria , ebe in processo , di tempo divenne si 
accetto a Tebaldo Re giustissimo, che a lui commetteva ogni 
gran faccenda. Ma egli non seppe raffrenare le sue cupidità; 
perchè come dice Terenzio , omiies sumut deteriore* Urentia , 
diventò sommo barattiere. Landino. Prima dunque servo del 
barone, poi famiglio del He. — Che tri avea ec. il che vale qui 
perocché : e segna la cagione di avere la madre posto Ciampolo 
a servire. — Distruggitor di se ec. Ivizj non solamente distrug- 
gono la roba, ma anche la persona: e della ghiottonerìa segna* 
tamente è noto quel detto di Cicerone plures occidit gtda quam 
gladius — Fuijamiglio, la Nidobcatina; e fu' famiglia l'altre 
edizioni: * e il Codice Vaticano c l'Ange). N. E. 

54. * Di eh' V rendo , il Cod. Vafic. N. E. Rendo ragione, 
pago il fio — in questo caldo, in questo bollore della pece. 

55. Gli fi' sentir come runa delle saune — sdruciti per fèn- 
deva. 

58. Male, leste c feroci.* Male branche , il Cod.Vat.' N. E. 

60. Stai e ih là , fate largo , allontanatevi , compagni miei. — 
mentr' io lo'i forco. Inforcare per prendei-e colla forca spiegano 
Volpi e il Venturi appresso il Vocabolario della Crusca , che 
d' infarcareper prendere colla fórca adduce per esempio questo 
medesimo di Dante. Se ci narrasse Dante , che vibrasse di fatto 
Barbariccia contro di Ciampolo forca , o raffio , bene procede- 
rebbe colale interpretazione del verbo inforcare, e converrebbe 
intendere , ebe dicesse Barbariccia agli altri demonj state in là, 
o per offendere in un colpo essi pure , □ per ottenere spazio di 
bene adoperare il graffio. Ma nulla di ciò detto essendoci , anzi 
scorgendosi Barbariccia impegnalo a fare un momento cessare 
io Ciampolo lo strazio ; come possiamo indenderc che mentr" io 
b'nfirw voglia quanto mentr io lo prendo colla forca? Più:-. 
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tosto io direi che , siccome inforcare disse Dante, ed altri t 
per Stringere tra le gambe (a), cosi dalla riraa costretto, dir 
faccia a Darbariccia meiitr'io la'nfbrco, in vece di menù ' io 
tengolo ( come tenevalo ) stretto fra le braccia ; e cbe state in 
là dar faccia agli altri dcmonj a solo fine che non molestassero 
Ciampolo , e ne lo lasciassero rispondere a Virgilio in ciò che 
tramasse di sapere da lui. 

62. Dimandai la Kidobeatina, dimanda V altre edizioni *e i 
Codd. Val. ed Angel. N. E. — Tralasciasi qui la particella « 
congiuntiva di questa colla precedente azione. 

65. Latino, per Italiano, presa la denominazione dal Lazio 
celebre porzione d'Italia. 

6;. Fu di là vicina, vale quando fu di quelle vicinanze: 
ed intende di Sardegna, isola all'Italia vicina, della quale fu 
Frate Gomita , che , come in seguito manifesterà , era colui dal 
quale erasi Ciampolo poco prima partito. 1 

63. 69. Coùfoss'ìo ec. Si augura Ciampolo d'essere con Fra- 
te Gomita sotto la bollente pece piuttosto che di essere capitalo 
nelle mani di que' dcmonj. 

70. 51. 73. E Libicocco ec. Tanta era la rabbiosa voglia di 
nuocere in que' dcmonj ch'ogni più corta dimora pareva loro 
troppa ; e però contro il divieto di Bar baricela si scagliano ad- 
dosso a Ciampolo di bd nuovo — lacerato, parte del braccio 
dal gomito alla mano: prendesi ancora per carne muscolosa, 
lat. lacerttis. Volpi. Ed è usato da altri Italiani scrittori anche 
in prosa. Vedi il Vocabolario della Crusca. 

p. Anche ì legge la Nidobeatina ed anch' ei leggono l'altre 
edizioni. Il senso è uguale: perocché tanto ("quando et ottengo- 
no il significato , che qui abbisogna , di a lui (b) ; ma la gra- 
zia del verso diviene colla Nidobeatina migliore. * Ma perche 
questa grazia noi non ce la troviamo, anzi quel i ci par cosa 
al lutto ferrea, abbiamo volentieri restituita l'antica lezione. N. E. 
7^. Gatto alle gambe, la Nidobeatina ; giù dalle gambe l'al- 
fa) Vedi il Vocali, della Crusca alla tocì inforcare, ed infor- 
cato S. 1. (6) Della particella ei vedi la noia al v. 78. del canto V. 
-piMito; « della ì vedi il Vocab. della Cruica follo di està let- 
tera {. 6. 
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tre edizioni * c il Coti. Vat. N. E. — decurio per decurione 
capodieci alla maniera Latina , come scrìsse termo per sermone 
Int. xiu. 1 38. ti) altrove , e come oltre a Dante scrìssero pur 
altro temo ]-er timone. 

75. Piglio significa aspetto , sguardo.Vedi il Vocabolario del- 
la Crusca. Adunque con mal piglio vale quanto con minaccia- 
to sguardo. 

76. Rappaciati, acquietiti — Jbro antitesi, in vece di^/ùro, 
apocope , o sincope di furono , dai poeti molto praticata. 

78. Dimoro , lo stesso che dimora , cioè indugio , tardanza ; 
ed è voce adoperata da buoni antichi scrittori* anche in prosa. 
Vedi il Voc. della Cr. 

79. Da cui ec. Costruzione. Da cui di , dici , che facesti mala , 
mal avvolti ti rata , partita , augurandoti dinon averla fatta v. 63. 

80. Per venire a pnjda, a riva , all' orlo del bollente stagno 
col rapo fuori come i ranocchi v. a5. 

81. " Egli rispose , Cod. Ang. N. E. — Frate Gomita. Co- 
stui di nazione Sardo , di professione Frate ina non si sa di qua! 
ordine,' guadagnatosi la grazia di Nino de' Visconti di Pisa, 
governatore , 0 presidente di Gallura , se n' abusò , trafficando 
nel barra tiare cariche, c uficj , con trappolerìe c frodi , come 
di mangiare a due ganascie , mettere in mezzo ec. La Sardegna 
di quel tempo era de' Pisani , che ne divisero il governo in 
.quattro giudicati , che si chiamarono Logodoro, Callarì , Gal- 
lura , e Alborca. Ventohi. Tutti gli altri cementatóri però di 
cono Nino signore di Gallura e non governatore o presidente : 
e scrive Bernardino Corio (a) di più , che quella parte di Sar- 
degna passò per eredità da Nino ai Visconti di Milano. 

28. Quel di Gallura , specifica il giudicato ond' era esso Fra- 
te Gomita. — Pasel d'ogni froda, ricettacolo d'ogni sorla dì 
furfanterie. Casello non è qui (e neanche forse altrove) dimi- 
nutivo di vaso , com'è vasetto ) ma significa quanto assoluta- 
mente vaso. 

83. / nemici di suo donno , di Nino di lui principe e signo 
re — in mano in suo potere. 
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"84- E fe'sì lor, il Cod. Val. N. E. Ciascun se ne loda » 
ciascun di essi nemici di Nino n* è di Gomita contento. 

85. 86. Lusciolli, la Nidobcatma, e lasciagli l'altre ediz.— 
ài piano , iì coni' e* dice. Questo si cobi' e' dice o non istà qui 
per altro che per una sciocca riempitura del verso (cosa che 
in Dante non avrebbe esempio ) , o se ha giusta ragione , do- 
vrebbe indicare, che lasciar di piana per rilasciare senza con- 
trasto, senso gastigo, lisciamente (ciò che si Tuole qui signi- 
ficare) fosse a que' tempi espressione propria de' Sardignoli , co- 
m'era Gomita. II parlare di quell'isola è una corruzione dello 
Spagnuolo, in cui hassi di fatto de IKano equivalente affatto ai 
di piano : e quel eh' è più , una dotta persona di Sardegna me- 
desima mi accerta, che anche a dì nostri adoprasi in quell'iso- 
la espressione cotale. De plano in significato molto analogo al 
detto trovasi usato anche dai Latini (a). 

87. Usa , conversa , confabula — donno Michel Zanche, 
{titolo anche questo donno di maniera Sard-Ispana ). Dicono gli 
espositori , segnatamente Landino, Vellutello , e Venturi , che 
questo Michel Zanche , dì siniscalco eh' era del Re Enzo, dive- 
nisse dopo morto Enzo , signore di Log odoro in Sardegna , per 
essersi con fraudi e baratterie ottenuta in isposa la madre d' En- 
za. Se però per isposalizio acquistassi costui signoria, dovette 
acquistarsela sposando , non la madre d' Enzo , ma quella me- 
desima Adelasia che fu ad Enzo sposa , e per cui acquistò En- 
zo stesso signoria nella Sardegna (b). 

91. L'altro , Farfarello. Vedilo nominato quattro versi sotto. 

93. A grattarmi la tigna scherzoso gergo in vece di grtiffiar- 
mi. " Già s' apparecchi, Cod. Angel. N. E. 

94- Proposto , preposto dal Latino praepositus , appella il 
menzionato più volte capodieci Bar baricela. 

95. Per ferire , Yale quanto in procinto di firìre , come di- 
ciamo sta per andarsene in vece di sia in procinto d" andarse- 
ne (c). La e di fatto proprietà di chi sia in procinto di ferire 

(a) Vedi il Tesoro di Kol). Stefano. (6) Vedi Petrarca vii» d' Ar. 
rigo di Sievia ec c. 11. (c) Vedine aliti cjejnpi nel Vocabolario 
d<lU Cruita gotto la f ariUclla per 3. ij. 
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altrui , di stralunare , cioè di (palancare epavcntcvolmente gli 

qO, Fatt'in costà , equivale a tirati in là , allontanali di 
qiù (a) — intdvagio uccello appellasi da Barbariccia Farfarello, 
perocché alalo esso pure come tutti i demonj si fingono. 

97- 9 S - * e W' volete o vedere , o udire legge la Nidobeat. 
maggiorc pienezza e grazia clic non leggano V altre edizioni Se 
voi volete vedere o udire. — Ricominciò ce. Costruzione , Rico- 
minciò appresso , in seguilo , lo spaurata Ciampolo . * Inco- 
mincio , Cod. Vat. N.E. 

100. Le male branche ^ l'uoghiute nocive zampe. Mancando, 
come ognun sa , i mss. ed a die le prime edizioni , di molti 
par li menti di parole , nè ammettendo io mezzo ai versi mai 
lettere maiuscole, credo essersi per errore intruso nelle poste, 
riori edizioni tutte Malebranche in una parola sola e con ni 
iniziale maiuscola : e che debba scriversi , coni* io ho scritta 
male branche ; non essendo questo il comun nome di que' de- 
monj , come lo è nel verso 3;. del passato canto xxi , nel a3. 
del seguente, ed altrove, ma la cosa onde ne vuole Dante far 
capire di avere formato rotai loro nome. Vaglia in prova di 
ciò, che Malebranche qui si fa di genere femminino; e nel ci- 
tato verso aa del seguente canto fassi di genere del maschio 
ed il pronome di maschio gli si fi corrispondere. 

noi gli avem già dietro : 

'Io gt immagino si , che già gli sento. 

Accordo io bensì che ponga qui Dante per sineddoche il di- 
stintivo di que' demonj pe' demonj medesimi; ma non giammai 
che ponga malebranche per nome — stien un poco in cesso. Sta- 
re in cesso dee valer quanto stare in ritiro t ritiriu'si^ nascon- 
dersi : e malamente il Daniello c il Venturi intendono valere 
lo stesso che firmarsi, rimanersi. No:, troppo a questo inten- 
dimento si oppongono , l' eflctto primieramente della maliziosa 
proposta , il quale fu che di fatto ai allontanassero i demonj 
da Ciampolo , e scendendo alquanto dalla ripa in contraria par- 
te a quella bolgia , si nascondessero (/') ; poi la ragione anco- 

(") Vedi il CinoD, furti?, 71, 3. (i) Vedi al verso u«. 
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ra : imperocché acciò al snfolarc di Ciampolo venissero i dam- 
nati compagni , non bastava clic i dcmonj stessero fermi , ma ab- 
bisognava die non si lasciassero in conio alcuno vedere. * Un 
poco a cesto, il Cod. Angel. K. E. 

101. Sì ch'ei, la N idonea t ina j il che l'altre edizioni (*e 
il Cod. Vat. N. E. ) massime le più recenti. 

io3. Per un ch'io son, così leggo in molti testi stampati e 
manoscritti (ri) , e ripongo qui in vece di eh' io so , che leg- 
gesi comunemente — selle , numero determinato per l' indeter- 
minato , per molti. 

104. io5. Sibilerà com' è ec. Indica Ciampolo che fosse co-" 
stume di coloro, che , mettendo alcun di essi il capo fuor del 
la bollente pece , e non vedendo denionj intorno , sufolassc , 
- ed avvisasse i dannati compagni , acciò sicuri potessero essi pu- 
: re prendersi rifiigerio. 

106. Levò il muso crollando il capo: atto di chi si avvede 
di qualche maliziosa proposta. 

* 108. Ch'egli lia pensala, il Cod. Vat. e I" Angcl. N. E. 

109. Avea lacciuoli a gran divizia, era riccamente fornito 
d'astuzie e di frodi. 

110. in. Malizioso son io troppo ec. Malizioso: chiosa qui 
ÌL comentatore detto \ Antico , citato a questa voce nel Vocab. 
della Crusca ; viene alcuna volta a dire malizioso e stipulo , e 
alcuna volta viene a dire facitore di male. Essendo adunque 
Ciampolo tacciato dal demonio Cagnazzo di malizioso , rispon- 
de se esser pur troppo malizioso ; non però in quel senso , che 
Cagnazzo intendeva , di astuto e fraudolente , ma nel senso , 

■ di Jacitor di male ; perocché veniva a tradire i compagni tiran- 
dola a maggior tristizia , a maggior pena , cioè a cadere nelle 
■nani di que'demonj — quanit io procuro a' mìei ec. leggono 

"la Nidobcatina ed altre edizioni antiche , ove la Cominiana ed 
altre moderne leggono Quando procuro amia maggior tristizia! 
lezione per cui dichiarcrebbesi Ciampolo tornare a maggior di 
lui duolo, ch'altri venissero , al medesimo strazio, ch'egli da 

(«> Della edliioni , se non «lire , le Venere ,668 e (5;B e dfei 
DM. dell» Corsini due. leggoao son, e quadro sono. 
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q«c* demoni soflViva : con tra ri amen le cioè a quel v legatissimo 
detto solatami est mìseri* socios habere pocnarum. » ■ ' , 

ila. Non si tenne, che non parlasse per costui. Veixutelloj, 
e mi pare che dica meglio del Venturi , il quale chiosa : non 
ti tenne Jbrte nella negativa come gli altri -r- di rattoppo., op- 
postamente. • 

n3. 114. m5. Se tu ti adi, se tu scappi giù nella pece—* 
2<i non il verrò ec. La sentenza é questa : io non solamente ho 
piedi come tu hai, ma ho anche l'ali; e però se tu tenterai 
fuggirtene , non ti correrò già appresso galoppando co' piedi , 
ma battendo 1' ali , volando per aria sopra lo, stagno , onde si- 
curamente raggiungerò! ti prima che nella pece ti attutii. 

116. 117. Lascisi il collo, la Nidobeatina ; è non è se non 
per errore scritto in tutte l' altre edizioni lascisi il colle. La voce 
colta ha tra gli altri significati quello di sommità ; di parie più 
aita del monte : vedine gli esempi nel Vocabolario della Gru* 
bcj («) , e vedine un altro più vicino del nostro poeta, stessa nel 
seguente cauto v. 43. 

E già dal collo della ripa dura. 
Ed acciò la ripa divenisse scudo , copisso cioè i demoni alla 
vista di quei che dovevano uscir dalla pcc£ , e venire a Ciam- 
polo , non abbisognava se non che scendessero i demoni pochi 
passi dalla sommità della ripa Dell'opposta falda , e non già. 
che scendessero allatto dalla ripa , come importerebbe lascisi il 
colle- • Colle ha però il Cod. Vat in venerazione di cui resti- 
tuiremo all' antica lezione anche questo pasto. N. E. — a veder 
se tu sol ec. a in significato di per (A) , per cosi vedere , far 
prova , se , come Cagnazzo teme , vali tu solo più di noi lutti. 
Quest'ovvio sentimento viene in tutte le virgolate edizioni ad 
interrompersi con una virgola che segnano dopo veder ; la quale 
perciò ho io tolta , ed in. vece riposta, nel fine del precedente 

ii8. Ludo per giuoco burla , dal Latino ludus , adopratoda 
litri buoni scrittori anche in prosa , vedilo nel Vocabolario 
della Crusca. 



(•) Sotto li me coli» 5, 16. (ft) V«<li il Ciana. farliCi 1. *j. 



j5<J ANNOTAZIONI 

119. Ciascun dall'aura coitagli occhi volse , ciascuno si 
rivoltò per calar giù dalla cima nell'opposta laida di quell'ar- 
gine. 1 

i»o. Quel primo , cosi per ellissi , in pece dì e quel fu U 
primo, Quei prima leggono f edizioni diverse dalla Nidob. * e 
con esse il Cod. Voi. N. E. — che a ciò far era poi crudo : 
crudo per duro resistetUe , come cruda poma in vece di dura 
dissero i Latini: e intendesi per costui Cagnazxo , che disse Odi 

■ lar. Lo Navarrese, Campalo — len suo tempo colse, giù- 
«foiosamente si prevalse del tempo per luì opportuno. 

122. .Fermò le piante a terra, atto di chi si dispone a «at- 
tore — ed in un punto , vale quanto e lenza perder punto dì 
tempo. 

123. Dal proposto lor ti sciolse ,si libero dal proposito, dal- 
la intenzione di qoc' demoni , ch'era, dopo di aver soddisfatta 
Ja curiosili de' poeti , di stracciarlo : e però disse Barbariccia 
a Virgilio 

Dimandai. ancor, se più ditii. 

Saper da lui, prima ck' altri il disfàccia. 

Il Vcllutcllo e il Volpi , ed in parte anche il Venturi , chio- 
sano qui pare come nel v. gf. proposto per preposilo , capo- 
squadra ; e però intendono Barbariccia , e che dalle di lui brac- 
cia sciogliessesi Ciampolo. Ma se ciascun dal! altra costa g!i 
occhi volse , volti gli aveva Barbariccia pure ; e se fosse Dan- 
te d' intelligenza , che continuasse Barbariccia a tenersi stretta 
Ciampolo tra le braccia , avrebbe premesso lo sciogliersi al sal- 
tare , e non, come fa, il saltare allo sciogliersi. 

Saltò e dal proposto lor si sciolse, 
torte qui Dante questo inganno ( dice il Daniello ) usato dal 
Navarrese barrattiero , per mostrarci qual eia la natura dì si- 
mili uomini ; e per ricercare alquanto gli animi di quelli che 
leggono con questa piacevolezza , dimostrandone cosi i barattieri 
Èssere vie più astuti u tristi che non sono i diavoli. 

124- Di colpò dì botto , immantinente. Vedi il Vocabolario 
della Crusca, —fu compunto lijnase contristato. 
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U CANTO XXII. l5l 

ia5. Ma quei più ec. Alienino, che persuase di lasciarCiam- 
polo in libertà : 

137. 128. Ma poco i volte significa il medesimo che poco 
gli valte (a). Cosi legge la Nidobcatina , ove l'altre edizioni . 
ma poco valse * Abbiamo restituito ancor questo passo all'antica, 
lezione , perchè non ci par necessario nù ì ne gli a fare inten- 
dere il significato del concetto : e d' altronde V emendazioni vo- 
gliono essere o necessarie o in meglio. N. E.— tali al sospetto 
non poterò avanzar, non poterono le ali fare Alienino più ve- 
loce di quello facesse Ciampolo il sospetto , la paura — quegli, 
Ciampolo, andò sotto, si attuflo nella pece. — e <p*ei t Alichi- 
no, drìztà, volando , suso il petto , esprime il ritornare in su 
volando, clic necessariamente doveva farsi coli/rissare, col 
diriggere il petto di' insù, , come nello scendere dovette drizzarlo 
in giù. 

i3o. V anitra , che sta , intendi , nuotando c vagando a Bar. 
d' acqua. 

i3s. Rotto, lasso. 
. i33. 134. i35. Irato Calcaèmna, contro di Alienino, del- 
la ( vale per la) {b) buffa , harla, volando gli tenne dietro , 
invaghito , bramoso (c) che quei , Ciampolo , campasse , non, 
si lasciasse raggiungere , pev aver la zuffa per aver motivo di. 
azzuflàrsi egli con Alichinp., c cacciamelo essa pure,, intendi , 
sotto la pece insieme con Ciampolo. 

Per non però celare alcun sentimento al corteso mìo. leggi- 
tore i mi pare che in corrispondenza al tener di Calcabrina 
dietro ad Alichino , che volava verso la pece, la particella la 
meglio che per articolo di zuffa starebbe presa qual avverbio 
locale , per aver là , sopra la pece, zuffa collo sciocco Alichi- 
no , ed in quella iàrlo attuftare esso, pnre. * BiagioU è di con- 
traria opinione. N. K. 

i36. i3j. E comeee. «wlec-.vagliono il medesimo che quan- 
do ec. subito ec. Vedi il Ci nonio (d). 

(-) Tedi il Vocabolario dell» Crusca alla lettera i |. 6. (6) Cinou. 
fante. Si. ti. (e) V«u. il Vocabolario della Cinici. (<0 P*r+ 
*ic. 61 8, 



»5» inno x Azioni 

■ " >38. Gremito hanno i Cod. Val. ed Angel. M. E. 

idg. Fu bene fu del pari — Sparvier grifagno , cioè valoro- 
so e ardito. Chiamiamo sparvier nidiace , quando plcciollno c 
preso nel nido, che ancora non può volare. E ramingo , quando 
incomincia a volare, e sta su i rami. E grifagno , poiché è mu- 
tato io selva: c questi ultimi , benché con più difficoltà si con- 
cino (si addomestichino) nondimeno sono più animosi all'uc- 
cellare. Limito. ' 

140. Ad artigliar ben lui, a prender fortemente lui cogli artigli. 

* 141. Bogliente, cosi il Cod. Vat N. E. 

i4^. Lo caldo sghermitor ec. cosi , e non schermiior o seller* 
mìdor , come in tutte l'edizioni trovo, legge il Buti ras. nella 
Corsini , e riportato nel Voc. della Cr. alla voce sgliermitore , 
« chiosa. Lo caldo della pegola bogliente sghermitor subito fue r 
cioè , che sentendo il caldo si sghermirono di subito , e cosi hj 
caldo fu sghermitore : c male a proposito il medesimo Vocabo- 
lario sotto la voce e definizione di schermitore pone questostcs- 
so verso di Dante. * Sgremùor ha il cod. Angel. N. E. 

143. Era niente , vale quanto era nissun modo: com' é dello 
Inf. 9. 5 7 . 

144. Sì avìeno invescate t ah' sue , la Nìdoh. Si avetato ùnì- 
teate l'ale sue , I' altre edizioni: * le quali noi seguiamo per la 
maggior' armonia del verso , e per V autorità del coi VaL ed 
Angel. N. E. 

146. Dal? altra costa , perocché supponesi, come di sopra è 
detto, sceso cogli altri compagni nella laida dell' argine allo 
slagno della pece opposta. 

147. Con tutti i raffi. Tutti e qui particella riempitiva (n) 
R'iffi sinonimi d 1 uncini è già detto di sopra. ■ 

148. Discesero alla posta ,dee valer quanto discesero ad ap- 
postarsi , cioè alla estremità della ripa, vicini alla pegola 3 più 
che potevano. 

149. Imparu'ati, impegolati 

150. Crosta per similitudine appella la fecciosa superficie di 
quello slagno. * Ch'mano cotti, il cod. Ang, N. E. 

(<0 Vedi il Yowfc. ddla Cr, alU V 0M t ullu S . y , ' * 



INFERNO 

CANTO XXIII. 

Argomento. 

la quello «anto tratta il noilro poeta della stessa bolgia , nella quale 
pone gl'ipocriti: la pena da'quali è d'esser vestiti Ji gratis- 
simc cappe , e cappucci ili piombo , dorati di fuori : e di gir 
"sempre d'intorno la bolgia, E tra questi trova Catalano ,_e Lo- 
dcringo frati Bolognesi. Ma prima poeticamente descrive la ptr- 
lecnxion ch'egli ebbe dai demooj , e come fu salvato da Virgilio. 

I Taciti , eoli , e genia compagnia 

H' andavam V un dinanzi e l'altro dopo , 

Corac i frati minor vanno per via. 
4 Volto era in su la fàvola d' Isopo 

Lo mio pensicr , per la presente rissa , 

Doy' ei parlò della rana e del topo. 
7 Che più non ai pareggia dio ed issa , # 

Che l' un con 1' altro fa , se ben s' accoppia 

Principio e fine con la mente Essa, 
io E come V un penaier dell' altro scoppia , 

Così nacque di quello un altra poi, 

Che la prima paura mi fe' doppia, 
i3 I' pensava così : questi per noi 

Sono scherniti , e con danno e con bella 

Sì fatta, ch'assai credo che lor noi. 
j6 Se 1* ira sovra '1 mal voler a'aggticIFa, 

Ei ne verranno dietro più crudeli , 

Che '1 cane a quella levre eh' egli accefTa. 
Ij) Già mi scntia tutti arricciar li peli 

Della paura , c'alava indietro intento ; 

Quando i' diasi; maestro, se non celi 
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1 54 I H F E UNO 

31 Te c me tostamente, l'ho pavento 

Di Malebranche : noi gli avem già dietro ! 

Io gì' immagino «1 , ctie già gli sento. 
a5 E quei, s' io fossi d'impiombato vclro , 

L' immagine di fuor tua non trarrei 

Più tosto a me , che quella dentro impetro* 
28 Pur mo venteno i tuoi pensier tra'mici 

Con simile atto e con simile faccia, 

Si clic d'entrambi un sol consiglio fei. 
3i S'egli i che si (a destra cosla giaccia, t 

Che noi possiam nell' altra bolgia scendere , 

Noi fuggirem l' immaginata caccia. 
34 Già non compio di tal consiglio rendere, 

Ch'io gli vidi venir con l'ale tese, 

Kon mollo lungi, per volerne prendere. 
3j Lo duca mio di subito mi prese , 

Come la madre eh' a remore è desia , 

E vede presso à se le fiamme accese; 
4» Che prende 'l figlio , e fogge , e non s" arresta » 

Avendo più di lui che di se cura , . 

Tanto che solo una camicia vesta ; 
43 E giù dal collo della ripa dura 

Supin si diede alla pendente roccia, 

Che 1' un de' lati all' allra bolgia tura. 
46 I?on corse mai si tosto acqua per doccia 

A volger ruota di mulin terragno, 

Quand'clla più verso le pale approccia , 
49 Come '1 maestro mio per quel vivagno , 

Portandosene me sovra '1 suo petto, 

Come suo figlio ', non come compagno. 
5a Appena furo i pie suoi giunti al letto 

Del fondo giù , eh' ei giunsero in sul colle 

Sovresso noi: ma non gli era sospetto; 
55 Chè l' alta previdenza , che far volle 

Porre ministri della fossa quinti , 

Podcr di partir»' Ìndi a tatti lolle. 
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C(Ì H TO XXIII. 



58 Laggiù trovammo una genie dipinta , 

Che giva intorno assai con lenti passi , 
Piangendo, e nel sembiante stanca e vinta. 
61 Egli avean cappe con cappucci bari 

Dinanzi agli occhi , fatte della taglia 
Che 'n Cotogna per li monaci fassi. 
64 Di fuor dorate son, si ch'egli abbaglia 

Ma dentro tutte piombo , e gravi tanto, 
Che Federigo le me t tea di paglia. 
67 0 in eterno laticoso manto ! 

Noi ci volgemmo ancor pure i man manca , 
Con loro insieme , intenti al tristo pianto. 
70 Ma , per lo peso , quella gente stanca 
Venia si pian , che noi eravam nuovi 
Di compagnia ad ogni muover d'anca. 
73 Perdi' io al duca mìo: fa che tu trovi 

Alcun eh" al fatto o al nome si conosca j 
E l'occhio, si andando, intorno muovi. 
76 Ed un, cbe'nte^e la parola (osca, 

Dirictro a noi gridò: tenete ì piedi, 
Voi che correte si per 1* aura fosca ; 
79 Forse eh' avrai da me qnel che tu chiedi. 
Onde '1 duca si volse, c disse: aspetta, 
E poi secondo il suo passo procedi. 
8a Ristetti, e vidi due mostrar gran fretta 
Dell' animo , col viso , d' esser meco ; 
Ma tardatali'! carco c la via stretta. 
85 Qnando fur giunti , assai con V occhio bieco 
Mi rimiraron senza far parola ; 
Poi si volsero in se, e dicean seco : 
88 Costui par vivo all' atto della gola ; 

E , s' ei son morti , per qual privilegio 
Vanno scoverti della grave sloia ? 
91 Poi dissenni: o Tosco, ch'ai collegio 
Degl' ipocriti tristi se' venuto , 
Dir chi tu se'aau avere io dispregio. 



1 56 IUTE R B O 

oj Eil io a lor : io fui Dato e cresciuto 

Sovra '1 Lei iiuine d'Amo alla gran villa; 
E son col corpo eh' i* In» sempre avuto. 

97 Ala voi chi siete , a cui tanto dislilla , 

Quanl' io veggio , dolor giù per le guance ? 
; E clic pena c in voi che sì sfavilla I 

loo E 1' un rispose a me : le cappe rancc 
Son di piombo si grosse, li pesi 
Fan cosi cicolar le lor bilance. 

iu3 Frati Godenti fummo , e bolognesi; 
Io Catalano e costui Loderingo 
Nomati , e da tua terra insieme presi 

loG Come suol esser tolto un uom solingo 

Per conservar stia pace ; c fummo tali , 
Ch' ancor si pare intorno dal Gardiugo. 

109 Io cominciai : o fiati , i vostri mali . . . 

Ma più non dissi ; eh" agli occhi mi corse 
Un crocifisso in terra con tre pali. 

in Quando mi vide, tutto si distorse, 
Soffiando nella barba co' sospiri : 
ET frate Catalan , eh' a ciò s'accorse» 

1 1 5 Ali disse : quel confìtto , che tu miri , 
Consigliò 1 farisei che convenia 
Porre un uom per lo popolo «'martiri. 

itS Attraversato e nudo è nella via , 

Come tu vedi j ed é mestier ch'ei senta 
Qualunque passa com' ci pesa pria. 

ni Ed a tal modo il suocero si stenla 

In questa fossa , e gli altri del concilia 
Clie fu per li giudei inala sementa. 

134 Allor vid'io maravigliar Virgilio 

Sovra colui ch'era disteso in croce 
Tanto vilmente udì" eterno esilio. 

127 Poscia dirizzò al fiate colai voce : 

Non vi dispiaccia , se vi lece , dirci 
S* alla man destra giace alcuna foce , 



CANTO XXIII. 



l3ó Onde noi amcnduc possiamo uscirci, 
Senza costringer degli angeli neri 
Che vengon d'esto fondo a dipartirci. 

i33 Rispose «dunque , pi" che tu non speri 

S' appressa un sasso , che dalla gran cerchia 
Si muove , e varca tutti i vallon feri ; 

i36 Salvo eh' a questo è rotto , e noi coperchia. 
Montar potrete su per la mina , 
Che giace in costa , e nel fondo soperchia. 

i3o. Lo duca stette un poco a testa china , 
Poi disse : mal contava la bisogna 
Colui che i pecealor di là uncina. 
" i^a E '1 frate : io udi' già dire a Bologna 

Del dìavol visti assai, tra i quali udi' 
Ch' egli e bugiardo e padre di menzogna, 

i45 Appresso 'l duca a gran passi sen gi , 

Turbato un poco d'ira nel sembiante: 
Ond' io dagl' incaricati mi parti' , 
Dietro alle poste delle care piante. 



ANNOTAZIONI 

AL CANTO XXIII. 



3. C- urne i frati Minor ec. Dovette ai tempi del Poeta esser 
universal costume de' Francescani di viaggiar un dopo 1' altro. 
" No , qui Dante vuol dire che andavano con bassa fronte. Cosà 
il Biagioli. N. E. 

5. Presente rissa, tra Calcabriita ed Alicliino- 

6. Hi, Isopo, il quale, tra l'altre favole, racconta ebe una 
rana esibissi una volta ad un topo di recarselo sul dosso e pas- 
sarlo di là da un fosso , con animo di annegarlo : ma che quan- 
do stava per eseguire il malvagio disegno , veduti da un nib- 
bio, furono ambedue. rapiti da esso, e divorati. 

•j. Più non si pareggia , non ai uguaglia ( intendi nel signi- 
ficato ) mo ed issa ; signiucando entrambi queste due pai lied le 
lo stesso che ora. Mo , voce sincopata del Latino modo , tro- 
vasi usata non solo dal poeta nostro , ina da molti altri buoni 
scrittori. Vedi il Vocabol. della Cr. * Appareggia , il cod. An- 
gel. N. E. — Issa ( forse dal Tedesco ùs ) diccla il Buti (u) vo- 
ce Lucchese : c se non fu Lucchese , Toscana certamente Ut dee 
essere stata ; che troppe' volte adoprala Dante , e qui in rima , 
»d altrove (fc) fuor di rima ; ciò che delle voci veramente fo- 
restiere non suol fare , come non fa ne di a pruove , né di bor- 
ni , nè di giuggiare , nè di roffia , nò di tutt' altre. 

11 Venturi al canto xxvi del Purg. e. 55. ci assicura eh' è 
ita voce usata da' marinari e da altri faticanti attorno a un 
ginn peso , per animarsi t un Pulirò a far fona unitamente ; 
nel qual senso ( aggiunge ) è usata in molte parti ancora di 
Toscana. Ciò essendo avremmo una riprova clic issa pareggisi 
in tutto al mo, che in vacc d'issa, o iV isti , adoperano i fati- 
fa) Cimo nel Yoc. della Cr. ili» v. Issa. (6) Inf. «vi iì. 

Furg. HIV. Si. 
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AL CAUTO XXIII- l5p, 
canti di conserto in altre partì d'Italia ; quasi dir volendo , «no 
tiriamo , mo alziamo ce. 

8. <)■ Che Vun con l altro fu: di quello che si paregginosi 
rassomiglino tra di loro , il fallo de' due demoni , ed il latto 
della rana e del topo — se beni accoppia, ben si confronta , con 
niente fitta, attenta, principio e fine: imperocché, il princi- 
pio fu il macchinare ugualmente un. contro dell'altro, Calca- 
brina contro dì Alichino , e ta rana contro del topo; ed il fine 
fu che ugualmente pure capitarono male e gli unì e gli altri 
per una terza cagione; la rana e il topo furono glicriniti dal 
nibbio, è i due demoni furono presi dalla pece. 

io. Scoppia , per nasce , scaturisce. 

i3. Noi, da nojare , anno} are , rincrescere. 

16. Se l ira ec. Costruzione. Se sovra il mai voler , sopra 
la perversa volontà , che sempre costoro hanno , j' agguejfà , 
s'aggiunge £ ira. Agguejfare, dice a questo passo il liuti (a), 
è filo a filo aggiungere , come sì fa ponendo lo filo dal gomi- 
to alla mano , o innaspando coW aspo. 

17. 18. Più crudeli, cioè disposti ad usarci maggior crudel- 
tà — acce/fa. Acceffare , prender col ceffo , abboccare , proprio 
«Ielle bestie. Vedi il Vocabol. della Cr.— * Che 'l cane , cod- 
Vat ed Angel. ; che f acceffa, il cod. Ange!. N. E. 

19. Tatti arricciar li peli , la Ridob. , tutto arricciar l'altre 
ediz. 

20. Slava indietro ce. , stava attento se quei demoni ci cor- 
ressero appresso. 

34. Io gF immagino sì , che ec. lo gli ho alla immaginazione 
così presenti, che possono dire di lealmente vederli 

i5. S' io fosti d' impiombato vetro , cioè se fossi specchio che 
è vetro coperto di dietro da una sotti! piastra di piomba Djl- 

MELLO. 

26. 27. L'immagine ec. Costruzione. Non trarrei a me più 
tosto, non riceverci più presto , l'immagine tua di fuor , I" im- 
magine del tuo esterno , che, di quello che , impetro , acquisto, 



(a) Citilo nel Voe, dell» Ci. mbo Jtguejfare. 
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quella dentro ; l' immagine cioè del tuo intorno , dell* animo 
tm>. Impetrare per acquistare adopera Dante anche nella quarti 
della canzoni sue. 

Così nel mio parlar foglio ester aspro 

Cam' è negli atti questa bella pietra : 

La quale agii' ora impera 

Maggior durezza ec. 
■>o. 19. 3o. Pur "io ec. Ora appunto si approntarono a 
mici pensieri i tuoi con simil ateo , col medesima sospetto , e 
con simile (accia con aria simile di spavento — si che da ( vale- 
qui per ) (n) entrambi un sol consiglio fei: fece , presi. 

3i. S'egli è , se si dà — destra costa , destra falda dell'argine, 
su del quale camminavano; quella cioè che calava nella sesta 
bolgia degl' ipocriti. E di fatto essendosi i poeti dalponle sopra 
li barattieri mossi su di qucll' argine a mano sinistra {JÌ) , veni- 
vano nel lor cammino ad avere alla sinistra medesima la bolgia 
de' barattieri, edalla destra quella dcgV ipocriti — giaccia, 
sia inclinata : il contrario di ritta 

33. L immaginala caccia ,che noi e' immaginiamo , e tenia- 
mo doverci dare i demoni. Venturi. 

34. Rendere por rendermi; darmi in risposta. 

38. A remore , la Nidob. , al romore V altre edizioni. A per 
da : vedi il Cinonio (e) : ed a romore , intendi qualsivoglia , o 
delle rovine che l' incendio cagioni , a delle strida della gente. 
* A rommore leggono ancora i Cod. Vat ed Ange), nè possiamo 
comprendere come intenda il Bia gioii , che tal lezione sia un 
oltraggio al verta, alla gramatica , e a Dante. N- E. 

4o. 4>> 4 2 * Che prende ec. Costruzione. Che prende il figlio 
e fugge, e avendo più cura di luì che di se, non s' arresta 
tanto c/te prenda solo una camicia : fugge tal quale ritrovasi : 

45. Collo, cima. Vedi il Vocah. della Cr. — dwa, perché 
di pietra. 

44- Supin si diede si addattò con tutta la deretana parte del 



(«) Vedi il Cinon. Partir.. 70, S, (i) I n r. »n 1Ì7. (c) Partic- 
« P . r. n. 



AL CANTO XXflt. 



PfWpOì alla pendente , roccia , rupe ; («) per scendere sdruc- 
ciolando a quel modo nel fondo , portando uh: sopra il petto. 

45. Che ? un ec. Che termina da una parie la seguente 
bolgia. 

46. Boccia , canale , dal dnctus aquartim Latino , o dal La- 
tino-barbaro dochia (A). 

4> Terragno , fabbricato nel tcrrreno , a differenza di quelli, 
die si fabbricano nelle navi sopra fiumi) ore 1' acqua non ha 
doccia , o sia canale-, che facciala da alto irt lasso scorrere ad 
urtare nelle pale della ruota ; ma moversi collo stesso movi- 
mento che ha in tutta la larghezza del fiume; e però alla man- 
canza di forza nell' acqua si supplisce col far le pale delle ruo» 
te larghissime d' intiere tavole per lungo. 

48. approccia, approcciare., Neutro passivo (bassi nel Vo- 
cab. della Cr.) ancorclih talora, si taccia il si. approssimarsi , 
appressarvi t verbo adoperato anche da altri buoni scrittori , e 
clic dovrebbe esser preso dal Francese approcher. Fa paragone 
del veloce sdrucciolare di Virgilio giù per la ripa al correr 
dell'acqua nella doccia di molino terragno , quand' ella più ver- 
so le pale della ruota approccia , imperocché nell' atto dello 
scorrere «l'alto in basso verso le pale della ruota acquata sem- 
pre velocità maggiore. 

49. Vivagno (chiosa il Vocabol. della Cri) propriamente 
T eUremità dei lati della tela. Per simila. vaie ripa ■: e per ripa 
non solo qui adopralo Dante, ma anche Inf. xiv i23,cpuig. 
xxiv 137. 

' 5ip Non come compagno , invece di e non come compagna 
delle altre edizioni , hanno i Cod. Vat. ed AngcI. -N. E. 

5i' 53. Letto del fondo , piano del fondo. Vedi il Vocab. della 
Cr. * CK ti furono sul colle , U Cod. Vat. N. E. 

54. Sovresso, sovra, sopra — ma notigli, in questo luogo 
gli vale quanto vi, come nel Purg. ahi 7 , e Farad, xxv. 

57. Totii , dall'antico tollere detto per togliere. Ved. Mu- 
Urofìni Teoria e Prosp. de' verbi hai. p. 622. 

58. Dipinta, colorata di bello artificiale colore, che ricopre 
(a) Vedi Inf. vii. C. (7-) Laureai, Amali, anomali. 

Da \"n: T. Il Il 
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il natio deforme : espiline la malvagità dell' ipocriti di ricoprire 

il vizio col colore della pietà. 

5q. * Giano invece di giva, il Cod. A tigri. N. E. 
Co. Stanca e vinta. Stanca per il grave peso , e vinta dal 
disagio; nel volto trasparisce lo ili n ime a lodo I corpo e dell'ani- 
mo , quello lasso, questo annojato. Ventimi. 

6t, 6a. Bassi dinanzi agli ocelli, abbassati sopra la faccia 
talmente ebe ricoprivan loro gli occhi— falle della taglia ec. , 
cioè , chiosa il Landino, a quella forma, ebe sono in Cotogna, 
città della Magna , dove i monaci portano molto grandi c mal- 
fatte cappe , in forma , che son più simili a un sacco che a 
una veste. Francesca da Buti (sicguc il medesimo Landino) ri- 
ferisce in questo luogo (non so se è istoria o favola) essere già 
stalo un Abate tanto insolente ed ambizioso, che s' ingegnò 
ri' impetrar dal Papa, che i monaci suoi potessero portar cappe 
di scarlatto, c cinture, e sproni, e staffe a' cavalli d'argento 
dorato ; la qual dimanda commosse a sdegno il Papa , e coman- 
dò , che per 1' avvenire usassero cappe nere molto malfatte , c 
cinture e stane di legno. Il Daniello però, ed il Volpi chiosano, 
recate per esempio le cappe de' Coloniesi monaci solo por esser 
quelle molto più agiate e larghe di quelle che si usano in Ita- 
lia. * In quanto al t>. 62. il Con. Ca.et. e il Vat. leggono : Che 
per li Monaci in Cotogna fasti j e molte orecchie clie abbiam 
consultato ci trovano minor disgusto. N. E. 

* 64. Orate , per dai-ate , ha il Cod. Angcl. N. E. — Si 
ch'egli albagia. Egli pronome neutro intende essere il Daniello 
e valer quanta queW esser dorate. In forza pur di neutro pren- 
dendo il Cinonio la particella ella in quelle parole del Boccac- 
cio, ella non andrà cosi , che io non te ne paghi («) , chiosa, 
non andrà cosi il Jùito (fi). II Venturi propone o detto egli in- 
vece dire lo splendóre dell' oro , o detto abbaglia per abbagliano, 
secondo l'Attica eleganza del singolare pel plurale. Detto ab- 
baglia per abbagliano, secondo l'Attica eleganza, ovvero per 
apocope in grazia della rima , non dispiace neppure a me : ma 
a questa modo intendendosi , bisogna poi la particella egli tc- 

(a) Giorn. 9 . n. 3. (fi) Partic, cip. 101 ai. 
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nere in conto di aggiunta per inoro vezzo di favellare ; come 
dicesi egli si suol fare , egli si suol dire ec. 

tifi. Che Federigo le mettea di paglia. Ellissi : c vale quanto 
se detto fosse che quelle che metteva. Federigo al paragone di 
queste erano di paglia. Accenna qui Dante la crudelissima pena 
die luceva Federico II Imperatore subire a rei di lesa maestà , 
di' era di far loro mettere in dosso una gran veste di piombo, 
c di farlo cosi mettere a fuoco entro di un gran vaso , accioc- 
ché collo squagliarsi del piombo anche i corpi loro si disfaces- 
sero. Così riferiscono tutti i conientatori. 

67. Ancor pure, ancor medesimamente , come fatto avevano. 
Inferno x%i 137. 

71. 73. Eravam nuovi di compagnia, ci facevamo nuovi 
compagni ad alcun di coloro — ad ogni muover a" anca { anca. 
per coscia , o per lutto il piede ) vale quanto ad ogni passa. 

73. Al fatto , o al nome si conosca , di cui ne sia noto il 
nome , o qualche azione famosa. Molte azioni si accertano nelle 
storie , e rimangono celati aaatto , o dubbiosi , i nomi di chi 
le commettesse. 

76. E t occhio si in andando intorno muovi, la Nidob. E 
gli occhi sì andando ec. l'altre ediz. * che a noi piace di se- 
guitare per l'autorità dc'Cod. VaL ed Àngel. , e perche ci pa- 
re che qud Jt in faccia inai suono all'orecchio. Oltre di cbé non 
sappiamo se Dante abbia eliso mai il si N. £. Sì andando , c 
così andando sono espressioni che valgono quanto tra V anda- 
re , nelV atto di andare , come quella di Virgilio Inter agen- 
dum (a) : e la particella il, o cosi, altro qui non fa che dino- 
tare la continuazione stessa, dell' azione : onde comunemente 
sogliamo dire , così passeggiando lo informai ; così in piedi re- 
stammo intesi , in vece di dire , senza interrompere ii passeg- 
gio lo informai, senza metterci a sedere restammo intesi. 

76. La parola Tosca , il Toscano parlare di Dante. 

77. 78. Tenete , trattenete , fermate — voi che coirete sì , che 
ad ogni passo vi fate nuovi compagni f. 71. ' 

1 00 M°8. "■ »4. 
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79. T^prae cA' avrai te. Volge il parlare al solo Dante , di 
cui aveva intesa la curiosità manifestata a Virgilio. 

80, 81. Aspetta ec. fermati fin di' egli giunga , c poi vieni 
avanti con passo uguale al suo. 

Sa. 83. Mostra? ec. Costrizione , Mostrar col viso granjrel- 
ta (per gran sollecitudine) delt animo d i esìer meco. Attamente 
reca qui il Daniello quel del Petrarca : Ma spesso nella fronte 
il cor si Ugge (0). 

84- Il carco della presente veste — e la via stretta , da altri 
credo intenda , che sfavati loro dinnanzi ed a lato. 

87. Si fobero in se , vale quando si falserò un verso f al- 
tro. * SI folsero insieme, curiosa lezione del Cod. Angel. N. E. 

88. 89. 90. Costai ec. Costruzione. Costui , cioè Dante , al- 
l'atto delia gola par fìfo. Due cose facevano maraviglia ai due 
spiriti sopravventuri ; una il veder Dante che aW atto della 
gola parea vivo j 1' altra il vedere ai Dante che Virgilio scarichi 
del grave abito , > morti colaggio portavano. — V atto della 
gola (chiosa il Daniello) è quello spirare, che l'uomo fa: on- 
de il medesimo nel Purg. 

L' anime , eie di me si Juro accorte 

Per la spirto" , cA' io erti ancora fipo (Ì) 
Notisi , eh' essendo questo puro effetto e segno di vita , csclu- 
dclo Dante dalle ombre de' morti; ove altre proprietà vitali , 
ebe servono a ricevere pena , o a manifestarla , come vedere , 
udire , moversi , contorcersi , piangere , sospirare , e per (ino 
coniare (c) , tutte fa all' ombre czUndo essere comuni. Fa in 
sostanza l'ombre vive ai tormenti e morte, alla vita. Precisione 
non allatto dissomigliante a quella per cui pone S, Agostino 
potersi le infernali fiamme congiungere agli spiriti dannati come 
ìl corpo nostro organico s' unisce all' anima , a condizione però 
di solo recar le fiamme agli spiriti pena , e non di ricevere da, 
essi vita.: accipientes ex ignibus poenam , non dantes ignibus 
vitam (d).— Della grave stola, del nostro grave abito, eh' è 
ciò che significa stola appresso ai Latini , ed ai Greci. 

(a) San. .«6. (&)' Cinto n. 6j, « ,?g. ( c ) m quello canta 
T. it3. (<f) Dt tiritele Pei liJj. 11. cap. n. 
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gì. Dissenni la Nidob. , disser me l'altre ediz. ; ma in cor- 
rispondenza, al Latino miVii non si trova altro clic o mi, o a 
rìie. " 11 Con. Caet. terminerebbe la disputa, poiché legge 
Poi mi dissero ec. Noi non vogliamo innovare , ma poniamo 
Con molto piacere siffatta variante sotto gli occhi de' bravi in- 
tendenti. N. E. 

g3. Dir , il dire , V appalesare — non avere in dispregio , 
ìjon ti riputare a scorno- 

o5. -Pilla, città, alla Francese : e l'aggiunta di gran deter- 
mina Firense, 

96. Distilliti per «corre. 

98. Dolor , la cosa segnata pel segno , il dolore per lagrime, 
che sona segno di dolore- 

09, Che sì sfavilla , clic si fa vedere cotanto. 

* 100. E unrispose a me, il Cod. Aiigcl, N. E. — Le cappe 
rance. Rancio, cioè arancio , aranciato appella il colore di quel- 
le cappe , per averle dette di fuor donile, e per essere il color 
dell' arancia simile a quel dell' oro (4' onde l'arància stessa è 
dai Latini appellata malum auranlium ). Per la medesima ragio- 
ne dirà nel Purg, che Jc guance dell' Aurora per troppa etade 
4ivenivan rance (ci). 

101, 102. C/ie li pesi ec. Parlare allegorico, che vale quan- 
to : C/ie li pesi Janna sospirare chi U sostiene , come cigolano 
le bilance pe' troppa pcs i , che loro si sovrappongono. 

io3. frati Godenti. Erati furono questi ■ d' ordine cavallere- 
sco , istituiti per combattere contro gì' infedeli , e violatori della 
giustizia. L' appellazione loro propria fu de' Frati di S. Maria j 
ina o perchè vivevan eglino ciascuno in sua casa colla propria, 
moglie , splendidamente , ed in ozio , ovvéro perché godevano dj 
molti privilegi ed esenzioni , furono sopranno ma ti Gaudenti o 
CodetUi.Vcdi tra gli altri spositori il Landinp. 

io4- 105. Io Catalano ec. A piena intelligenza di questi due 
versi bastano le seguenti righe della Cronica di Paolino Pieri..- 
jVel mille ducenlo sessantasei , in calen di luglio , furono fatte 
dite podestà in Firenze per sei mesi ad un ora , e Jifron di 

W ?u( 6 . II. j, • KS$j 
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Bologna due Frati Godenti, V uno ebbe nome messer Lotkringo 
degli Andata e f altro messer Napoleone Catalano (a). Lo- 
derìngo scrive Gio. VAI. che fu cominciatore di quello Ordì* 
ne (A). * E questi Loderingo , God. VaL Vcggasi nel Federici 
Storia de" cavalieri Godenti quel clic si appartiene a questo de- 
gli Andalò , e in quante maniere il suo nome trovisi variato e 
corrotto. 

Il sigillo però che noi poniamo soli' occhio preso da una bella 
cera esibitaci dal cb. Signor Luigi Cardinali ci può chiarire 
sul vero suo nome cioè Lotorieo. L' iscrizione attorno dicevi 
Signum Fratris Lotarici Ordinis Milicie Beate Marie. N. E. 

106. 107 108. Come suole ec. Essendo divisa Firenze in Guelfi 
e Ghibellini , dice il Vcllutello , che per procurarsi la pace e 
il buon ordine si elessero a governare insieme i due prefati per- 
sonaggi Lodcringo di parte Ghibellina , e Catalano di parte 
Guelfa (contro all' inveterato costume, ch'era di conferire la, 
podesteria ad una persona snlinga, ritirata cioè, intendo io, 
dallo strepito de' partiti). Ma ottenuto ch' ebbero questi due 
Frati il governo , di buoni eh' erano creduti furono trovati pes- 
simi ipocriti ; imperocché corrotti ambedue insieme da' GueIG 
con gran somma di danari , i Ghibellini furono cacciti dalla 
città ; e le case degli Uberti , capi de' Ghibellini , eh 1 erano nella 
contrada nominato del Gardingo , furono tutte arse e rovina, 
le; ch'è ciò c' e vuol dir Dante soggiungendo, e fummo tali , 
eh' ancor ec. cioè ci comportammo in guisa , che ancor ne resta 
la memoria nell' arse case intorno al Gardingo. ' Grandingo , 
il Cod. Angel. N. E- . 

109, 1 io. io cominciai : ì vostri mali: ma più non ditsi. Fi- 
gura di reticenza; i vostri mali portamenti han recato 1' ultimo 
(.-sterminio alla mia patria, voleva dire, c sgridarli, siccome 
Ghibellino ; e non compatirli , come sogna il Landino , quasi 
volesse soggiungere ; i vostri mali recan dolore ancor a me. 
V estuai. — agli occhi mi corse , mi si presentò, 

ili. Croci/isso in terra con tre pali. Pone tra gl'ipocriti 
Caifasso, Anna, e tutti quelli del Giudaico sinedrio , che sotto 

(«) Ab. MGCIiXVi t*) c r°x- l^. 7- i3. 
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maschera di zelo della divina legge sfogarono il loro livore con- 
Ut» dì Gesù Cristo a morte condannandolo ; e dà loro la stessa 
pena ch'essi ingiustamente seni cimarono per Gesù Cristo. Come 
però i chiodi nel terreno niuna forza possono fare , perciò per 
la costoro crocifissione fa adoprati dei pali. 

11 3. Soffiando ec. Sospirando con fremito c sbulTamento , ed 
agitando perciò i peli dell' irsuta barba , che , massime per non 
potersi ajutare colle mani, dovevano estendersi a ricoprirgli le 
lahbra. Cagione di tale fremito dovrchbe Dante intendere essere 
slato in quel crocifisso l' accorgimento eh' esso Dante era in ani - 
ma e corpo , e che però l'essere da Ini calpestalo sarebbcgli 
stalo d'assai maggior tormento. 

A ciò Ì accorse , a tal mirare di Dante si accorse della ca- 
gione per cui aveva interrotto il parlar seca 

116. 117. Consigliò i farisei ec. CaifitSSO intende, il quale 
consigliando la morte di Cristo profetizzò , senza accorrersene ; 
il vantaggio che avrebb' essa recato al mondo , eiptdii ut unù$ 
monatto- homo prò poputo (a), Farisei, una setta de' piti anti- 
chi e considerabili tra i Giudei. Veramente il micidiale consi- 
glio non fa da Caifasso dato ai soli Farisei , ma ad un conci- 
lio , dice ivi il sacro testo , adunato da' Sacerdoti e Farisei. Come 
però in qual adultamente potette il maggior numero essere de' Fa- 
risei , pone perciò Dante essi per tutti. 
* 118. Più semplice e bella è forse la lezione del Cod. Ang. 
Attraversato e nudo netta via , 

Conte tu vedi , è di mestier eli eì senta ec. 
iVetìa via ha pure il Cod. Val,, il quale è da noi seguilo. 

119. lao. Ch'ei. la Nidob., eh' e' l'altre ediz. * Sia detto una 
volta per sempre , noi seguiremo costantemente in ciò 1' edi- 
zioni , né mai leggeremo el ma ri. N. li. — senta cosi eì pesa , 
sostengalo sopra di se nel!" atto che da quello vicn calpestato. 

III. // suocei-o, intendi del predetto Caifusso , cioè il sacer- 
dote Anna ,in casa del quale fu il catturato Redentore primie- 
ramente condotto (£). — si stenta per « stende , chiosa il Unti 
riferito nd Vocab. della Cr. sotto il verbo stentare $. 1. Sembra 
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però clic possa In particella sì intendersi aggiunta a colai verbo 
per puro orn." mento} talmeole che lauto vaglia si stenta quanto 
il semplice .Mentii , detto in vece di pena , come per camion di 
esempio egli « mangia e ti bevo, ec. in, vece d' egli mangia e. 
beve ec. 

' iaa. Del concilia, del sinedrio, che condannò Gesù Cristo a, 
.morte. Dai concilio leggono 1" edizioni diverse della Nìdobeatina^ 

ia3. Per li giudei mala sementa, perché fruttò loro il totale, 
esterni in io per Vespasiano e Tito, 

124. Maravigliar Virgilio, per non esser egli informato di 
questi latti siccome persona del paganesimo ; o forse perché ri, 
fletteva aver ancor egli pronunziata una sentenza poco dissomi, 
gitante nel Lib. a. dell'Eneide: Unum prò cu/tetis dabitur ca- 
put. Venturi. Ma potrebbe bea anche essersi cagionata la ma, 
caviglia dallo stesso, nuovo genere di supplizio e di avvilimento, 
non veduto da lui l' altra fiata che fu all' Inferno per. trarne, 
vno spirito dai cerchio di Giuda (a), che (u prima della morte 
del Redentore non che di Caifas r come apparisce e da. quelle 
parole , che premette alle ore citate, Di poco era dime la carne, 
nuda (6)., e dal riuscirgli nuova la rottura avvenuta in, questa, 
bolgia sesta pel terremoto successo Delhi morte di Cr,isto.. 

iqG, Tanto vilgtente , perchè da tutti era calpestato, VkstwwJ 

* 128. Se voi lece , il Cod. Angel, N. E, 

129. Alcujia foce , alcuna sboccatura. , alcun taglio della ripa 
onde uscirne di qui , e proseguire ì\ nostro cammino. 

i3i. * Senza, scontrar, il Cod. Angel. N._ E. — Degli angeli 
neri. Figurato modo di du e chiamato della parte , d>ce ik Cn; 
9pnio (e), il quale per esser un de' luoghi, del parità- difettivo , 
vi. manca alcuno, alquanto , molti , parie , qualche , e umili 
Qui segnatamente vi manca alcuno, fcr aiigelì neri intendersi, 
i demonj non, è bisogno che si dica, 

i3a. Che vegliati eo. che vengano in compagnia, nostra per 
guidarne fuori di questo fondo, 

i34- i35. Un sasso die ec. un altro degli scogli clic ricidean 

(a) Itìf. |s, a. (È) Vedi la noli al riferito verse; eh' è il a% 
dei t* dell' Xuf. (e) JVrKf. e«p- Si >i- 
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gli argini e i fossi (a) — gran cerchia, che circonda tulio Mai 
Icbolge (A). 

Il più volte Iodato autor degli Anedoifi Verona 1590. for- 
ma 'del presente passo una ragione per confermare il pai-ere , 
eh' egli ha col Daniello comune , che non attraversi le bolge o 
faccia arco sopra di ciascuna che un solo scoglio e non più , 0 
venga perciò a formare come un ponte solo di parecchi archi : 
diversamente da quanto ha io inteso e spiegato nel principio 
del canto svm. (e), 

Quale contrarietà però di qui si ritragga Io non veggo. Là 
il Poeta ne descrive tutta la struttura di Mnlcbolge; e però a 
fame capire ch'erano molti gli scogli clic le holge attraversa, 
vano , ed al ponzo di mezzo, quai raggi di ruota alla testa della 
medesima , si concentravano diue 

Coil da imo della roccia scogli (non scoglia) 
Movieri , che ricidean gli argini e i fosti 
In/ìno al pozzo , che i tronca e raccogli (a*) 
a qui Fra Catalano altro non £1 che al bisogno e petizione dei 
due poeti indicar loro vicino uno de' medesimi scogli. Che v' ò 
domin di contrasto ? 

Anzi per questo dire Fra Catalano a Virgilio che un sasso , 
varcante tutte fc bolge , fosse a lui più vicino di quello che si 
credesse , parmi di poter presumere che non fosse quello la ri- 
manente porzione dello scoglio su del quale si crono i poeti (in 
li condotti, ma di un altro. 

Pongasi" mente. Appena passato a venda i poeti il ponte sopra 
{a quinta bolgia , vengono dal demonio Malacoda avvertiti , cho 
il lì vicino ponte della seguente bolgia era rovinato, e con 
bugiardamente far loro credere che pòco discosto era vi in esser o 
un altro ponte. , ne vengono, con la scorta, ad essi data d' «leu, 
ni demonj , falli scostar di li , e camminare a sinistra sul dor-i 
so del rotondo argine (e). 

Dopo di essersi cosi camminando Allontanai , succedendo tra. 
i demonj che li scortavano baruffa, fuggono soli per paura i 

(a) Inf. itii. v. 16 e wgg, (i) Ivi vino 3. (e) Vedi il capo t, 

d( quegli Anaedoli, 00 lai", ivi» j 6 e « E g. (e) li/. *ju,jo« • 
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due poeti, e da qoc' demonj dilungandosi , vie più conseguente- 

oieiilc dal primiero luogo si discostano (ci). 

Calatisi i poeti , per sottrarsi alla temuta ira de' prefati de- 
monj , in fondo della sesta bolgia , ivi continuano a camminare 
pure a man manca (i) , che vale a dire a scostarsi sempre più 
dal luogo primo. 

Or come ma! , dopo d' essersi i poeti così allontanati dallo 
scoglio su del (piale avevano le prime cinque bolge attra versa- 
to , potè Catalano del medesimo scoglio parlando con verità 
dire , eh' era ad essi vicino più di quello che non credessero ? 

Piuttosto moverebbemi l' altra ragione che il medesimo auto- 
re aggiunge alT Inferno, un solo ingresso, una sola porta, e 
anche una via ce, , quando cioè fossimo certi che quelli scogli 
ed archi ad altro non servissero che per far via al pozzo di 
mezzo, e non ancora o per pan tei li e sostegno, degli argini , o 
per salirvi i demonj a meglio vedere ciò che in fondo delle 
bolge facciano i dannati. 

■ 36. Salvo eh' a questo è rotto : così legge il nitidissimo ms. 
in pergamena della biblioteca Corsini segnato nella pagina col 
marco B. C- , e cosi riferisce il eh. autore degli Annettati Ve- 
rona 1 790. cap. x essersi da antica mano emendato 'nel testo 
da esso veduto in Firenze , e creduto di Filippo Villani. Salva 
che questo è rotto leggono io vece malamente l'edizioni tutte — 
e noi coperchia , e non vi fa arco sopra , come la fa sopra di 
tutti gli altri valloni. * Coverckia , il Cod. Vat. N. E. 

137. i38. Buina , maceria — che (vale perockè) in costa , 
nella falda, giace, non istà erta , ma inclinata, tinto eh' é 
accessibile. — e nel fondo soperchia , sovrasta s' innalza sopra 
la superficie del fondo; altra circostanza che agevolava il salire. 

i3<). Stette un poco a ùnta china, atto di chi si scopre in- 
gannato. 

jjjo. ifyt. Mal contava la lisogna, vale malamente c'inse- 
gnava — colui che. ec. il demonio Malacoda , clic aveva detto 



(0 lai. un 1S1. (ft) ¥«*> C8 del prosai» canto. 
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E *e ? andare avanti pur vi piace , 
Andatevene su per questa grotta; 
Presso è un altro scoglio , cte eia /àc« (a) ; 
uncùia, attrappa coli' uncino.* Dì qua uncina , Coil. A ng. N. E*. 

■ 43. 1^3- t7(#''apostrofalo j per udii, in ambedue questi ver- 
si (li) — a Bologna , non tanto perchè sua patria , quanto per- 
chè città ripiena d'uomini dotti in ogni materia. 
147. Incurvati, dalle gravi vesti, intendi. 
j48. Poste , orme , pedate. Vedi il Vocab. della Cr, 



(e) Int. ili log e tcjg. (A) Coli anche Farad. XIII 3i , ed il 
Fatar, cani. H. 
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INFERNO 

CANTO XXIV, 

Argomento. 

Con molla difficoltà «ee Barile r 0 n 1» fida «corta del suo maeilro Vir- 
. , gii io dalla sella liulgìa. Vede pai , che nella settima sono punti i la- 
dri davelenoir e pestifere stipi. E tra quelli IbdVi Itavi Vanni Fucoi 
da Pisloja, il .tualc predice alcuni mali della eitti di Pijloja e de'suoi. 
Fiorentini, 



I J.s quella parte del giovinoti' anno , 

Glie 'I Sole il crin sotto l l Aquario Icrapra , 
E già le notti al mezzo di scn vanno ; 

4 Quando la brina in su la terra assempra. 
L'immagine di sua sorella bianca, 
Ma poco dura alla sua penna tempra 

7 Lo villanelle, a cui la roba manca , 

Si leva , e guarda , c vede la campagna 
Biancheggiar tutta ; ond' ei si balte l' anca ; 

(0 Ritorna a casa , e qua e là si lagna , 

Come 'I lapin che non sa che si fàccia ; 
poi riede , e la speranza ringavagna 

|3 Vergendo '1 monito aver cangiala faccia 

In poco 4' ora, e prende suo vincastro, 
E fuor le pecorelle a pascer caccia, 

j6 Cosi mi fece sbigottir lo maestro, 

Quand' io gli vidi si turbar la fronte , 
E così tosto al mal giunse to 'mpiaslro ; 

19 Che, come noi vrnimmi al guasto ponte, 
Lo duca a me si volse con quel piglio 
Dolce, eh/ io vidi in prima appiè del monta. 
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CASTO XXIV. 1J3 

' aa Le braccia aperse dopo alcun consìglio 

Eletto seco , riguardando prima 

Ben la mina, c dicdcmi (ti piglio, 
a5 E come quei che adopera ed istima , 

Che sempre par eh' innanzi si proveggia ; 

Cosi , levando me su ver la cima 
aS D' un ronchione , avvisa un' altra scheggia , 

Dicendo : sovra quella poi t' aggrappa ; 

Ma tenta pria s' e tal eh' ella ti reggia. 
3i Non era via da vestilo di cappa, 

Chè noi a pena, ei lieve ed io sospinto, 

Poltìfam su montar di chiappa in chiappa. 
34 E , se non fosse che da quel precinto 

Più che dati' altro era la costa corta, 

Non so di lui, ma io sarei ben vinto. 
3^ Ma perchè Malebolge invcr la porta 

Del bassissimo pozzo tutto pende ; 

Lo sito dì ciascuna valle porta 
4o Che l'ima costa surge e l'altra scende. 

Noi pur venimmo al fino in su la putita , 

Onde I' ultima pietra si scoscende. 
/J3 La Iena ni' era del polmon si munta , 

Quando fui su , eh' io non polca più oltre , 

Ansi ni' assisi nella prima giunta. 
jfG Ornai convicn che tu così ti spoltre , 

Disse '1 maestro: che seggendo in piuma, 

In fama non si vico, ne sotto coltre ; 
49 Senza la qual chi sua vita consuma , 

Colai vestigio in terra di se lascia , 

Qual fummo in aere, ed in acqua la schiuma, 
5a E però leva su , vinci P ambascia 

Con 1' animo che vince ogni battaglia , 

Se col suo grave corpo non a' accascia. 
55 Piii lunga scala convìen che si saglia : 

Non basta da costoro esser partito: 

Se tu m' intendi , or fa si che ti vagli». 



Digitinoti by Google 



58 Levami alìor , mostrandomi fornito 

Meglio di lena di' io non mi «enti», 
E dissi : va, chi i' son forte ed ardito. 

6i Sa per Io scoglio prendemmo la via , 

Ch' era renchioso , stretlo , e roalagevola , 
Ed erto più assai die quel di pria. 

64 Parlando andava per non parer fievole : 
Onde una voce uscio dell' altro fosso , 
A parole formar disconvenevole. 

67 Non so che disse , ancor ebe sovra '1 dosso 
Fossi dell' arco già che varca quivi : 
Ma chi parlava ad ira parca mosso. 

30 Io era volto in giù ; ma gli occhi vivi 

Non potean ire al fondo per V oscuro ; 
Perch' io: maestro, fa che tu arrivi 

73 Dall' altro cinghio , e disraontiam lo muro ; 
Che cora' i' odo quinci e non intendo , 
Cosi giù veggio e niente affiguro. 

76 Altra risposta, disse, non ti rendo, 

Se non Io far: chè la dimanda onesta 
Si dee seguir con 1' opera , tacendo. 

79 Noi discendemmo '1 ponte dalla testa , 
Ove s'aggiunge con l'ottava ripa, 
E poi mi fu la bolgia manifesta. 

Sa E vidivi entro terribile stipa 

Di scrpentii c di si diversa mena, 

Che la memoria il sangue ancor mi scipa. 

85 Più non si vanti Libia con sua rena; 
Che se chelidri jaculi e farce 
Produce e ceneri non anfesibena ; 

88 Non tante pcstilenzie nè si ree 

Mostrò giammai con tutta 1' Etiopia , 
Nè con ciò che di sopra 'I mar rosso ee. 
qi Tra questa cruda e tristissima copia 
Correva» gente nude e spaventale » 
Senza sperar pertugio o elitropia. 



CAUTO XXIV. 



(j 5 Con serpi le man dietro avcan legate : 
Quelle ficcavan per le rcn la coda 
E '1 capo , ed eran dinanzi aggroppate. 
97 Ed ecco ad un , di' era da nostra proda , 
S' avventò un serpente , chc'l trafìsse 
Là dove '1 collo alle spalle s' annoda. 

loo Nè O sì tosto mai ne I si scrisse , 

Com' ci s' Accese ed arse , c ccner tutto 
Convenne clic cascando divenisse. 

io3 E poi che fu a terra sì distrutto, 

La ccner si raccolse , e per se stessa 
In quel medesmo ritornò, di butto. 

ioG Cosi per li'gran savi si confessa 

Che la fenice muore e poi rinasce, 
Quando al cinqueccntesimo anno appressa. 

109 Erba ne hiade in sua vita non pasce, 
' Ma sol d' incenso lagrime e d' amomo , 
E nardo e mirra son V ultime fasce. 

uà E quale e quel che cade, e non sa corno , 
Per forza di demon eh' a terra il tira , 
O d'altra oppilazion che lega 1' uomo, 

i(5 Quando si leva, che 'ntorno si mira, 
Tutto smarrito dalla grande angoscia 
Ch' egli ha soneria , e guardando sospira : 

1 18 Tal era '1 peccator levato poscia. 

0 giustizia di Dio , quanto è severa . 
Che colai colpi per vendetta croscia ! 

lai Lo duca il dimandò poi chi egli era; 

Perch' ci rispose ; i' piovvi di Toscana , 
Poco tempo é, in questa gola fera. 

124 Vita bestiai mi piacque e non umana, 

Si come a mul eh' io fui j son Vanni Fucci 
Bestia , e Pistoja mi fu degna tana. 

127 Ed io al duca ; dilli che non mucci, 

E dimanda qual colpa quaggiù '1 pinse ; 
Ch'io'l vidi uom già di sangue c di corrucci. 



1^6 . I N P E R W O 

i3o E 'I pcccatax , die intere , non »' infinse , 
Ma drfeiò verso ine l'animo e '1 volto , 
E di trista vergogna si dipinse. 

i33 Poi disse; più mi duol che tu m'hai collo 
Nella miseria dove tu mi vedi , 
Clic quand' io fui dell' altra vila tolto. 

l36 I'iion posso negar quel che tu chiedi ; 
In giù son messo tanto , perch' i' fui 
Ladro alla sagrestia de' belli arredi , 

i3q E falsamente già fu apposto altrui. 

Ma , perchè di tal vista tu non godi , 
Se mai sarai di fuor de' luoghi bui, 

iji Apri gli orecchi al mio annunzio, ed odi; 
Pistoja in pria di Neri si dimagra , 
poi Firenze rinnova genti e modi. 

i45 Tragge Marte vapor di vai di Magra, 
Ch' è di torbidi nuvoli involuto , 
E con tempesta impetuosa ed agra 

148 Sopra campo Pìccn fia combattuto ; 
Ond' ci repente spezzerà la nebbia , 
Sì ch'ogni Bianco ne «ara feruta. 
E detto l' ho perchè doler tcn debbia. 



ANNOTAZIONI 

AL CANTO XXIV. 



t# Xjriovinetto per di fresco incominciato. * Giorinett anno , 
lia più armoniosamente il Cod- Val. che non le altre edizioni » 
die leggono del giovinetto anno. K. E. 

a. Clie Tale in cui. Vedi il Cinonio (a)— il Sole i cròi , i 
raggi , pe" quali A poi line , che da' poeti fingesi essere il medesi- 
mo Sole , appellasi crinito — sotto t Aquario , segno del zodiaco, 
col quale cammina il Sole per circa una terza parte di gennaro e 
due terze parti di febbraro ; tempra per raffredda chiosano il Lan- 
dino e il Daniello: ma però per quello che siegue a dirsi edel- 
F accorciamento delle notti , e della corta durata della brina , 
e molto più dello stupirsi il villanello alla creduta neve, piega 
più volentieri ad (spiegare col Vellute! lo , che temperare significhi 
qui riscaldare , rinforzare alquanto ; come di fatto l' Aquario , 
e massime verso il fine , incomincia il Sole ad invigorire. E dal 
ferro, che per tempera si assoda e fortifica, può intendersi bea 
detto , che il Sole ancora temperi i crini, ì raggi, fortifican- 
doli. 

3. Al mezzo di. DI prendesi in questo luogo per Io spazia 
di »4- orc i cn ' * H dì civile. Onde il dire , che le notti vanno 
al mezzo dì è come a dire , la durata delle notti scema , e si 
accosta ad essere di 12. on.* A mezzo rfl,il'Cod- Angel.N.E. 

4- 5. 6. Quando la brina assempm ec. Come asstmprar libri 
e scritture dissero gli antichi Toscani in vece di ricopiar libri 
e scritture ( Vedi il Vocab. della Cr. al verbo assemprare ) e 
come il ricopiar libri e scritture fassi colla temprata penna ; 
còsi dicendo Dante che la brina asiempra V immagine di sua 
sorella bianca , in vece di dire , che ricopia la brina in se stes- 
ta) Panie. 44 S 

Dastb 7. a 



il 
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sa l' immagine della neve , a conscguentemente esprimerne I» 
poca durala aggiunge , clic la tempra la temperatura poco dwa 
alla sua penna. " In credo che chiami penna tempra o tempe- 
rato i raggi del sole- già temperali sotto 1* Aquario , avendo 
pure il Petrarca chiamato penne i capelli c il poeta nostro di 
sopra, crini, i raggi del sole. Onde, s'io non sono ingannato, 
vuol dire che rassomiglia la brina alla neve , se non che quel- 
la regge poco al raggio del sole temperalo già neli' Aquario. 
Bugioli. E la sua penna, il Cod. Angcl. N. E. 

7. La rol/a manca, intendi, onde pascere le pecorelle sue , 
come dal seguito apparisce. 

Q.Si batte Canea, effetto d'afflizione e rammarico. 

la. Ringavagna. Il Velhitcllo il Daniello, e dietro ad essi 
il Venturi e il Perazzini (a) vogliono che ringavagna signifi- 
chi ripone in cavagna , o cavagna , nomi che si danno in Lom- 
bardia alla cesta. Ma se non altro ostacolo, sarebbe quello di 
non aver Dante scritto rincavagna, ma ringavagna. 

Il Venturi ne l'aggiusta facilmente con dire , che la Tavella 
Lombarda, almeno di quel tempo , avesse gavagno ; non ci di- 
ce però chi abbia fatta lui ciò fede. 

Quanto a me dunque, sembra più probabile, che il poeta 
nostro a cagione della rima usi qui, come in molti altri luo- 
ghi (b) , dell' antitesi, e dica ringavagna in vece di ringavigna: 
parola dì cui presto trarrebhesi significato dal noto verbo agga* 
vignare, che specificatamente vale pigliare per le gavigne , pel 
collo , e generalmente pigliare- Tanto più che trovando noi 
adoperato dagli antichi ingavinato ad ugual senso di aggavi- 
guato { vedi i! Vocab. della Cr. ) possiamo ragionevolmente 
presumere , che anche ingavignare , e ringavignare sì dicesse , 
come dicevasi aggavignare , e riaggavignare. Vedi il medesimo 
Vocab. Onde per ringavagna intendiamo ripigli 1. Alcuni testi 
( dice il Daniello ) hanno riguadagna. 

i3. 14. Il mondo per la terra — aver cangiata faccia , nou 
«sere più bianca — vincastro , verga , bacchetta. 

(a) Correct. in Danti* comoed. (6) Come dine toso per tufo 
lai". 1. 45. abbarra ti abborrt per ttbberra ed abbtrri lof. si». 
ii4 , e xiu 14 ee. 



AL canto XXIV. 179 

17. Turbare, vale qui quanto turbarsi. Vedi ÌI Vocabolario 
della Cr, a questo verso $. a. 

18. E cosi lotto , come sparisce brina per Sole — al mal 
giunte , fu applicalo , C impiastro , il rimedio j fu rimediato al- 
l' afflizione mia. 

20. Piglio , aspetto , cera , e detto anche altrove. 

ai. Appiè del monte, che tentò Dante di salire prima d' es- 
sere condotto all' Infcrao dall' ivi apparso Virgilio (a). 

33. a3. 34. Le braccia aperse , dopo ec. Sfochisi , di cui la 
Costruzione j Riguardando prima ben la mina , dopo eletto seco 
alcun consiglio , dopo fissato tra se medesimo alcun provvedi- 
mento ( intendi circa il modo dì far salire Dante per quella 
ripa ) le braccia aperse, e diedemi di piglio. 

i5. Che adopera ed istima , vai quando che mentre colle ma* 
ni opera una cosa ,cogli occhi ne affissa e scandaglia un' altra. 

36. Che , ha forza di talmente che — par che 'marni , pare 
che ulteriormente , o sia d' opera ulteriore , si prodeggia. Como 
il verbo vedere ha veda , vegga , e veggia cosi il composto pro- 
vedere. 

28. Ronchiane , quasi rocchione , rocchio grande , spiega il 
Vocabolario della Cr. : e però , giusta la spiegazione eh' esso 
Vocabolario dà alla voce rocchio , viene a significare lo stessa 
che pezzo grande di pietra ; che qui , per bisogno di far che 
Dante vi si appoggiasse , intenderemo attaccalo allo scoglio, e 
da esso prominente. 

La Nidob. legge qui rocchione jjna altrove ronchiona (£) , e 
Tonchioso (c). 

30, Reggia per regga , come anticamente fu detto leggio 
leggiavamo ec. per leggo , leggevano ec. (d). 

31. Da vestito di cappa , cioè di veste larga e talare , impic 
dante mani e piedi, che quivi bisognava avere spediti. 

3a. Si Seve , cioè Virgilio; perocché mera ombra corporea— 
ed io sospinto da lui , intendi , da Virgilio. 

33. Di chiappa in chiappa. Malamente il Vocab. della Cr., 

(a) Inf. I. 6. e Ugg. (6) Jnt. imi (O «ir. 6», 
(rf) Vidi il «àuto Prospetto ti*' ferii Toscani. 

» 
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ANNOTAZIONI 



dietro ad essa il Volpi , e il Venturi intendono derivata chiap- 
pa da chiappare , e dicono significar cosa comoda a poterà 
chiappare. Nò, chiappa significa qui lo stesso che rottame, e 
scheggia , come ottimamente spiegano il Landino , Vellutello , e 
Daniello ; e non da chiappare , derivare si dee , ma da schiappare, 
che vuole appunto dire fare in ischegge. Chiappa , dice il Da- 
niello , altro non è (propriamente) che iin pezzo di pentola, 
scodella , ovver altro vaso di terra rotto. Ciappe in Lombardo 
linguaggio colai pezzi si appellano : e del nissuno loro valore 
debbono essersi derivati i Toscani termini di chiappola , e chiap- 
poteria , che si danno a cose di ninno o poco pregio, 

34- 35. Precinto , dal Latino praecingo , vale circondante 
argille. Il Landino e Vellutello leggono procinto ;tna è tuli* uno. 
Vedi il Vocabolario della Cr. 11 perchè poi quel precinto, o 
argine, fosse men alto dell'altro già passato, dira Ilo ne' seguenti 
due terzetti. 

36. Non so di lui, di Virgilio, che non aveva corpo vero — ■ 
saivì ben vinto, sarebbero certamente le mie forze stalo supe- 
rate dall'altezza , non avrei potuto salire. 

37. 38. Torta per apertura, imboccatura. — Tutto legge la 
Nidoh. , tutta l'altre ediz. * (e i Codd. Vat. ed Angel. N. E.) 
ma pare che tutto corrisponda meglio al detto innanzi Luogo 
è in Inferno detto Maiebolge (a) — prende , si abbassa nella 
cima degli argini di mano in mano clic al pozzo medio si av- 
vicinano. 

39. 4°* Struttura. — l una costa surge , e V altra 

scende , un argine è alto , e 1' altro , verso il pozzo , è più 
basso. 

4i. Noi pur venimmo al finsi la particella pur non è qui 
die riempitiva $ e perciò non dee intendersi altrimenti che se 
fosse detto noi finalmente venimmo — su la putita , su la cima, 
dell'argine. Al Jine la Nidub. , in fine V altre edizioni. 

4a- Onde l'ultima pietra si scoscende , vale lo stesso che dalla 
qua! punta sta distaccata P ultima delle sconnesse pietre, pe- 
rocché ivi appunto termina colla rottura anche la salita. 

(a) laf. stm 1, 
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■AL Ci Sto XXIV. 1S1 



43. Mutila per esausta , chi mungerci propriamente esaurire. 

45. Nella prima giunta , vale al primo giungere che feci 
coiassù. 

46. Cosi li spolire , per colali prove e fatiche ti spoltri, ti 
spoltronisca , cacci la poltronerìa. 

47- 48- 49- Cne reggendo ec. Costruzione. Che non si viene 
infama seggendo in piuma, nè sotto coltre; eh" è quanto a 
dire, non si rende f uomo celebre colf ozio e colia pigrizia^ 
"Non potrebbe anebe stimarsi ebe quel sotto cottre significhi tro- 
no o altro simile ornamento di suprema podestà? quasi dir vo- 
l'ssc, che leggendo in piuma non si diventa nè famoso né po- 
tente. E certo la sintassi sarebbe più regolare. Nota di Salva- 
tore Beiti. — Giacendo il Codice Angelico. N. E. — La ijual » 
intendi , fama. 

Si. Qual fummo ec. Cioè nissun vestigio, nissuna memoria 
lascia come niun rimane in aria dello stato e poscia svanito fu- 
mo, e niun segno nell'acqua rimane della eccitata , ■ e poi di- 
stolta schiuma — Et in acqua legge la Nidob. , od in acqua. 
V altre edizioni. 

. 54- Non s' accascia. Proprio diciamo una cosa accasciarsi 
quando , non potendosi sostenere per la sua gravezza , si lascia 
andare a terra. Lìkdiko. Vale adunque s'accascia quanto a' ab 
bandona. Vedi anche il Vocabolario della Crusca che oltre d'ae- 
casciare riferisce dctli ad ugual senso accasciato ed accasciamento. 

55. 56. 57. Più lunga scala ec. , la salita intende del Pur- 
gatorio , altissimo monte , come nella seconda cantica si può 
vedere. Non però cotale più lunga salita semplicemente intende 
qui Virgilio di ricordare ( che il ricordare maggior sovrastante 
fatica a chi giù per fatica è stanco, non é incoraggirc , ma 
abbattere vieppiù ) , ma bensì il Paradiso a cui quella salita 
conduce. Al Paradiso per giungere intende che Non basta da 
costoro , cioè dagl' infernali spinti , esser partito , ma bisogna 
passare pel Purgatorio. E perchè finalmente tace qui il nome 
di Paradiso ( forse per non lo profanare ncU" indegno luogo ) 
perciò termina Se tu m'intendi; or fa sì che ti voglia, foche 
tale antiyedcnza ti aia ora stimolo e conforto. 



l8a AH Sol-Azioni 

58. Levammi la Hid , levami meglio 1' altre edizioni. N. E. 

Cr->. Runchioso , disastroso , pien di bernoccoli. 

64. 65. Parlando andava ec. Onde una voce ec. Dee qui la 
particella onde valer quando laonde (a) , e dee capirsi che par- 
lando Dante, per non parer fievole, con voce gagliarda', fosse 
perciò inleso , e mal volentieri conosciuto colaggio da chi ave- 
Va egli su nel mondo conosciuto — dalt altro , vale dal seguen- 
te al seito già descritto Jbsso , dalla settima bolgia ; senita quel» 
la assoluta necessita di legger alto, in vece d'altro , che vi pre- 
tende il eh. autor degli Aneddoti , contrariamente a tutti i testi 
manoscritti e stampati (è). 

66. Disconvenevole per non conveniente , non atta, qnal è 
& fatto la vece di chi ad ira è mosso , come nella terzina se. 
guentc dice Dante clic parea costui. E dovrebbe la cagione del- 
l' ira essere stala il vedersi dai due viaggiatori scopa lo : onde 
pili sollo anche Vanni Fucci. ... 
..... più mi duol, che tu ni hai colto 
Nella miseria dove tu mi vedi , 
Che quand' io fui deW altra vita tolto (c). 
Ma perù non tanto l'essere costoro scoperti in quella miseria 
dovette esser loro cagione di duolo e d'ira, quanto l'esserne* 
per cotale gastigo conosciuti ladri ; che ladro , a differenza del 
predone o rapitore , è colui che ruba occultamente , ed arros- 
sisce di essere scoperto. * Sopra la parola disconvenevole il Fo- 
sti! Cas. nota inhabilis , e vi ih U scg. chiosa : eo quod latrones cura 
sunt adfurandum sibOant , ut non ugnoscantur ad vocem, et 
eodem modo isti Aie sibìlant, et ideo non ridebatur vox opta 
ad loquenditm. Quest" idea del sibilo che sogliono fare i ladri 
per darsi fra loro i segni senza tarsi conoscere , non é venuta 
in capo ad alcun altro Espositore, come riflette il P. Ab. di 
Costanzo 1 e merita perciò di essere qui rilevata. Forse però sì 
accosterà più allo spirito del poeta il Coment» del Con, Ciet. 
che dice , inaepta et- vLlana , qua hlasphemabat Deum Ole la- 
tro. N. E, 

(«0 Vedi Cinoo. Parile, igj. 6. (A) Vedi Serie d' Aneddoti, 
Veron» »730 a. e. p»S- 7. 00 Yeno t33 e sc 6s . 
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AL CANTO XXIV. 183 



67, 68. Sovra il dosso delt arco , vale quanto tu la sommità 
di esso , ed in luogo che sovrastava al mezzo della fossa. * Fos- 
t'io, il Codice Angel. N. E. 

* 69 Ad ira parea mosso. I! Cod. Cas. legge ad ire con po- 
stilla sopra itlest iter. Se più persuada potrà preferirsi tal le- 
zione. N. E. 

70. V olio in già , piegato per guardare abbasso. — gli occhi 
vivi, ancora viventi in carne , spiega bene ilVellotello : peroc- 
ché questi per vedere abbisogno di luce ; e non cosi gii occhi 
di Virgilio, e delle altre ombre, nelle quali non erano gli oc- 
elli se non apparentemente, e l'anima svila era quella che face- 
va tuttodì per se, senza bisogno d' organo corporeo. Diversamente 
intende questo passo il Landino , e spiega in modo di far capire 
che vedesse più Dante che Virgilio. * Vedi anche il Biagioli , 
che discorre assai gentilmente su questo passo. N. E. 

73. Dal? altro cinghio , all'altro circolare argine, perocché 
più basso di quello ond' erano partiti (a) , — e dismonu'am la 
muro. Quantunque ne' seguenti prossimi versi espressamente non 
dica che di esser discesi da quel ponte, dee nondimeno inten- 
dersi, che anche l'altra parte della fatta petizione, cioè di- 
scendere il muro, o sia i' argine, e Hi; ito avesse. Vedi nel canto 
xxvi i3. c segg. , che dice di riascenderc quel muro, o sia ar- 
gine, per que' medesimi troni, che aveano loro fatto scala per 
discendere." Biagioli è dì contrario parere, e vuole , nè sap- 
piamo dargli torto, che per muro ni ent' altro s'abbia a inten- 
dere che la testa del ponte, come meglio si spiega da Dante 
medesimo al v. 79. N. E. 

75. AJjìguro , discerno differenzio. 

77. Se non lo far, se non l'opera stessa che tu chiedi. 
78- Seguire, per eseguire. 

81. E poi scendendo , intendi , per quell'argine, mi fu la 
bolgia manifèsta. 

8a. Stipa, mucchio, moltitudine. Vocab. della Cr. Stipare. 
Per ammucchiare disse net vii di questi caotica e. 19. 

83. Mena, sorte, spezie. Vedi il Vocabolario stesso. 
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}8£ annotazioni 

84- La memoria , la ricordatila — d sangue ancor mi scipa, 
jni guasta il sangue, ine lo fa aggiacciar di spavento. 

85. Libia, provincia dell' Africa sommamente arenosa, e pie- 
na di serpenti. Volpi. 

86. 87. Cheni chelidri iaculi e farse producere ceneri legge 
la Nidobeatina , ove tulle l'altre ediz. Che se chelidri iaculi, e 
farse produce e centri. Ma come nella prefazione ho detto , i 
versi del lih. 9. della Farsa glia di Lucano , descriventi appunto 
le serpi delle Libiche arene , decidono allatto in favor della 
Nidobeatina : 

Chorsydros , Uactique via fumatila chelfdrt t 
Et semper recto lapsurus limile cenchris; 
Imperocché srorgesi quindi manifestamantc come, dopo scritto 
per errore che so in luogo di c/ier«',si passò per aggiustamento 
della sintassi a scrivere produce in luogo di producer. Chsrsyi 
divi (di cui per apocope forma Dante chersi ) serpens , dice 
Bob. Stefano qui tam in aquis , quarti in terris moritur. Chety- 
drus serpens non multum asprctu disians a Chersydro serpente, 
fumum qua serpii emittens. Jaculus , serpentis gema , qui subii 
arborea , e quibus se vi maxima vibrai , penetratque quodeumque. 
animai obvium fecerit fortuna, Pharias ( quidam legunt pha~ 
reas ) serpens est sulcum , dum serpit , cauda in terra faciens , 
et super eam fere ambulans, Cenchris , genus serpentis veneno-, 
si. Ceneri, non Centri intese pure scritto il Landino il quale 
nel suso co mento a questo passo i ceneri , dice , sono serpi 
punteggiate di punti simili al granello del miglio, delie cosi 
perckè cencron in Greco significa miglio (n). Amphùbaena vet 
Amphisibarna , sicgue lo Stefano , genus serpentis. Rutili, in 
feierin. dicit. eam vocari et caeciliam , nomenque balere a 
cardiale (lì). * Oltre questi argomenti ed erudizioni vedi in prin- 
cìpio (Esame delle Correzioni ec). 

Noi però pensiamo che mutando il né del e. 88. in non , co-, 
me ha il pregevole codice Angelico , ogni oscurità sia cessata , 
perchè formandosi un sol concetto da ambedue le terzine , na 

(a) Cwl neU'edìiion Veneta »56S. (b) Vedi il Tesoro t»t. 4 
pasciuta dalle spiegale voci. 
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IL càuto XXIV. i85 

viene bellissima e lucidissima la lezione. E vuol dire : Più non 
« fanti a paragone la Lilia colla sua deserta arena : perchè 
s'ella produce chelidri, jacitli ec. ec. pure non ebbe giammai 
tante e si ree pestilenze ( animali velenosi ) , anche se vi aggiun- 
gi l Etiopia , e gli altri deserti intorno al mar rosso. L' inter- 
pretazione del Biagioli la conforta : e noi ce ne lodiamo N. E. 

90. Ciò , che di sopra 'l mar rosso ee , dee intendere l'Egit- 
to , posto tra la Libia e il mar rosso — ee , ed ene in fece di è , 
sono (dice nel Prospetto di verbi Toscani il Postolcsi ) voci 
df^li antichi , che non volevano accenti suW ultime (a). Di que- 
sta , che ben può dirsi , paragog^ se ne vale Dante anche fuor 
di rima Inf. xxx 79. 

gì. Copia, di serpenti. 

g3- * Appettar , Cod. Angel. N. E. — Pertugio , da nascon- 
dersi — Elitropia , preziosa , ebe ha virtù contra i veleni. For- 
se allude qui il poeta all' opinione favolosa , clic è corsa insie- 
me con tanti altri erorri popolari nel volgo , aver tal pietra, 
virtù di render invisibile chi addosso la porti. Vedi nel Boc- 
caccio la novella di Calandrino , che con, tanto suo disagio per 
Io Mugnone cercolla. Vis tori. 

t)4- fl5. QS- Con serpi ec. Dice Dante in questa terzina , tene- 
vano quei sciam ati legate di dietro le mani da' serpi ; e che 
per meglio tenergliele ivi fisse ed immobili , le serpi medesimo 
annodanti le inani , per le reni ficcandosi traforavano col capo 
e con la coda il corpo di coloro , ed alla parte dinanzi col 
medesimo capo e coda facevan groppo. 

97. Da nostra proda , dalla parte vicina alla ripa nostra. 

100. Nè O si tosto ec. , cioè, non formò mai alcuno scrit- 
tore una delle più semplici lettere così prestamente, come ec 

* 104. La polver, il Cod, Vat. ed Angel. N. E. 

105. Di butto per di botto , in un'attimo , dice qui e Purg. 
xvii ,jo. per antitesi niente più licenziosa dì quella che odo- 
prarqno i Latini dicendo Jàcùmdum per facitndum , olii pa- 
titi ec. 

106. Savi, sapienti. Rimprovera il Venturi, che i gran savi, 
fa) Sotto il verbo essere n. ì. 
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l8G ANNOTA ZIONI 

cfc dicono questo farfallone stempiato , « riducono a pachi. 
Ma sono più d' uno , come Io sono , tanto basta ; che del fatto 
poi neppure il Poeta fusai garante. — si coi fessa, vale si as- 

109. 110. in. Erba né biada ec. ( * biado, hanno i cod. 
Ti-t. ed Angel N. E. ). Non mangia erba nò biada , ma solo 
lagrime d'incenso e d' amomo. È questa vaghissima descrizione 
presa da Ovidio nel xv delle Metamorfosi v. 3ga. e segg. 
Una est quae separé! , seque ipso, reseminet ales , 
Atrfrii Pkoeivca vocant ; necfruge nec herbis , 
Sed thuris lacrimi*, et succo vivit amomi. 
Haec ubi quinque suae complevit saecula citile 
JLcis in ramis , tremulaeque cacumine palmite , 
Unguibut et duro nidum sibi construit ore , 
Quo simul oc casias , oc nardi lenis aristas , 
Quassaqùe cum fulva substravit cìnnama myrrka , 
Se super imponit , finiùjue in odotibus aevum. 
IH, E nardo , e mirra son f ultime fasce , dice Dante, io 
luogo di dire son l'ultimo nido. 

112. Como per come, usato dagli antichi anche fuor dirima. 
Vedi il Vocab, della Cr. 

n3. ii4* Per fona di demono d'altra oppilazion ec, , qua- 
si dica per oppi/azione ( ri serra mento delle vie degli spiriti vi- 
tali ) o cagionata dal demonio , come negli ossessi avviene , o 
naturalmente come in quelli che patiscono dì mal caduco , e 
simili mali. 

Il5. Si leva la Nidob. , sìlieva l'altre ediz. * e il Cod. 
Vat N. E. 

. ' 116. Della grande angoscia , i Codd. Vat. ed Angel N. E. 

* 1 iq. Cod. Vat. ha vendetta , ed in margine potenzia ; c 
potenzia ha pure V Angel. N. E. 

120. Croscia. Crosciare è propriamente il cadere della subiti 
e grossa pioggia, per metafora però vale scaricare , mandar 
giù con violenza. Vedi il Vocab. della Cr. 

iaa. Piovvi per caddi, piombai. 

ia3. In questa golajèra, in questa stretta ed orribile fossa. 
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AL CAUTO XXIV. 187 
Fatica , che è lo nesso di gola , appellarono simili luoghi an- 
che i Latini (a). 

125. 126. Si come a mut ch'io te. Mulo per bastardo di 
certo messe* Puccio de* Lazzeri nobile Pigtojesc , spiega il Lan- 
dino , ed altri. Il Vellulello però , non so con quale fondamento, 
ciò niega , c dice appellarsi mulo solamente per l' ostinazione 
indomabile eh' ebbe nel mal oprare — Son Vanni Fucci bestiai 
pare ( massime avendo già detto via bestiai mi piacque ) che 
possa essere bestia un vituperevole soprannome col quale nomi- 
nato fòsse. Ma se non fu bestia anche di nome , almeno certa- 
mente lo fu di fatti , e Serissima bestia: imperocché tradì l'ami- 
co Vanni della Nona , il quale ad unico fine di occultar luì 
ricevuti aveva e nascosti in propria casa i preziosi arredi , che 
Fucci aveva rubati alla sacrestia del duomo di Pistoja ( * il 
PostiL del Cod. Angel. dice S, Jacobi de Potorio N. E. ) in- 
sinuando poi esso Fucci a chi per muro sospetto di cotal furto 
era detenuto , e a mal partito , che facesse dal Podestà cercare 
in casa della Nona : e per tale corpo di delitto trovatogli fu 
esso Vanni della Nona impiccato (A). — E Pistnja mi fu degna 
tana ; morde i costumi de' Pistajesi di que' tempi. 

127. ia8. lay. C/te non mocci ec. Mucciare per burlare , 
schifare, e fuggire , trovasi dagli antichi molto adoprato. Vedi 
il Vocab. della Cr. , e può qui a tutti e (re i significati in 
qualche modo addattarsi. Dilli che non mocci, cioiì dilli che 
non burli, o non iachiC , o fugga la intenzione e curiosità no- 
stra, col manifestarne quello solamente, ch'io so già molto be- 
ne , senza eh' egli il dica , che fu uomo di vita bestiale e non 
umana , uomo di sangue e di corrucci ( uomo iracondo e san- 
guinario ). Ci dica il delitto per cui sta quaggiù ; che per conto 
di quello ci ha detto dovrebbe essere di sopra tra ì violenti , e 
non qui tra i ladri. * ... 

i35. Che quando w ec ( * Quando fui, i codd. Vat. ed 
Angel. N. E. ) che quando morii , che la morte stessa : e ciò 
pel rossore A' essere scoperto ladro sacrilego ; e molto più per 
la persuasione che compiacesse:! Dante di tale di lui gastigo , 



(<0 Vedi il Tesoro L»l di Honertg Stefano. (*J Vedi il L'o- 
dino, ed ilici. 



iSS A ^notazioni 

perchè Vanni (riferiscono i comentatori) era stato della parte 

Nera, contraria alla Bianca, della quale era Dante afiora. 

ì^a. i4i- i4 2 - Ma perchè ec. Ma acciocché tu, se mai esci 
di questi oscuri luoghi , non te ne vadi contento d' aver veduto 
me in questa punizione ( pel motivo massime della sopradetta 
contrarietà di partiti ) , recati questo , eh' io ti do , disaggra- 
devole annunzio. * Di fuor dai luoghi, il Cod.Vat. N. E. 

i43. Pislojtt m pria di Neri ( cosi la Nidob. , e Negri l'al- 
tre ediz. ) si dimagra. La scissione de' Bianchi e Neri ebbe in 
Pistoja stessa origine, per disgusto seguito tra due rami della 
famiglia Cancellieri , che per distinzione erano appellati nno 
de' Cancellieri Bianchi , e 1' altro de' Neri (a) ; e di Pistoja erasi 
trasfusa in Firenze. Predice adunque Vanni, che il primo av- 
venimento sarà in Pistoja a'Neri , c che essa città dìmagrerassi , 
perderà i cittadini suoi di parte Nera. Di fatto dell' anno i3oi. 
( un anno dopo quello in cui tìnge Dante di aver fatto questo 
suo viaggio)! Bianchi dì Pistoja coli' aiuto de' Bianchi di Firenze 
cacciarono i Neri di Pistoja (fi). 

i44- Poi Firenze ec. la seguito poi si scambicran le carte , e 
ì Bianchi di Firenze che hanno ajutati i Pistojesi a cacciare £ 
Neri, saranno essi cacciati dalla propria patria dai Neri stessi ; 
e rinnoverà cosi Firenze genfi ( ammettendo i Neri , prima esuli, 
nel luogo de'Bianchi) e modi, intendi , di governare. 

i45. al i5o. Tragge Marie vapor ec. Questa intendo dover 
essere la costruzione : Marte il Dio della guerra , o il pianeta 
che dà influssi guerrieri , tragge , attira , fa innalzarsi di fai 
di Magra , valle così detta dal fiume Magra , che scorre per 
essa , e divide la Toscana dal Genovcsato , vapore , intendi fui 
màieo , di cui ciò fàssi il fulmine , che , il qua! fulmineo va- 
pore , sopra Campo Piceno , luogo vicino a Pistoja , involuto 
fia di ( per .-da ) torbidi , nuvoli , e combattuto con tempesta 
impetuosa ed agra, con impetuoso « fiero contrasto dì venti : 
onde , per la qual cosa , «', esso vapore fulmineo , spezzerà la 
nebbia, aprirasei l'uscita per gì' insolventi torbidi nuvoli (c) , e 
scaglierassi. 

(-) Memorie per la vita di Dante §. 10. (A) Giovanni Villani 
don: lil>, 8. o>p. <6, (e) debbia per nuvoli, minimi in rimi , 
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1 t CANTO XXIV. 189 

Intendono tulli gli espositori , accennato eoe questa allegoria , 
l'uscire che nel i3ot (anno immediatamente posteriore a quel- 
Io, in cui finge Dante questo suo misterioso viaggio) fece di 
Val di Magra il Marchese Marcello Malaspina a porsi alla testa 
de' Neri dì Pistoja , e la rotta che diede ai Bianchi clic in Cam- 
po iceuo lo attaccarono. Rotta che fu in gran parte cagione , 
che poco tempo dopo anche i Bianchi di Firenze fossero dai 
Pieri cacciali , e che lo stesso poeta nostro n' andasse , senza 
più tornare , in esilio. 

Che di torbidi nuvoli , leggo io colla Nidob. , ed altri antichi 
testi j l' altre edizioni tutte leggono CU' è dì torbidi nuvoli : * c 
queste piace a noi di seguire , che non guastano lo siile c il 
sentimento , e più ancor, come dice il Biagiolì,*e più da gua- 
star v' era. E se ne scusi il P. L. N. E. — Forse per la diflc- 
renza di tempo, che questa lezione induce tra l' involgersi il 
vapore dai torbidi nuvoli , e V essere combattuto , è parso a! 
Vellutello (l'unico, quanto veggo, che meglio stendasi ad ogni 
parte della prefata allegorìa) che pei torbidi, essi nuvoli in- 
solventi il vapore , debbansi intendere i Neri mi'iti stessi , che 
il Marchese Malaspina aveva intorno ed al suo comando, e 
che l'epiteto di torbidi corrisponda alla denominazione di Neri., 
Ma il torbido della inimicizia ed ira , eh' è ciò che maggiormente 
dee qui valutarsi, può e a Neri , e ai Bianchi ugualmente com- 
petere : e se i torbidi nuvoli sono il medesimo che la dal ful- 
mine spezzata nebbia , come di necessità esser Io debbono ( se 
non vogliamo che ammetta Dante uscirsene 1' accesso fulmineo 
vapore dalli nuvoli senza squarciarli, e dai nuvoli passar a fe- 
rire una mal supposta nebbia) solo i Bianchi nemici del Mar- 
chese possono intendersi pe' torbidi nuvoli, che il tratto da vai 
dì Magra fulmineo vapore invalgono. 

l5t. E detto l'ho ec. Rafferma Vanni motivo di questa fera- 
le predizione essere quello di contristare a Dante il godimento , 
di cui è detto r. 140 c segg. * Ti debbia , i Codd. Val. ed An- 
gel. H. E. 

BOB dee pulire ili Ricolti, poiebè in realtà tono la Slesia cosalo 
stesso aggregala d É umide esalaiioni posta in alta appettasi nuvola , 
situalo Ticino » terra dice» nebbi a. 
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CANTO XXV. 

ARGOMENTO. 

Dopa essersi il Facci «degnilo eonira Iddio , té ne fugge. Appresso 
Dante vede Caco in forni» di Centauro con infinita copia di bisci» 
sulla groppa , ed un dragone alla spalle. Mei 6ne incontra Irò 
«parili Fiorentini, due de' quali innauti a Ini maravigliosamente 
■ì trasformano. 

j Ax fine delle sue parole il ladro 

Le mani aliò con ambedue le fiche , 

Gridando: togli, Dio, eh' a te le squadro, 
jj Da indi in qua mi fur le serpi amiche , 

Perch' una gli s' avvolse allora al collo , 

Come dicesse i' non vo' che più diche j 
j Ed un' altra alle braccia , e rilcgollo 

Ribadendo se slessa si dinanzi , 

Che non polca con esse dare un crollo, 
io Ahi Pistoja , Pistoja! che non stanzi 

D' incenerali , si che più non duri , 

Poi che 'a mal far lo seme tuo avanzi ? 
i3 Per tutti i cerchi dello 'nferno scuri 

Spirto non vidi in Db tanto superbo , 

Non quel che cadde a Tebe gin de' muri. 
*6 , Ei si fuggi , che non parlò più verbo, 

Ed io vidi un centauro picn di rabbia 

Venir gridando : ov' è , ov* è l' acerbo t 
19 Maremma non cred' io che tante n' abbia, 

Quante bisce egli avea su per la groppa , 

IdQuo oyc comincia nostra labbia. 



CANTO XXV. 191 

32 Sopra le spalle , dietro dalla coppa , 

Con l' ali aperte gli giaceva un draco i 

E quello affuoca qualunque s' intoppa. 
a5 Lo mio maestro disse : quegli è Caco , 

Che sotto il sasso di monte Aventino 

Di sangue fece spesse volte laco. 
28 Non va co' suoi fratei per un cammino, 

Per lo furar clic frodolente ei fece 

Del grande armento , eli' egli ebbe a vicinò 
3i Onde cessai- le sue opere bieco 

Sotto la mazza d'Ercole, che forse 

Gliene diè cento , e non senti le diece. 
34 Mentre che si parlava, ed ci trascorse, 

E tre spiriti venner sotto noi , 

De' quaì né io , nò il duca mìo b' accorse , 
3j Se non quando gridar : chi siete voi ì 

Perché nostra novella si ristette , 

Ed intendemmo pure ad essi poi. 
4i Io non li conoscer ; ma ei seguctte, 

Come suol seguitar per alcun caso , 

Cbc 1' un nomar un'altro con ve nette , 
jj3 Dicendo : Cianfa dove Ha rimaso ? 

Perdi' io , acciocché 'i duca stassc attento. 

Mi posi il dito su dal mento al naso. 
/|(ì Se tu se' or , lettore , a creder lento 

Ciò ch'io dirò , non sarà maraviglia ; 

Ché io, che '1 vedi, appena il mi consento. 
4g Com'ei tenea levate in lor le ciglia, 

E un serpente con sci pié si lancia 

Dinanzi all' uno , e tutto a lui s'appiglia. 
52 Co' piè di mezzo gli avvinse la pancia, 

E con gli anterìor le braccia prese ; 

Poi gli addentò e Funa e l'altra guancia. 
55 Gli dirctani alle cosce distese , 

E misel'i la coda f r' amendue , 

E dietro per le ren' su la ritesc. 
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58 Elkra abbarbicata mai non Tue 

Ad alber si , come 1' orribìl fiera 

Per l'altrui membra avviticchiò le sue. 

61 Poi »' appiccar , come di calda cera 

Fossero stati , e mischiar lor colore ; 
Ne l'un né l'altro già parca quel ch'era. 

46 Come procede, innanzi dall' ardore, 
Per lo papiro suso un cole* bruno 
Che non è nero ancora , e '1 bianco muore. 

67 Gli altri due raguarcUvano, e ciascuno 

Gridava: o me, Agnel , come ti muti! 
Vedi che già non se' né due mi uno. 

30 Gii eran li due capi un divenuti, 

Quando n' apparver due 6gure miste 
In una feccia , ov' eran due perduti. 

j3 Tersi le braccia due di quattro liste ; 

Le cosce con le gambe , il ventre , c '1 cassa 
Divenncr membra che non fur mai viste. 

67 Ogni primajo aspetto ivi era casso : 
Due e nessun V immagine perversa 
Parca , e tal sen già con lento passo. 

39 Come il ramarro sotto la gran fersa- 
Ne' di canieular cangiando siepe 
Folgore par , se la via attraversa } 
8a Così parca , venendo verso l' epe 

Degli altri due , un serpentello acceso , 
Livido e nero come ■gran di pepe. 
85 E quella parte , donde prima è preso 

Nostro alimento , all' un di lor trafisse j 
Poi cadde giuso innanzi lui disteso. 
S8 Lo trafitto il mirò , ma nulla disse 
Anzi co' pie fermati sbadigbava , 
Pur come sonno o febbre l' assalisse. 
91 Egli il serpente , e quei lùi riguardava ; 

L' un per la piaga , e 1' altro per la bocca 
Fummavan forte , C 1 fummo s' incontrava. 



CASTO XXV- 

9i Taccia Lucano ornai là dove tocca 
Del misero Sabcllo e di Nassidio, 
Ed attenda ad udir quel di' or si scocca. 

97 Taccia di Cadmo e d' A re t usa Ovidio : 

Ché se quello iti serpente , e quella in fonte 
Converte poetando, i' non lo 'nvidib: 

loo Clic duo nature mai a fronte a fronte 

Non trasmutò , si ch'amendue Jc forme 
A cambiar lor materie fosscr pronte. 

lo3 Insieme si risposero a tai nonne ; 

Chè'l serpente la coda in forca fesse, 
E '1 feruta ristrinse insieme P orme. 

10G Le gambe con le cosce seco stesse 

S" appiccar sì * che in poco la giuntura 
Non facea segno alcun che si paresse. 

log Togliea la coda fessa la figura , 

Che si perdeva là, e la sua polle 
Si facea molle , e quella di là dura. 

Iia Io ridi entrar le braccia per l'ascelle, 
E i due più della fiera eh' cran corti , 
Tanto allungar , quanto accorciavan quelle ; 

li5 Poscia H pie dirietro insieme attorti 

Divcntaron lo membro che Y nota cela , 
E '1 misero del suo n' avea due porti. 

Ii8 Mentre che '1 fummo V uno e 1' altro vela 
Di color nuovo , e genera '1 pel suso 
Per l'ima parte e dall'altra il dipela: 

lai L' un si levò, e l'altro cadde giuso, 

Non torcendo però le lucerne empie , 
Sotto le qtiai ciascun cambiava muso. 

124 Quel ch'era dritto, il trasse 'n icr le tempie, 
E di troppa materia , che 'n là venne , 
Uscir gli orecchi delle gote scempie : 

137 Ciò che non corse in dietro , e sì ritenne , 
. . Di quel soverchio fé' naso alla faccia , 
E le labbra ingrossò quanto conyemic: 
Daktb T. IL i3 
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i3o Quel, che giaceva, il muso femori caccia, 
E gli orecchi ritira pei- la testa 
Come faee le corna U lumaccia ; 

i33 E la lingua , che aveva unita , c presta 
Prima a parlar , si fende ; e fa forcuta 
Neil' altro si richiude , e *1 fummo resta; 

l36 L'anima ch'era fiera divenuta, 
Si fugge sufolando per la valle, 
E l'altro dietro a lui pollando sputa. 

i3n Poscia gli volse le novelle spalle , 

E disse all'altro i' vo'che Buoso corra , 
Come fee'io, carpon per questo calle. 

i4a Così vid' io la settima zavorra 

Mutare e trasmutare ; e qui mi scusi 
La novità , se fior la penna alibcrra. 

i<j5 Ed avvegnaché gli occhi miei confusi 

Fossero alquanto , e 1' animo smagato ; 
Non poter quei fuggirsi tanto chiusi , 

148 Ch' io non scorgessi beo Puccio Sciancato j 
Ed era quei che sol de' tre compagni , 
Che venner prima , non era mutato. 
L'altro era quel eie tu , Gayille , piaguì. 



ANNOTAZIONI 

AL CANTO XXV. 

Jìné ec. dallo aver Vanni slogata come poteva V ira 
Contro di Dante passa a sfogarsi anche contro Dio. 

a. Fiche. Atto sconcio , clic si fa con le dita in dispregio 
altrui , messo il dito grosso tra l' indice e il medio. Vedi il Var- 
chi nell'Ercolano a c. 100. Vekturi. 

3. Togli, prendi — a te le squadro. Il verbo squadrare ha 
tra gli altri significati quello di aggiustar calla squadra (a) , e 
conseguentemente stesso che quadrare e riquadrare. A te 
adunque le squadro intenderci io detto in vece di a tele /àccio , 
per riguardo allo quadrarsi clic della mano si fa mentre si co- 
stringe in pugno per far le fiche : come perché squadrando il 
rotondo tronco fassi la trave , ben direbbe il fabbro al padro* 
ne per cui travaglia , a te squadro la trave in vece di dire a 
te la faccio. 

Il Vocabolario della Crusca, seguito dal Volpi o dal Ven- 
turi , reca questo passo di Dante in prova , che squadmre per 
metafora equivale al Latino exponere , ostendere , aperire (b) t 
Questo solo esempio però non pare che sia decisivo ; tanto più 
che tra l' aggiustar colla squadra ( il primo e Ietterai senso che 
il medesimo Vocab. assegna al verbo squadrare ) c V esporre , 
mostrare ec. non vedesi in quell'alcuna proporzione, che pur la 
metafora richiede. Onde per tirar esso verbo squadrare 3 colai 
equivalenza del Latino exponere ec. il dirci piuttosto sincope 
del veri» squadernare . * Biagioli sta colla Crusca : e spiega le 
indirizzo , le aggiusto , le fa a te. N. E. 

6. Non va', la Nidobeatiua , i' non vo' V altre edizioni : * le 
quali ci piace di seguitare anche per l'autorità de' codici VaL 



(a) Vedi it Vocri). dell. Cr. (t) Ivi S- ». 



Ig6 Assolinosi 

ed Ange!. « perchè il nome io , come bea riflette il Biagio!! , 
aggiunge gran forza al concetto. N. E. 

•}. 8. 9. Jtilegollo , lo stesso qui che legollo ; e intendi nelle 
braccia — Ribollendo se stessa sì ec. colla coda e eoi capo fo- 
rando ed attraversando le reni ( come ha detto nel precedente 
canto v, 94- e segg-)je dall' opposta parte capo e coda aggrop- 
pando e stringendo in modo che non poteva con esse , braccia, 
dare un crollo, fare alcun movimento. Ribadire, propriamente 
dicesi del chiodo , quando nella opposta della da esso traforata 
tavola si ritorce nella punta , si riconficca , e ribatte {«). 

10. Ahi la Nidobeatina, ah V altre edizioni. — che non, vale 
perchè non , in corrispondenza al quid in , e cor non dei La- 
tini , e perciò ho segnato in fondo del periodo il punto inter- 
rogativo , come in tulle l'edizioni si pone e. i53, del canto 
xxxrn di questa cantica 

Perchè non siete voi dal mondo spersi'! 
— stanzi, vale, stabilisci determini. Il verlio stanziare a senso 
di stabilire determinare e simili , da parecchi antichi scrittori 
adoprato vedilo nel Vocabolario della Crusca ; e dovrebbe es- 
sere una corruttela dal Latino statuere. 

11. D'incenerarti , di abbruciarti da te stessa e ridurli in 
cenere. Incenerare per incenerire pure da molti altri usato Te- 
dilo nel Vocabolario della Crusca — più non duri vale più non 
continovi ad essere. 

12. Poi che'n mal far lo seme tuo avanzi? quelli cioè, che 
ti fondarono, 1 quali furon seme, di che tu nascesti. E qui 
molti espongono , che i primi fondatori dì Pistoja fossero i sol. 
dati rimasi dopo la rotta e morte di Catalina , i quali , come 
scrive Sallustio, furon pieni di sccleralezza , ed emp; cantra la 
lor patria. Ma non può procedere , perchè appar chiaramente 
che Pistoja fu innanzi alla congiurazione di Cuti lina. Onde di- 
remo semplicemente il tuo sento , cioè li tuoi antichi. Landino. 
Anche il Venturi spiega istessamente. Non ci dicendo essi però ( 
uè in realtà altra ragione trovandosi , per cui possano gli anti- 
chi Pistojesi supporsi cattivi , rispondo io e dico , che se i sol- 



t") Vedi il Vocabolario della Crosta. 



Al canto XXV. ig 7 
dati di Catilina non fondarono Pirtoja , neH* agro Pistojese pero 
certamente si rifuggirono , relùjuot Catitìna per monterà aipe- 
rot magnis ituteribiu in agrum Pùtorùnsem abducit { Io attesta 
Sallustio ) (a) ; e clic per tal fatto possono benissimo i soldati 
di Catilina computarsi il inai seme del perverso operare de' Pisto- 
iesi. Il Daniello intende , clic le parole poi che in malfare il 
seme tuo avanzi valgano quanto , poiché avanzi , poiché mi. 
gliori, e fai maggiore il tuo seme in mal fare : e dello stesso 
intendimento sembra essere anche il Vellulello. Ma , se non al- 
tro , qui pure il comparativo vorrebbe testimonia ma- del tur» 
posto assoluto. 

* i3. Oscuri hanno le altre edizioni , scuri il Cod. Vat. , die 
noi seguiamo per fuggire quel concorso di due o , e per mag. 
gior gravità di verso. N. E. 

ìO. Non quel ec. Cananeo che nell'assedio di Tebe salito sul- 
le mura della città , mentre sfidava Giove , fu da esso fulmi- 
nato e dalle mura precipitato , come Stazio racconta (4) , o 
ammazzato e precipitato dai Tebani stessi. Come crede Vcgezio, 
che pone esso Capanco l'inventore dello scalare 1' assediate mu- 
ra : qui scnlii nituntw fi-equenter periculum sustinent : exemplo 
Capanei, a quo prùnum haec scalarum itppugnatio perhibetur 
inverna ; qui tanta vi occisus est a Thebanà , ut exiinctus ful- 
mine dkeretur (c). Di Capaneo si è detto anche nei canto xir. 

16. Et ti fuggi , c/ie ec. Cosi la Nidobcatiua , ed ti *i fuggi 
l'altre edizioni. Et ed elio sono accorciamenti di quello . a han- 
no per lo meno un equivalente significato, come, ira gli altri 
esempj i apparisce dal dire dello stesso Dante 

Noi eravam partili già eia elio (d). 
Quel Vanni adunque ( vuole il Poeta dire), che stretto nella 
gola dal serpente non pfolTeri più parola , se ne fuggì, Verbo 
■per parola , trovasi adoprato da molt' altri, buoni scrittori in 
verso e in prosa : vedi il Vocabolario della Crusca. 

17. Fedi un Centauro ec. Era costui, come io seguito a v. 
Visa Dante slcsso, il famoso Caco , che nel Romano colle Aven- 

(n) /lettura Caliti*, (b) Theh. \\h. io. t>. 957 • «gg. (c) Ut 
,t milit. lih. 4- i»t>. II. (d) luf. XlUI 114.. 
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198 issoliziosi 
lino , dopo altri molti ladronecci , ed assassinamenti , rubò final- 
mente quattro lori c quattro vacche del bellissimo proquojo , 
che aveva Ercole tolto a Gcrione Re di Spagna , e per Itali* 
passando aveva nelT Aventino stesso fermato a pascolare : ed 
acciò dalle pedate non s' accorgesse Ercole dove le furate bestie 
passale fossero , fecole l'astuto Caco camminare verso la propria 
spelonca a rovescio, per la coda strascinandole: ma scopertosi 
non ostante per muggire delle medesime il furto, fu Caco da 
Ercole ammazzato. 

Per la forma del corpo ebe Virgilio attribuisce a Caco di 
senùkominis (a) c semiferi (è) lo appella Dante Centauro. Il 
Venturi però intendendo che Virgilio attribuisca a Caco questi 
epiteti non perchè Centauro , ma perchè uomo bestiale , passa 
a concbiuderc , che Punte qui fa la mitologia a suo mndo. 

Ma a dir vero , non é Dante che si faccia la mitologia a suo 
modo , ma il Venturi stesso , che stortamente capisce ado prati 
da Virgilio gli epiteti di semiìmminìs e semiferi in senso meta-i 
forico , in senso a" uomo bestiale , cioè di costumi bestiali. Se-, 
mihomo e semifèrus in senso metaforico valgano (e chi noi ve- 
de? ) la meta manco ebe non valgano inìiumanus efrus : cch 
me adunque Virgilio a quel crudelissimo Caco , nella caverna 
del quale 

r , semperque recenti 

Carde tepebat humus , jòribusque ajfixa superbii 
Ora virum. tristi pendebant pallida tabo (c) , 

non poteva attribuire ciò che significa meno del fiero e det- 

V inumano ? 

Non adunque altrimenti appellasi Caco da Virgilio semihomo 
e semi/èrus, che da Ovidio (d) , e da Lucano (e) semihomines 
c semiferii Centauri stessi della Vcssaglia. E bene perciò Euèo 
al Virgiliano semihominis Caci ce. chiosa media parte fera , 
media parte homo fuisse dicitura e nel scuso medesimo inten- 
dendo Virgilio anche il De la Cerda , soltanto avvisa , sed poe- 
tice ista , nani Livius tantum postar accola ejus loci nomine 
Cacus , ferox viribus, 

(a) Aeneid. vili irf. (J>) Ivi V. 367. (c) Aentid. T1U 19S. « 
«SS- CO *** 111 Si6 - t e ) Pk*n. vi 386. 
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18. Aceri*) per duro , oninato; aspro ; e intendi così appel- 
lato Vanni Fucci ; e perseguisse Caco costui per punirlo delie 
fiche fatte a Dio, * Venir chiamando , hanno con buona lezio- 
ne " Cod. Vat. ed Angcl. N. E. 

ifj. Maremma, cioè Ì luoghi marittimi di Toscana, perchè, 
essendo volta ai mezzo di, e conscguentemente molto calda par- 
to , vi sono copia grandissima di bisce. Veluttelmj. 

20. Groppa qui per tutta la ferigna schiena. 

ai. Noam luf'ì'itt, vale nostra umana Janna , nostro umano 
aspetto , intendendo per aspetto nnn la sola faccia , ma tutto 
l'esteriore dell' uomo; come più sotto e. j6 ; e vuol dire , che 
Caco aveva il dorso di serpi ricoperto fin là dove incomincia- 
va ad essere d' umana forma 

22. Coppa per la parie di dietrodclcapo. Lai. occipiti Volpi, 

23. Braco per drago, serpente con piedi ed ali. Antitesi dal 
Latino in grazia della rima. 

24. E quello affuoca ec. Credo voglia Dante accennare clic 
avesse Caco queir atros ore vantali ignes , che gli attribuisce 
Virgilio (a), da! drago, che Portava su le spalle: quasi dica e 
quel drago medesimo è che vomitando fiamme affuoca , abbru. 
cia , qualunque in Caco s' intoppa, s'imbatte. 

25. Questi la Kidobeatina , quegli l'altre edizioni. Ma dopo 
il quello appena pronunziato nel precedente verso , sta qui me- 
glio questi che quegli. ' Ma il Cod. Vat. ha quegli : e quegli 
si dee dire, ripete il liiagioli , perchè s'accenna un oggetto già 
lontano. Quegli dunque noi sostituiamo nel lesto. N. E. 

26. Sotto il sasso di monte Aventino , quello altissimo che 
ricopriva la caverna di Caco, e clic Ercole schiantò e gettò 
nel sottoposto Tevere, Vedi Virg. nel citato luogo. 

27. Loco per lago , antitesi presa dal Latino in grazia della, 
rima anche dall'Ariosto (&). 

28. Non co' suoi Jì-atei per un cammino vale quanto , cam~ 
mina qui egli separatamente dagli altri Centauri messi dal. Poe- 
la nel settimo cerchio , cani, mi 56. coi violenti «mira, il proi- 
bì mo. 

(o) Acntid; vuii .38 e tegg. (6) Fur. XUII. fi. 
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39. Per h furar , che fivdolenu eifice , così la Ninbbealiwi 
con miglior metro che noa l'altre edizioni Per lo furar frodo* 
tente , cti ei fece. Furar j redolente , cioè con frode, e non 
con aperta violenza, a conto della quale non qui tra i fraudo- 
lenti, ma nel settimo cerchio insieme coi Centauri sarebbe Ca- 
co stato posto. * Contro il Lombardi stanno anche il Cod. Vat. 
e il Biagioli ; il qual dice che secondo la nuova lezione il verr 
bo è guasta N- E. 

3o. A vicino , posto avverbialmente , vale in vicinanza. Ve- 
di il Vocabolario della Crusca. 

3». Bisce per bieche (antitesi in grazia della rima) vale 
Qui storte , ed inique , ed è traslazione dall' occhio alle azioni. 

33. Diece per rfieci adoprato da' buoni scrittori anche in 
prosa vedilo nel Vocabolario della Crusca. Qui però sì diece che 
cento sono numeri determinati per gì' indeterminati , e non ad 
altro che ad esprimere che fini prima lu vita in Caco che in 
Ercole il furore della vendetta. 

34. 35. Mentre che si parlava ; ed ei trascorse , e ire ec 
Due cose intervennero mentre così Virgilio parlava ; ed e* cioè 
Caco , trascorse , corse oltre ; appi«sso a Vanni Facci , che , 
come dal v. 18. apparisce , andava cercando ; e in fondo della 
bolgia sotto della ripa , su di cui i poeti stavano , vennero tre 
spiriti. * L' ant. Posai. Casin. chiosa idest Sl Botius , Puccius 
de Florentia , AgneUas de Brunellesdus de Flurentia.. Coa ciò 
st verifica la congettura del bravo P. Lombardi ale. 63. qui 
appresso, che il vero nome del Brunellesehi fu di Agnello e 
non Angelo o Agniolo come spiegano gli altri spositori. N. E, 

38. Novella per racconto — si ristette , fu finita. 

3a Ed intendemmo ec. Costruzione. E pni intendemmo puro 
ad essi j che vale quanto ; e il' indi in poi badammo solamente * 
a costoro. 

4o. 4i- i° "olii conoscea; mai ei seguette la Nidobeatina 
«d 1' non gli conoscea ; ma e' seguette , altre edizioni. * Anche 
qui restituiamo la vulgata lezione , la quale oltr' essere più gen- 
tile, si conforta coli' autorità del Cod. Vat N. E. — Ei vista 
semplicemente per particella riempitiva, ed è accorciamento 
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S'egli — segueUe ( avvenne ) per seguì, in rima, dice il 
Volpi: ma trovasi adontato anche fuor di rima da odimi scrii- 
tori (vedi Musimjìm Teoria e Prospetto dé terbi Italiani sotto 
il verbo seguire a. 5. ) c dello stesso Dante Par, U. a/j.-rr Se- 
guitar per seguire , accadere. 

4-i. Che V un nomar un alav ec. , cosi la Nidob. Le alti* 
Ediz. Che V.un nomare all'altro conveitette, Intendi , convenne 
the uno nominasse l'altro. Convenette per convenne dicono il 
Volpi e il Venturi adopràto per cagion (Iella rima. Vedi perà 
l'opinione del Cinonio riferita nel canto I. di questa Cantica 
al e. 46. 

43. Cianfa. Costui dicono essere stalo della famiglia de' Do- 
nati di Firenze. Vellutbllo. Di questo e degli illustri fioren- 
tini , ebe prosiegue Dante a nominare 0 accennare nel resto del 
prcsenle canto , a noi pare da credere, dice il medesimo Vel* 
Iutello, che essendo costoro stali nella republica loro di grande 
autorità, e moka reputati, ( come nel seguente canto dimostra 
il Poeta, e tutti gli espositori della presente opera affermano ) 
che essi avessero commesso furti particolari nelle private cose , 
come sogìion comunemente far ladri di vii condizione , astretti 
moìfe volte dalla necessità: ma che avendo nelle mani il gr>ver~ 
no della repubblica , avessero le pulbliche entrate di quella 
convertite nel privato lor uso ; come par die per transito toc- 
chi in quella sua disgressione , che fa nel vi canto del Purg, 
pve paiiando ad essa repubblica dica 

Molti rifutan lo comune incarco ; 
Ma il popol tuo sollecito risponde 
Senza chiamar, e grida : io mi sobbarco. 
Dove /la rimaso ? Vuole s' intenda che fusse agli occhi di 
que' tre spiriti sparito ,e trasformato nel serpente di sei pìrdi , 
che ora dirà avviticchiarsi , ed immedesimarsi con Agnel Bru- 
nellesclii. Aggiunti così ai tre spiriti nella propria forma veduti 
v. 85. altri due sotto forma di serpenti , cioè Cianfa Donati t 
e Francesco Guercio Cavalcante (tt nero serpentello che in ap- 
presso verrà a trasformare Buoso degli Abati ), si hanno i cin- 
que Fiorentini, che nel vers. !\. del Cauto segue irte dice Dante 
di avere iu ^ucsU hulgia trovali, 
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Cotale trasformazione nei fraudolenti ladri dovrebbe dal Poeta 
volersi corrispondentemente a quel trasformarsi , o sia travestirsi e 
mascherarsi , che fanno essi per non essere conosciuti : e di tras- 
formarli in serpenti più che in altro dovrebbe avere scelto al- 
jtisivamcaLe all'astuzia che i medesimi adoperano; ed a quella 
astutezza che al serpente attribuisce la sacra Genesi maggioro 
sopra gli animali tutti. Gen. 3. 

45. Mi posi 'l dito ec. Questo è cenno pel quale dimostrarne* 
di volere che si faccia silenzio , perchè tra il mento ed il naso 
è la bocca , la quale stringendosi fa silenzio. Onde Giuvehale 
disse: Digito compesce labellitm. Lardino. 

4o- 5o. Come per mentre spiega, addnecndo questo ed altri 
cserapj , il Cinonio Pari. 56. 9. — levate in lor le ciglia vale 
spalancali gli occhi verso di lor. E un serpente. E ha qui 
forza di ecco. Vedi Cinon. Partic. 100. a5. 

55, Gli diretani intendi piedi ; i due piedi di dietro. 

56. <S" appiccar, le membra, intendi, dell' uno e dell' altro 
s'incorporarono si penetrarono, Appiccare al senso dì penetrare 
adopralo anche il Varchi nella traduzione dei benefizi di Sene- 
ca. Vedi il Vocabolario della Crusca sotto il verbo appiccare $ 5. 

63. 63. Mischiar lor colore, effetto della compenetrazione ed 
incorporamento — Né V un né P altro , intendi, coloiv ; chù 
dello sparimento delle figure dirà in appresso. 

6;}. 65. 66. Coma procede ec. Costruzione. Carne suso per 
lo papiro innanzi dall'ardore pro,:ede lui color bruno, che il 
bianco muore , e non è ancor nero — die sta qui in cambio di 
perciocché, o conciosiaché — papiro. Il papiro (scrive Pier 
Crescenzio) si elice quasi nutrimento del fuoco ; imperocché 
seccato è molto acconcio a nutrimento dei fuoco nelle lucerne, 
e nelle lampone , ed è un' erba , la quale è dalla parte difuori 
molto piana : ed ha sua midolla molto bianca , spugnosa , e 
porosa , la quale suga molto V umidità ; e nasce in luoghi acquo- 
si, e diecsi volgarmente giunco appo noi. Seccasi e scorticasi 
in modo, che rimane mi poco di corteccia dall' un lato,accioc- 
chè la midolla si sostenga : e quanto ha meno della corteccia , 
butte arde meglio, c più chiaro nella tampona, e più agcvol- 



Digitizcd by Google 



AL CANTO XXV. ao3 
utente ''accende (a). Pier Crescenzio visse a Danlc contempo» 
raneo (lì) ; e però , parlimelo di cotal papiro come di materia 
solida ad arderai nelle lucerne e lampade in vece della barn, 
Lagia, come afferma Landino pure che una volta si usasse, 
non può meglio Dante qui intendersi d'altro papirro , che del 
medesimo : e malamente il Venturi se la prende contro del Lan- 
dino c del Vellutello , che appunto così spiegano ; e vuole in 
vece intesa la carta , la quale , oltreché non avrebbe altro esem- 
pio di essere da Italiano ' scrii toreip pel lata papù-o ( almen certo 
nel Vocabolario della Crusca non se ne reca altro ) non è poi 
essa sempre bianca , come qui Dante suppone essere, il papiro ; 
c non ardendo sotto gli ocelli di tutti cosi comunemente ,come 
accenna Crescenzio che il papiro ardesse, verrebbe a far sce- 
mare di pregio il paragone poco meno, che se io luogo del 
papiro avesse Dante putta la tela ; che pure , quando è bianca, 
abbracciando opera lo stesso cangiamento di colore — ■Innanzi 
fiali' ardore procede un color bruno. La particella dal sta qui 
in vece di al, come trovasi da adoperata per a. Vedi il Cino- 
jiio (i-') : ed è il senso, che le parti del papiro vicine alla (lam- 
ina , prima di aneli' esse accendersi , diventali brune di mano 
in mano. * C/ie non è vivo , il Cod, Angcl. N. E. 

67. GU altri due riguardavano ec. Acciò mai non sembri ad 
alcuno il presente verso difetlosso , ricordisi che due per entro 
il verso suole valutarsi una sola sillaba , e che può riguarda- 
vano pronunziarsi con (spezzatura , com' è detto Ini", vi i4- del- 
la parola canìnainente, 

68. O me valquanto oimè : vedi il Vocabolario della Crusca — 
j4ngel per Angelo o Agniolo spiegano detto alcuni sposilori , 
a intendono d' Angelo Brunellcschi cittadino Fiorentino. Ma non, 
8Ì trovando per Angela detto mai Agitela, ina solo Agniolo, 
uè avendo Agnel fatto àXAagelo l'accento su V ultima sillaba , 
come il metro qui richiede , io temo , o che non parli Dante 

(a) Agrìcoli, hb. 6. cap. 9S. (b) Baila por mcnle , eh" egli io- 
dia la sua opera a Carlo II. Redi Sicilia , e clic mori queslo Re , 
come ira gli altri afferma Vclavio- ( Rat. lemp. Uh. 3. cjp. 5, ) , 
peli' «no >ì°3- CO ^"1. 70. 
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del BruncIIcschi, ovvero che il Brillici loschi avesse nome Agnel- 
lo (a) , e non Angelo. * V. la chiosa del Postil. Cas. al v. 35. 
da noi riportata. Il Cod. Angui, legge Angelo, e il postillatore 
V aggiunge de Brimalischis. N. E. 

69. Nè due , ne uno , perocché erano un misto di due , co- 
me appresso dichiara- 
lo. Già erari ec. Quasi dica : già , per continuare del pre- 
detto appicamento o sia penetrazione scambievole , erano i due 
capi del serpente e dell' uomo divenuti un sol capo. 

71. 72. Quando ec. Costruzione. Quando in una faccia , 
ove ( per nella quale) eran due perduti^ vale quanto confusi) , ' 
ri apparver miste due figure , cioè d' uomo e di serpente in- 
sieme. 

73. Di quattro liste. Lista propriamente significa un lungo o 
stretto pezzo di chccchcsia ( vedi il Vocabolario della Crusca); 
ma qui viene trasferito a significare le due braccia dell' uomo 
e i due piedi anteriori del serpente, * Ecco la costruzione : le 
braccia di quattro Uste eh' eran prima , si fecero (diventarono) 
due sole liste. ISuc.iou. N. E. 

74- Casso su sta 11 1 ivo. La parte concava del corpo circondala 
dalle costole, tot. capsum. Aiuoli. Così il Vocabolario della. 
Crusca , 

;6. Casso aggettivo , vale cancellato , spento. 

77. 78. L' immagùu! peiversa , pervertita , confusa — parca , 
due e nessun: si assomigliava un poco all' uomo ed al serpente , 
e non esprimeva bene nessun dei due. 

79. 80, Si. Samarro, Il Veli utel lo spiega il ramarro colla vo- 
ce steltio dei Latini : s' inganna : laceriti* viridis si dice in La- 
tino il ramarro. Virg. Nane virides etiam occultant spineta la~ 
certos. Stcttio significa quell'altro animaletto non molto disso- 
migliantc nella forma , che noi chiamiamo tarantola. Vehthhi. 
A stella ( scrive nella sin Cornucopia anche il Perotti ) stellia 
vncitatiK est, quem medici nostri temporis magno errore ptt- 

(«) È Agnello il nomi di un aulico santo aliale Napolitano ( vedi 
il Marlirologio Sommo >i decembre ) , e molli di nucl regno ti 
appellano con Ut nume anche a' di noilri. 
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tant lacerlum esse. - . itelliones Romani nwic tarantulus vo- 
cniu — sotto la gran Jirsa ; per fitta , e intendi solare — Ne- 
di canicular : giorni sono questi ne' quali la costellazione delta 
canicola nasce e tramontali insieme cot sole ; giorni per soli, 
to dc'più caldi dell' anno , e nei quali perciò i ramarri , le In. 
certe , ed animali simili soglion essere più orgogliosi e viva- 
ci. * Dei dì canicular , hanno con buona , e forse miglior lezio- 
ne , i Cod. Val. ed Angel. N. E. — ■ cangiando siepe , folgore 
ec. Costruzione. Se, cangiando siepe, attraversa la ita, par 
folgore, cioè, se per passar da una siepe all'altra, convenga- 
gli attraversare strada, in cui vegga gente, corre per la panca 
come un fulmine : e di fatto ( è intraveduto a me pure di ve- 
derlo ) è velocissimo. 

Sa. 83.* Si pareva Cod. Vat- ed Angel. N. E. Venendo 
verso l'epe , le pance , degli altri due spiriti rimasti nella pro- 
pria forma , un serpentello ; simile intendclo al ramarro , cioè 
con quattro gambe esso pure : Vedi al v, 1 12. — ■ Acceso , in- 
tendi, d'ira, o come spiega il Vocabolario della Crusca incol- 
lerito: e non già infocato, che mal combinerebbe col livida ,c 
nero del seguente verso. E dice , che tal serpentello veniva qual 
folgore verso la pancia di quelle due ombre, o slancia ssesi per aria 
per colà ferire , o , perchè camminando per terra , portasse la testa 
alta, e diretta alla loro pancia. Era questo serpente , comedal, 
1' ultimo verso del presente canto apparirà , Francesco Guercio- 
Cavalcante. Vedi quella nota. 

85. 86. Onde di prima la Nidobcatina , d'onde prima l'altre 
edizioni : * che pur seguiamo, mossi dalla stranezza di quell'ori- 
de di prima, e dall'autorità del Cod. Vat. ed Angel. N. E.Pcr 
cotal parte onde prendiamo il primo alimento intende Dante il 
bellico , onde di fatto per sentimento comune degli Anatomici 
trae il bambino nel materno utero il suo alimento. Bene però 
la medesima prima parte, ond'ebbe la sostanza ingresso , là 
riaprirsi acciò n' esca fuori , come fa che n' esca di (atto a gui- 
sa dì fummo. Vedi appresso. — all' un di lor, a Buoso degli 
Abati : vedi vera. iijo. e scg. 

89. Co' pie la Nidobeatina , coi pie l'altre edizioni. — sbadi- 



gliava. Questo sbadiglio dovrebbe le Iterai mente significare l' in- 
debolimento cagionato dalla perdita della propria sostanza , ed 
allegoricamente la pigrizia e non curauza , per cui il vizio vol- 
gessi in natura , e la natura in vizio. 

g3. Fummavan fòrte ^ forlemeute. Dai versi 101. o 102 si rac- 
coglie , ch'esalassero quell' uomo e quel serpente e si eambias- 
sero 1' un coli' olirò le proprie forme sostanziali; quelle clic, 
secondo gli scolastici dal poeta nostro seguiti , determinano la 
materia ad essere questo o quell' altro corpo. — e'i fummo s'in- 
contrava. Ciò di necessità ; conciossiachè per una medesima via 
con direzioni opposte movendosi i due furami , quello del ser- 
pente entrava nel bellico dell' uomo e quello dell' uomo entrava 
nella bocca del serpente. * Il Postillatore del Cod.Caet. dice irte 
fumili significai obscuriiatem in qua furantur , ut celerà turpi* 
tudinem vitti. N. E. 

9^. 95. Taccia Lucano ec. Narra Lucano (a) , che passando 
Catone per la Libia arenosa con l'esercito, un soldato detto 
Sabello fu punto da un serpe , chiamato seps , in una gamba i 
ed avendogli tal puntura tulla la palle e carne lacerato , in 
poco spazio di tempo tutto si distrusse, c cenere divenne: e 
che un altro serpe, chiamato praester (alcuni dicono aspìda 
tordo"] punse un altro soldato detto Nassidio , ed in guisa gli 
fece gonfiare il corpo , che gli scoppjo la corazza , né gli si 
trovava membro, 0 giuntura alcuna , tant' era enfiato I Dàkielloi 

9G. Scocca. Scoccare per manifestare , palesare. Volpt. A 
questo e simil senso hanno pur trasferito scoccare altri celebri 
scrittori. Vedi il Vocabolario della Crusca. 

97. Cadmo trasformato in serpente (i) , Prelusa, convcr- 
(ita in fonie (e). 

yq. Io non lo invidio. Ivo perchè ne dice delle più grosse 1 
e da non pigliarsi né meri con le molici cosi il Venturi. Ma 
la sbagliò esso pure , se , cercando il quinto evangelista , sperà 
di rinvenirlo in Parnaso. 

100. A fronte a fronte vale quanto presenti ì'una ah" ultra. 
Ma non tanto del far egli scambiarsi vicendevolmente fra di 
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loi'o due nature vuole vantarsi, (pianto del modo con cui le fa 
cambiare , gradatamente , e per Cruci fummo , che non ispiegan 
bene i comentatori , c che mal inteso dal Venturi , passa nel v, 
118. a deriderlo d altra efficacia cita la pietra filosofica. 

101. 102. Sì eh' omendue le firme ec.sì clic la Jbr.na del ser- 
pente pronta fosse ad abbandonare la propria materia , c ad 
unirsi alla materia dell' uman corpo, e la forma dell' uman cor- 
po fosse vicendevolmente profila a distogliersi dalla propria 
materia , e ad unirsi alla materia del serpente. 

103. A Ini norme, vale quanto talmente, con tal metodo. 

104. hi forca fesse , apri la coda in due, feccia biforcuta: e 
intendi, per formarsene con cine' due pezzi le umane gambe. 

105. llferuto, il ferito, l'uomo — ristrinse insieme Forme: 
l'orme per piedi. Nello stesso significalo usarono di dire ì poeti 
Latini vestigia. Catullo in quella elegia dove introduce a par- 
lare la chioma di Berenice, divenuta una delle celesti costei la - 
zioni , così dice : 

Sed quamquam me nocte premunì vestigia divum ; 
e fu inimitato dal Saunazzaro nell' ecloga 5. dell' Arcadia , do- 
ve piange la morte d'Androgco 

E coi vestigi santi 
Calchi le stalle erranti. — Volpi. 

106. 107. 108. Le gambe ec. Siegne a dire dell'uomo, co- 
me in seguito ad aver ristretti insieme i piedi , s' appicar si pie- 
di , gambe, e cosce, che in poco tempo divennero un sol mem- 
bro , senza che vi apparisse segno alcuno di giuntura, di con- 
giungimento : e perà atto a formar la coda del serpente. 

109. no. m. Toglieva ec. Parla ora del serpente. Toglie- 
va , vale qui quanto pigliava , prendeva , acquistava — che ù 
perdevate, nell'uomo, cioè la figura de' piedi umani — e la 
tua pelle si ficea molle , come' queir uomo — e quella di là , 
nell'uomo, dura come quella del serpente. 

112. Io vidi entrar le braccia per l'ascelle, seguila a pilar 
dell' uomo, c a dire che gli entravano le braccia per I' ascelle , 
e in cotal modo venivano ad accorciarsi , ed a farsi come le 
gambe anteriori del ramarro , a cui ha paragonalo nel moto , 
e suppone simils nella figura questo serpente. 



So8 ANNOTAZIONI 

1 13. E i due pie della fiera , del serpente : intendi i due 
piedi davanti. 

ti 4- Quelle , cioè le delle braccia dell'uomo.' AsortAvan 
per accorciatali il Cod. Ang. N. E. 

1 15. Li pie dirìetro della fiera , del serpente. 

117. Del suo 11' avea due porti, del suo membro ne avea 
sporti due, per formarsene le deretane serpentine gambe. 

118. al lai. Mentre -che 7 fummo ec. Fa ora il Poeta die 
Tenga il fummo a velar entrambi coloro , a formarne il varia 
bisognevole colore, e a togliere il pelo dall' uomo che conVer- 
tivasi in serpente, e produrre il pelo nel serpente che diveniva 
uomo; e dice che nel mentre che questo facevasi, il serpente 
coli' acquistata umana forma si alzò, e l'uomo divenuto serpen- 
te cadde giuso , e si stesa per terra , come il serpente £1. * Dal* 
Cuna parte il Cod. Ang. N. E. 

. ìaa. ia3. Lucerne per gli occhi, l'adoperano anche altri 
Italiani scrittori ( vedi il Vocabolario della Crusca ) ; ed abbiali 
scritto nel vangelo lucerna corporìs tui est oculus tiuts. — < empie 
maligne , fraudolenti — sotto le quai , vale quanto sotto la guar- 
datura delle quali — miRo per /àccia, 

ia4- Quel eh' era dritto, quello cioè ch'era divcuulo uom Q 
in tutto il corpo fuorché nella testa, il trasse in ver le tempie, 
ritirò il muso verso le tempie , per di serpentino lungo ed aguz- 
zo , che era , accorciarlo ed appianarlo alla figura di umano 
volto. 

ia5. lafi. CJie in la, verso le tempie — uscir schizzar fuo- 
ri — t orecchie dee leggersi necessariamente colla Nidobcatina , 
c non gli orecchi, come l'altre edizioni leggono; imperocché 
lo scempie in fine del verso non può accordar bene se non colle 
orecchie stesse. L' aggettivo scempio ha tra gli altri significati 
quello di separato, diviso (vedi il Vocabolario della Crusca); 
e nell' uomo appunto , al contrario del serpente , sono le orec- 
chie dalle gole divise , cioè sporte in fuori. 

in?. ia8. Ciò die ec. Costruzione. Ciò eli? di quel soverchia 
gì ritenne , e non caie in dietro : cioè porzione della materia 
del lungo serpentino capo che per la forata dell' uraan capo 
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troppa essendo si ritenne dinanzi , e non corse in dietro versrt 
le tempie , come V altra porzione area fatto — fe naso alla, 
fàccia , fé il naso dell' umana faccia. 

i3o. i5i. Quel che giaceva, cioè quello che, tutto serpente 
fuor che nella testa, s'era steso per terra, — il muso innanzi 
caccia, per fare il serpentino muso — e l'orecchie ( legge, co* 
me di sopra , la Nidobeatina , e gli orecchi V altre edizioni ) 
rilira per la testa , le sporte cartilagini delle orecchie ritrae 
dentro della testa , per formarsi orecchie da serpente, * II Cod. 
Vat. ha orecchi , e così vuole il Biagioli che si legga, dovendo 
la paiola scempie accordarsi con gote c non con orecchi. K. E. 

i3a. Come face le corna la lumaccia : ellissi in vece di dire 
come face ritraendo le corna la lumaccia, lumaca più comu- 
nemente appellata. 

i33. i34- 1 35. E la lingua ec. Credendosi volgarmente la 
lingua de' serpenti tale , quale all' occhio per la veloce sua vi' 
lirazioiie apparisce , biforcuta ammettendola anche i poeti ; fa- 
cendo , tra gli altri esempi i Ovidio da Achcloo convertito in 
serpente dirsh 

dunque fero movi UngUam stridore bisulcam (n) } 
Biegue anche il poeta nostro colai persuasione e modo di parla- 
re , c fa per ultimo atto della trasformazione , che ne descrive , 
fendersi all' nonio convcrtito in sapente la lingua : ed al ser- 
pente convertito in uomo fa all'opposto i membri della bifor- 
cata lingua in uno richiudersi , — e 7 fummo resta , la reci- 
proca emissione delle sostanziali forme dctta-al vers. g3. 

i36. 137. L' anima eh' era fiera divenuta. Per fiera intende 
il già divisato livido c nero serpente, ed a tale intelligenza ac- 
comoda i mascolini pronomi , lui e gli ne'segucnti versi * Si 
faggi il Cod. Vati N. E. — sufulando , fischiando come li ser- 
pi fanno. 

i38. i3u. E l'altro, il divenuto uomo — parlando sputa. 
Comunemente gl'interpreti chiosano che uniscano che unisca 
Dante al parlare lo sputare per indicar queste come due pro- 
prietà dell'uomo. Vegga nondimeno il lettore se gli piacesse più 

(a) Uet. tip. 9. 05. 

daste r. //. 14 
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d" intendere clie parlasse costui con ira e con la bava alla boc- 
ca — novelle ipalle , di nuovo fatte. 

i£o. AIE altro dei tre , clic non crasi trasformato , cioè a. 
Puccio Sciancato , come appresso dirà Dante medesimo. — Buoso , 
quello cioè convcrtito in serpente , die , gli espositori dicono 
Buoso degli Abati nobile Fiorentino. 

i/fi. Come fec' io la Nidobcatina ,corrì ho fati' io l'altrecdiz. 
* c il Cod. Ange!. Fo io il Cod. Vat. N. E. — carpone , av- 
verbio , vale carpando cioè camminando colle mani per terra. 
Vedi il Vocalxjlario della Crusca. 

ìfe. i43. Settima zavorra, per falle di terreno arenoso , 
com' era la settima bolgia dell'Inferno. Così chiosa il Volpi 1 
ed in simigliarne modo anche il Venturi. Ma dove primiera- 
mente trovan essi, clic fàccia Dante questa bolgia arenoiaìDi- 
c'cgli bensì esistere in questa più serpi, che non vanti V are" 
jiosa Libia (a) : ma non dice perù , che qui similmente sia del- 
la rena. Poi, se questa sola bolgia era arenosa, come bene al. 
l' appellazione di zavorra aggiungerebbesi quella di settima ? 
Sarebb" egli forse da tollerarsi se, come bulicame appellò Dante 
la prima delle tre fosse de' violenti (A) , per esser piena di bol- 
lente saugne , ayessela appellata primo bulicame , quantunque 
ncir altre due fosse non ponesse sangue nè altro bollente fluido ! 

Come questi due moderni sposi tori convengono tra di loro 
nella riferita spiegazione , cosi Ì vecchi , Landino , Vcllutello , 
e Daniello s' accordano in un' altra. Chiama settima zavorra ( de- 
gli altri più chiaramente e pienamente cosi favella il Vcllutello) 
questa settima bolgia , avvegnaché zavorra propriamente sia 
quella rena , o gliiara , che si mette nella sentina della nave 
accio che per lo poco peso non vada vacillando. Intese adun- 
que la zavowa per sentina , la quale per esser sempre piena dì 
fetore , e puzza , assomiglia a questa bolgia , perchè era piena 
£t ahboniinevole vizio. E dice averla veduta mutare , cioè che 
essa zavorra aveva mutato , intendendola per agente , e non\_ 
per paziente, eli ella fosse mutata ; ma rispetto a Buoso, che 
<£ umano spirilo vide mutar in serpente , e trasmutare , cioè 

(a) Cani, preced. V. 85. e ÌCgg. (/<) Inf. ili, mS. 
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Un'altra volta mutare, rispetta al serpente t che vide mutar in spiri, 
to 5 il quale , perclié dice , io rò che Buoso corra come ho fall' io 1 
intese essere slato un' altra volta mutala di spirito in serpente. 

Io però , diversamente da tutti, dirci clic zavorra appelli 
Dante per isprezzo non la bolgia o bolge , ma la gente stessa 
delle bolge , per occupar questa , a guisa appunto ili fecciosa 
zavorra , il fondo di quelle; come cioè se detto avesse, In ge, 
nla o feccia d'uomini posta in fondo della settima bolgia. Iti 
questo senso pel mutare e trasmutare non sarebbe più d' uopo 
di fare agente la lwlgia , Perocché sarcbhclo la gente stessa. 

i44* Se fior la penna al/borra legge la Nidobcathia , ove 
1' altre edizioni se fior la lingua 1 E cosi anclie il Cud. Val.; 
mà penna ha il Cod. Angel. N. E. Essendosi Dante manifestato 
in questo poema non quale dicitore a' uditori , ma quale scrit- 
tore a' leggitori , detto avendo , per cagion d' esempio , ncll'Inf. 
vm Pensa , lettor, s'io mi disconfortai , c in questo canto 
etesso v. 46- Se tu se' or, lettore , a creder lento , Lo perciò 
preferita la lezione Nidobcalina • — Se fior la penna abbona, 
fiore fare avverbio valett/i tantino ; onde lo stesso Dante Inf. 
xxxiv 26. Pensa oramai per te, s' hai fior d'ingegno , c Purg. 
in i35. Mentre che la speranza ha fior del verde. Abborrare 
e pel contesto qui , e quel!' altro passo Inf. xxxi a.j. 

Peivcchè tu trascorri t 

Per le tenebre , tivppo dalla lungi, 
Avviai che poi nel magùtnr abbarri j 
c per quello pure di Fazio degli TJbcrti 

Maraviglia sarìt se riguardando 
La mente in tante cose , non abborri (n). 
scorsesi apertamente significare lo stesso clic traviare , Io stesso 
che il Latino aberrare, c dovere perciò dal Lutino medesimo 
essere \xt antitesi fatto , mutata , la e in 0. Adunque te fior 
la penna abborra vai come se un tantino la penna travia ; esce 
cioè ( iutend' io ) col troppo minutamente a parte a parte descrì- 
verne queste trasformazioni , dall' usato preciso stile , di descri- 
vere. Il Pandino e il Vellutcllo intendono in vece, clic cerchi 



(n) Pillala. 3. ìi. 
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Dante scusa del cattivo ed inelegante stile. Sarà forse difetta del 
corto mio vedere, ma all'occhio mio questa diversità ed inde, 
genia di stile non apparisce. * Il Sigi Poggiali molto sensata- 
mente crede, che attlarrare significhi qui riempire di superfluità, 
onde abbia ad intendersi che il Poeta implori scusa di essersi , 
per la novità delle immagini , di troppo trattenuto ad esporre 
le minute particolarità di quelle trasformazioni. Che abborrare. 
poi preso in senso metaforico significhi metter borra, aggiugnere 
di superfluo , vedine esempi nel Vocabolario della Cr. N. E- 

146. Smagato. Smagare e dismagare (verbi adoperati dal 
poeta nostro sovente (a) e da allei scrittori ) (li) pare che in 
ogni esempio ove s'incontrano, significhino lo stesso clic smar- 
rire , far perdere : o simile. Qui , incominciando , animo sma- 
galo , non pare che possa significar altro ebe mi ino smarrito. 
Dell' origine del verbo smagare vedi , lettore , se vuoi , la tersa 
annotazione dell' ab. Quadrio al Credo del poeta nostro. 

147. Chiusi vale occulti. * Costruzione: co/oro non poterono 
fuggirsi imito occulu eh' ec. N. E>- 

148. Puccio Sciancato, altro cittadino Fiorentino , come 
avvisa Dante medesimo nel canto srg. e. 4. e 5. * Il Cod. C*s- 
ci fa conoscere di qual famiglia si fosse il detto Puccio notan- 
dovi Galigarus de Fhrentia : ma il postil. Ang. Io dice invece 
de Lazaris. N. E. 

149. De' tre compagni, cioè Angcl. Bruncllescbi , Buoso Aba- 
ti , ed esso Puccio. 

1S1. L' altro, cioè colui che sotto fórma di serpente ferì 
Buoso nel bellico, e trasmutatolo in serpente, convertissi egli 
in uomo — era quei, che tu Gaviik , piagni , cioè messer Fran- 
cesco Guercio Cavalcante (pur esso cittadino Fiorentino) ucciso 
dagli uomini di una terra di vai d'Arno di sopra , detta Ca- 
vitle , che per cagione di costui piangeva ; essendo per vendetta 
slati morti la maggior parte degli abitanti di essa. Dahiello. Del 
delitto di costui, di Puccio, e degli altri dopo Vanni Fucci 
motivati , vedi l" opinione del Vellutello riferifa sotto il vers. 43. 

(a) Purg. III. 11 , s. 107 , 111 ao 1 «vii 104. rat. Ili, 36. 

(b) Vedi il Vocabolario della Ciumb. 
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CANTO XXVI. 

Argomento. 

Vengono ■ poeti all' ottava bolgia, odia quale reggiano infiniti: Gain, 
me di fuoco : ed intende Dante da Virgilio che in quello erano pu- 
niti i fraudolenti consiglieri , e che ciascuna conteneva un pecca- 
tore , fuor che una > che facendo di su duo corna , ve ne conte- 
neva due; e questi erano Diomede, c Ulisse. 

■ Godi Firenze, poi che sc'si grande, 

Che per mare e per terra Latti l' ali , 

E per lo'nièrno il tuo nomi! si spande. 
4 Tra gli ladron [rovai cinque colali 

Tuoi cittadini, onde mi vien vergogna , 

E tu in grande onranza nou ne sali. 
7 Ma , se presso al mattini dei ver si sogna j , 

Tu sentirai , di qua da piccini tempo , 

Di quel che Prato, non ch'alili, L'agogna; 
Io E , se già fosse, non saria per tempo. 

Così foss'ei , da che pur esser dee ! 

Che più mi graverà eom' più io' attempo; 
i3 Noi ci partimmo , e su per le scalee , 

Clic n' uvean fatte i homi a scender pria , 

Rimontò 1 duca mio, c trasse ince. 
iG E, proseguendo la solinga \ia 

Tra le schegge e tra' rocchi dello scoglio , 

Lo pie senza la man non si spedia. 
jg Allor mi dolsi, ed ora ini ridoglio, 

Quando drizzo la mente a ciò eh' io vidi ; 

E piti lo 'ngegno aflrcno Ui' io non soglio, 



ai Perchè non corra chè -virtù "iti gnidi; 
Si che , se stella buona o miglior cosa 
M'ha dalo'l I>en , ch'io stessa noi m'invidi. 

u5 Quante il villan , eli' al poggio si riposa 

( Nel tempo clic colui che'l mondo schiara 
La faccia sua a noi ticn meno ascosa 

a8 Como la mosca cede alla zanzara ) 
Vede lucciole giù per la valica, 
Forse colà dove vendemmia ed ara ; 

Si Di tante fiamme tutta risplendia 

li' ottava Imlgia , si com' io m" accorsi , 
Tosto chq fui li've'l fondo parca. 

34 E qua' col"' t die ai vengìò con gli orsi , 
Vide '1 carro d' Elia al dipartire , 
(Quando i cavalli al ciclo erti levarsi , 

37 Che noi potea si con gli occhi seguire , 

Ch'ei vedesse altro che la fiamma sola, 
SA come nuvoletta, in su salire j 

ijo Tal si movea ciascuna per la gola 

Del fqssq: cliè nessuna mostra il Furto , 
Ed ogni fiamma un peccatore invola, 

43 la stava sovra "1 ponte a veder surto 

gì che, s' io non avessi ronchion preso , 
Caduto sarei giù senza esser urto, 

46 E'1 4<Ka, che mi vide tanto atteso, 

Disse: dentro dai fuochi son gli spirti ; 
Ciascun sì lascia di quel eh 1 egli è incesa, 

49 Maestro mio , risposi , per udirti 

Son io più certo 5 ma già m' era avvisa , 
Che cosi fusse, e già voleva dirti: 

5a Clii è > tjucl foco die vien si diviso 
Di sopra , che par surger della pira. 
CV Efeòcfc col fratel fu mìso ? 

55 Risposerai ; là entro si martira 

Ulisse e Diomede , e cosi insieme 
Alla vendetta corion com* all' ira. 



58 E dentro dalla lor fiamma si geme 

L' agnato del cavai , che fe' la porla 
Ond uscì de' romani '1 gentil seme. 

fìi Piangévisi entro 1' arte f perdili moria 
Deidamia ancor si duol d' Achille ; 
E del Palladio pena vi si porta. 

64 S'ci posson dentro da quelle faville 

Parlar , diss'io , maestro, assai ten pvìego , 
E, ripriego che'I priego vaglia mille, 

67 Che non mi facci dell' attender niego 

Fin eie la fiamma cornuta quà regna ; 
Vedi che del disio ver lei mi piego. 

70 Ed egli a me: la tua preghiera è degna 
Di molta lode, ed io però V accetto ; 
Ma fa che la tua lingua si sostegna. 

7 3 Lascia parlare a me, eh' i'ho concetto 

Ciò clic tu vuoi j eh* e' sarebbero schivi , 
Perch' ci fur greci , forse del tuo detto. 

76 Poiché la fiamma fu venuta quivi , 

Ove parve al mio duca tempo e loco , 
In questa forma lui parlare audivi : 

79 0 voi che side due dentro ad un fuoco , 
S'io meritai di voi, mentre di' io vissi, 
S' io meritai di voi assai o poco 

Sa Quando nel mondo gli alti versi scrissi, 
Non vi movete: ma l" un di voi dica , 
Dove per lui perduto a morir gissi. 

35 Lo maggior corno nella fiamma antica 
Cominciò a crollarsi , mormorando 
Pur come quella cui vento affatica. 

88 Indi , la cima qua e là menando , 

Come fosse la lingua clic parlasse , 
Gittò voce di fuori c disse : quando 

91 Mi dipartirla Circo , die sottrasse 

Me più d' un anno ià presso a Gaeta , 
Prima che si Etica la nominasse ; 
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•>( Ni! dolcezza dd figlio, ne la pietà 

Del vecchio padre , ni '1 debito amore 
Lo qua] dora Penelope far lieta , 
93 Vincer poltro dentro a me l'ardore 

Ch'i' ebbi a divenir nel mondo esperta , 
E degli vizi umani e del valore i 
loo Ma misimi per I' alto mare aperto , 

Sol con H n legno , e con quella compagna 
Picciola dalla qual no» fui deserto. 
*o3 L'un lito e l'altro vidi iiuin la Spagna, 
Fin nel Marocco , e l' isola de' sardi , 
E V altre che quel mare intorna bagna, 
106 Io e j compagni eravam vecchi e tardi , 
Quando verninolo a quella foce stretta , 
Ov* Ercole segnò li suoi riguardi , 
109 Acciocché l'uom più oltre non si metta. 
Dalla man destra mi lasciai Sibilla, 
Dall'altra già m' area lasciata Setta, 
|ia O frati , dissi , che per cento inìlia 
Perigli siete giunti all' occidente , 
A questa tanto piccola vigilia 
?i5 De" vostri sensi, eh' è di rimanente , 
Non vogliale negar 1' esperienza , 
Diretro al Sol , del mondo senza gente, 
J 18 Considerate la vostra semenza ; 

Fatti non foste a viver come bruti 
Ma per seguir virtute c conoscenza, 
lai Li miei compagni fec'io si acuti 

Con questa oraaion picciola al cammino , 
Ch'appena poscia gli averci tenuti. 
4^4 E , volta nostra poppa nel mattino , 
De' remi facemmo ali al fòlle volo , 
Sempre acquistando del Iato mancino. 
»; Tutte le stelle già dell' altro polo 

Vedea la notte , e 'I nostro tanto basso 
Che non eiirgcva fuor del jnarin. suolo. 
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ì3o Cinque volte racceso , e tante casso 
Lo lume era di sotto dalla Luna, 
Poi eh' entrati cravam ncll' alto passo ; 

j33 Quando n' apparve ima montagna , brano. 
Per la distanza , e parventi alta tanto , 
Quanto veduta non n' aveva alcuna. 

l36 Noi ci allegrammo} e tosto tornò in pianto 
Che dalla nuoya terra un turbo nacque , 
E percosse del legno il primo canto. 

j3q Tre volte il fe' girar con tutte l'acque ; 
Alla quarta levar la poppa in suso , 
E la prora ire in giù com* altrui piacque 
Lufiu clic '1 tuar fu sopra noi richiuso. 



ANNOTAZIONI 



AL CAUTO XXVI. 



1. Cxwff ec. ironica apostrofe. * Fiorenza , il cod. Vat. l'An- 
gcL e il Caet. N. E. 

2. Bacìi V ali , voli colla tua fama. 

t\. 5. Cinque , già nominati nel canto precedente , doti Cian- 
fa , Apici Brunelleschi , Buoso Donati, Puccio Sciancalo , c 
Francisco Guercio Cavalcante — colali tuoi cittadini , onde ec. 
cittadini tuoi di condizione tale, eli' io me ne vergogno. Ad un 
modo simile adopera cotale anche il Boccaccio : O mani inique; 
voi onoratici della mia bellezza , foste gran cagione di 'farmi 
colale, eh' io Jbtsi desiderata (a). E cer la mente , l'essere ladri 
i primarj cittadini , reca alla città maggior disdoro j ed a quei 
massime che nella città stessa ebbero ugual grado , com' ebbelo 
Dante. 

G. E tu grande ec. Ironica maniera di parlare , che vale 
quanto , e tu ne riporti grandissimo disonore. Cosi noi pure 
diciam sovente, quesi azione non fa a colui troppo onore , in 
vece di dire , che gli fa gran disonore. Onoranza , sincope d'ono- 
ranza. Vedi il Vocab. della Cr. 

7. Se presso al mattili ec. Accenna d'essersi delle cose , che 
è per dire , sognato circa il nascere dell' aurora ; nel qual tem- 
\vj , secondo l' antica superstizione , avevansì i sogni per veri- 
tieri. Namque sub aurora ( scrive Ovidio ) iam dormitanie lu- 
cerna ; tempore quo cerni somma vera solent (b). Somnium 
posi somnum (eh' c appunto presso al mattino) efficax est, 
atque eveniet , sive bonum sii , sive malum , scrive anche Sni- 
da (c)* Ma se presso al mattino il ver si sogiut , più semplice 
lezione del Cod. Ang. N. E. 

W Giorn. 5. nov. 3 . (6) Ep. 5. ( c ) Art. weipo*. 
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8. 9. Di qua da ec. Da per a : Tedine altri esempj presso il 
Cinonio (a). — Di quel , ( intendi danna ) — che Prato , noi» 
ch'aldi- Ellissi, e come se detto fosse: non che, non sola- 
mente (i) , altri popoli, ma quelli slessi di Prato tuoi vicini , 
sudditi , ed in qualche modo partecipi de' tuoi danni — (' ago- 
gna , ti desiderano ardentemente. 

Le disgrazie seguite già quando il Poeta scriveva , ma col 
fingere ad esse anteriormente fatto questo suo viaggio rese fu- 
ture , furono : la rovina del ponte alla Carraja , mentre era 
pieno zeppo di popolo concorsovi a godere di uno spettacolo, 
che si faceva in Arno nel i3o4 : l'incendio pur nello stessi) an- 
no di più di 1700. case , consumando le fiamme un tesoro in- 
finito: e le discordie civili tra i Bianchi e i Neri. Vedi Gio. 
Villani Cron. lib. 8. cap. 70. c 71. Ma ciò che dice Dante in 
seguito , Che più mi graverà , com'più m' attempo , accenna 
principalmente il danno di Firenze beli' esilio della propria c 
di moltissime altre cospicue famiglie di parte Bianca , come ora 
dimostrerò. 

1 o. Se già fòsse , Il memorato danno — non saria per tempo t 
non saria di buon ora , non saria troppo presto. 

11. Da che pur esser dee , significa lo stesso che dapoicliè cer- 
tamente dee avvenire. Delle particelle da che per dapoickè , e 
pur per certamente, vedi il Cinonio (e). 

iq. Più mi graverà, com'più ec. « Mostrasi V autore deside. 
r «o dì questo male , non per ruina della patria , la qua! gli 
eri eolissima , ma perpunizion de' coltivi , cittadini, che iniqua- 
mente V amministravano ; c però desidera che sia presto , accioc- 
ché siano puniti quelli, die hanno errato». Cosi il Landino. 
It Vclluicllo chiosa , che parli Dante a questo modo , perchè 
quanto più F uomo si attempa ed invecchia , tanto più s' accen- 
de in lui l'amor de la patria: e conseguentemente tanto più 
gli grava e pensa se ella incorre in qualche miseria. Lo stesso 
pare clic voglia dire anche il Venturi , chiosando: col divenire 
più attempato, diverrò io per l'età meri sofferente di questi 

, (a) Partì*, 70..a. (V) Ciuan. Fartic. («4(. (O Partic. jì 5, 

e io6, 3. 
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guai, e di tpieì disordini di cattivo governo, che tirano addot- 
to alla mia patria tali calamità. Il Daniello trascorre questo 
luogo senza farvi riflessione alcuna. Quanto però al Lami ino , 
qua! cagione ne dica egli , per cui cotal punizione fosse per 
riuscire ai Poeta più grave quanto più si attempasse , io non 
intendo : ed il crescere colla età l' amor della patria , ebe dice 
il Veilutcllo, solo mi pare da ammettersi quando non sia la 
patria al cittadino ingiusta ed ingrata , come sperimentata ave- 
va già Dante la sua patria quando queste cose scriveva. 

Direi io adunque in vece, che il suo esilio e degli altri Bian- 
chi bramasse egli in più fresca età , per aver seco nella dis- 
grazia meno figliuoli (a), e per non essere costretto a cercarsi, 
paese, casa, e pane 1 , mentre incominciava ad aver bisogno di 
quiete e riposo. * Veggasi l' opinione del Biagioli , che non s'ac- 
costa a nessun' altra de' cementatori. N. E. 

i3. Scalce per ordine di gradi, e scale , adoperato da buo- - 
ni scrittori, anche in prosa: vedi il Vocab. delb Cr. 

t.\. Borni appella Dante i rocchi prominenti da quell'erto 
scoglioso argine (* anzi i morsi della detta testa del ponte. Bia- 
gioli. N. E.) pe' quali rocchi erano i due poeti da! medesimo 
argine discesi per avvicinarsi al fondo di quella ottava bol- 
gia (/>). Barnes des nwntilles s' appellano in Francese quelle 
pietre che s' impiantano vicine a' muri per ripararli dagli urli 
delle ruote de* carri e carrozze j e sporgendo da' muri la gros- 
sezza di questi ripari in maniera simile a quella che sporgono 
5 rocchi fiior dì una ronchiosa ripa , giudiziosamente dona a 
colai rocchi Dante il Francese nome di borni: e furono certa- 
mente poco avveduti i compilatori del Vocabolario della Cr. 
ponendo questo verso in prova clic bornio significhi cieco. 

i5. * Rimontò 'l mio maestro , Cod, Ang. N. li. Mee in vece 
di me, paragoge a causa della rima, corno al bisogno anche i 
Latini poeti scrissero dominarier, dicier ec. per dominari , dìciec. 

(<i) L'amaro dclln Memorie per la vita di Dante g 4. dioo : Eb- 
be Dania da sua moglie Gemma Dosati più figliuoli , fi»' 'fiali 

rutto , Jacopo , Gabriello , Aligera , Eliseo , t Btatrice. 
(fi) Iuf, tixy, 74 a gegg. 
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18. Lo pie senza la man ec. vuol dire ebe convciiivagli ado- 
perar piedi c mani per rimontare. 

ig. ao. Quando drizzo la mente a ciò eh' io vidi , quanto 
rifletto alle vedute pene , mi ridoglio , mi dolgo di nuovo. 

ai. aa. Lo'ngcgno affretto ce. tengoloin freno più die mai , 
acciò non a' allontani dal retto operare. 

23. Stella buona ; 0 miglior cosa: buona naturale influenza 
de* pianeti , o speziai dono di Dio. 

aj. Il ben , buona inclinazione al giusto ed onesto — io stes- 
so noi m' invidi , vale , a me stesso noi tolga : metonimica 
espressione , in cui l' invidiare , cagione del togliere ad altrui , 
ponesi per lo stesso togliere. 

Quanto veggo, toltigli espositori intendono, che ne' due 
scorsi terzetti parli Dante cosi pcrjproemio alla punizione , eh' è 
per descrivere d' altra sorta di fraudolenti. Essendo però ciascun 
uomo inclinato ad arricchire} e per arricchire con frode, cioè 
senza comparir ladro, ingegno assai ed astuzia richiedendosi , 
parmi che possano i due stessi terzetti una conclusione del rac- 
conto precedente : come a dire , che anch' egli , male servendosi 
del suo ingegno , avrebbe saputo nascostamente appropriarsi 
1' altrui pubblico o privato avere. 

a5. Quante il viUan , attacca con vede lucciole cinque versi 
sotto. 

26. 27. Nel tempo che tiene ec. nel tempo in cui sì fa a 
noi vedere il Sole più lungamente , neh? estate. Supponendo 
Dante colla comune de" poeti , che il Sole sia Apolline (ti) , eoi- 
1" accennar egli per ciò il Sole qui , e Farad, xxi j col prono- 
me colui, non viene , come pare che il Cinonio intenda (A) , a 
dare eccezione alla regola , che pronome cotale diasi a persona 
solamente. 

28. Come ( vale quando ) la mosca cede alla zanzara : nel- 
k notte in cui la mosca ritirasi e cede luogo al molestissimo 
volare della zanzara. 

29. Valea , vallata. Vocab. della Cr. 



(a) Vedi Purg. 1* i34 0 segE- (*) P"rtie. 53 4- 
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3o. Dove vendemmia ed ara , dove ha le sue vigne , e » suoi 
campi. 

33. La 've , sinalcfa, in vece dì là ove — purea , appariva , 
vedevasì. 

54- Quale ha qui forza d'avverbio , e vale in quella guisa 
che (a)— colui, che si vengió con gli orsi: il Pro eia Eliseo , 
il quale essendo beffeggiato da una ciurma di fanciulli , male- 
dirseli ; ed uscendo dalla vicina macchia due orsi , sbranarono 
di quegl' insolenti al numero di quarantadue (V). V-engiare per 
Mendicare da molti scrittori adoperato vedilo nel Vocahol. del- 
la Cr. 

35. Vide ec. Costruzione. Al dipartire d" Elia , al partire 
che fece Elia da questo mondo , vide il carro , intendi , il car- 
ro di fuoco (c) , clic portava esso Elia. 

3G. Quando i cavalli ec. cioè quando esso carro fu dagl' in- 
fuocati cavalli tratto assai in alto — levarsi , sincope di levoronsi. 
Questa stessa sincope adopera Dante anche nel canto sisni v. 
Co. della presente cantica ; e quanto all'intiero levarono , in 
vece dì levarono , veggasi 1' uso , che dice il Cinonio (ti) essere 
in Firenze di così terminare le terze persone del preterito plu- 
rale di simili verbi. 

37. ColC occhio la Kidob. , e con. gli occhi l'altre edìz,, 
ma la prima si uniforma meglio a quegli altri simili passi 
Tatto eh' a pena il potea V occlùo torre (e) 
Che r occhio noi potea menare a lunga ec. (J") 

" Abbiamo pero restituito occhi sull'autorità dc'Cod. Vat. 
Caet. ed ;Angcl. Gli esempj addotti dal Lombardi nulla con- 
cludono a questo caso: perchè Dante doveva dir occhio per 
potere accordare il nominativo col verbo , cioè singolare con 
singolare. N. E. 

38- La fiamma sola , cioè non più Elia , nè la forma del 
carro e dei cavalli di fuoco , ma semplicemente il fuoco : a 
cagione della lontananza , per cui la figura degli obbietti si al- 

(a) Vedi il Vocali, delta Cr. sotto piale §. 5. (&) IV. Hcg. 3 . 
(c) Vedi il citato liLro de' Re, ivi. (ti) Tran, do' verbi c. jj. 
M Inf. ». in. G. (y) luf, u. 5. 
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fera e confonde all' occliio de' risgnardanti. E la particolarità 
di questo confondimento non la narra il sacro testo , ma l' im- 
magina c fondatamente suppone il poeta stesso. 

3<j. Si come nuvoletta ec. a guisa di piccola risplendente na» 
Yola. • In suo salire , Cod. Ang. H- E. 

4o, Tal, in forza d'avverbio corrispondente al quid sei ver- 
si sopra , e vale in colai guisa — ciascuna delle tante fiamme 
delle nel e. 3i. —gola figuratamente per apertura ; nel qual 
senso dicesi gola del cammino, del pozzo ec. Vedi il Vocali, 
della Cr. * Tal si muove , Cod. Ang. N. E. 

4>- 4 2 ** Del fuoco, invece del fosso, ha il Cod. Vat, N. 
E. — Che nessuna ec. Costruzione. Clte (vale qui perciocché') 
ogni fortuna invola , ruba , si piglia , un peccatore ; c nessuna 
mostra il furto, nessuna lascia vedere l'involato peccatore. 

43. Surto , alzato in piedi , da surgere ^ cioè non più car- 
pone, come per colà salire, era dovuto andare, giusta l'avviso 
di sopra v. 18. 

44- *N» dee valere tanto in riva, e sporto colla vita sopra 
della nuova bolgia , per ben disccrnere che fossero epellc fiam- 
me , e perciò in pericolo di cadere, se non fossesi appigliato 
ad un ronchione, ad un prominente pietrone. Vedi In£ xxiv.28. 

45. Urto , sincope d" urtato. 

47- 48. Dentro dai la Nidob. Dentro dd l'altre edizioni , c 
vale qui dot lo stesso che nei. —Si fascia per si copre— di 
quel, intendi, fuoco — inceso da incendere, Yale abbrucia- 
to.* Ciascun si fascia di quel che gli è inceso , Cod. AngcL N. E. 

Nasconde , cred' io , Dante in colai modo i frodolenti consi- 
glieri nelle fiamme , e per movimento delle fiamme stesse , co- 
me or ora vedererao , li fa parlare , allusivamente al dirsi da 
S. Giacomo la cattiva lingua infiammata a gekenna. Ep- calli, 
cap. 3. v. 6. 

* 5o. Meraviso , il Cod. Vat. la dividerci così : m'era c«o, 
cioè m'era sembrato ; dal Latino mila visum eroi , come ap- 
punto nel verso 54- sotto dice il Poeta miso dal Latino nùsus; 
c più giù audivi. Nola comunicataci dal dolio P. Aicbicb, Tran- 
cesano. N- E. 



324 Alt. NOTAZIONI 

53. 54' Di sopra, nella rima— cfe par surger delia pira ( trias* 
sa di legno adunate per abbruciarvi sopra i cadaveri) , ov' Eleo- 
eie col fralel fu mìso. Dopo che , per ambizion di regnare in 
Tebe , si furono con vicendevoli colpi ammazzati i due rivali 
fratelli Eteocle e Polinice , gettatosi ad ardere il corpo di quo* 
alo nella stessa pira ove già il corpo di quello ardeva 

.... tremuere tvgi ( dice Stazio) et noVus advena busta 
Pellitur , exundant diviso vertice fiammae (a). 
bì discacciarono anche i morti corpi , e si divisero le gamme 
ad abbruciare separatamente l'uno dall'altro — mito , musso , 
posto, collocato, in rima, dice il Volpi j ma trovasi antica- 
mente adoprato anche fuor di rima : 
iVbn aveva miso mente 
Allo viso placiente (A). 
55. 56. 5j. Sìmartlra , à tormenta. — Ulisse e Diomede. Ri- 
pone qui il Poeta nella stessa bicorne fiamma questi due famosi 
Greci, perocché commisero insieme ai danni di Troja le fraudi , 
che in seguito accenna ; c però dice , die come insieme nel 
mondo furono mossi dall' ira contro de' Trojani ad usar frodi , 
cosi laggiù si muovono nella stessa fiamma a subire la vendetta , 
la punizione delle fraudolenti loro opere. 

58. 09. 60. E dentro dalia per nella — si gema , piangono 
quegl' infelici — fagliato del cavai, la frode commessa col gran 
cavallo di legno ripieno nella sua cavità di scelti soldati del 
Greco esercito, che scioccamente da' Trojani introdotto in Tro- 
ja, operarono la distruzione di essa. E fu cotale veramente fro- 
de e tradimento , e non militare lecito stratagemma ; imperoc- 
ché fu contro ai patti della già stabilita pace (c) — che fe la 
porta, il grande squarcio intendi, die i Trojani fecero nello 
mura della loro città per introdurvi quella smisurata macchi- 
na : Dividùnus muros ( fa Virgilio dire ad Euca ) et moenia 
pandimus urbis (d) — onde usci ce. vale per cagione del quul 
futio uscì, fuggissene da Troja Enea , che fu il seme, il pio- 

(t) Thcb. ni $ìo e ie BB . (b) Rim. Xf. Pier delle Kìgae : Fi- 
remo .5i 7 pa b -. 111. (c) Vedi Dille Cretese de bello Troj. \ih. 5. 
(d) 4cn, II. ,J4, 
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fugatore del Romano sangue. Il Landino e Velliitcud per ondi 
uscì ec. intendono, clic fuggendo Enea da Troja te ne uscisse 
per l'apertura medesima per cui erasi il cavallo introdotto : 
malamente perù , e senza verun fondamento , riclamano giusta- 
mente il Daniello e il Venturi. 

Gì. 6a. Piaiigèvisì entro, intendi sempre nella bicorne fiam- 
ma. — V altre , il fraudolente parlar con Achille che fece Ulisse 
per distaccarlo da Deidamia,c condurlo seco all' assedio di Tro- 
ja , dicendogli esser predetto dagli oracoli, che senza di luinoti 
garchhesi Troja soggiogata ; e tacendo l'altra predizione pur de- 
gli oracoli , che se fessesi Achille portato al Trojano assedio , 
v" avrebbe lasciate l' ossa ; ii perchè Teli di lui madre , acciò 
non fosse stimolato da veruno a porta rrisi , vestito avevalo da 
femmina e latto entrare in casa di Licomedc a convivere con 
le di lui figlie ; delle quali una , di cui s' innamorò e sposolla , 
fu la sopraddetta Deidamia, che, dice Dante, non solamente 
pianse Achille viva, ma prosieguo a piangerlo anche morti. Gli 
altri spositori per quest'arte intendono l'astuzia adoprata da 
Ulisse per discernere tra le figlie di Licnmede Achille ; clic fu 
di fingersi mercatante , e tra i molti donneschi vaghi arredi 
presentati a quello stuolo inserirvi un bellissimo militare scu- 
do , ed un* asta ; certo che a questi e non a quelli avrebbe 
Achille posto mano , come fece di fatto ; ed in tal modo fu di 
Ulisse riconosciuto. A me però non sembra questo uno strata- 
gemma degno di riprensione e di pena. 

63. Palladio, statua di Pallade , clic credevasi dai Trojani 
scesa dal ciclo nel tempio a quella Dea fabbricato nel più alto 
della loro fortezza; con l'oracolo d 1 À poi line , che avrebbe Tro- 
ja gojjferto rovina ogni qual volta fossesi quella statua portata 
fuor delle mura della città. Ulisse però e Diomede con frode 
offensiva alla elezione fattasi di quel luogo dalla Dea stessa , 
penetrati colà per vie scerete, ed uccisi i custodi, se la porta- 
rono* onde Virgilio | 
.... ...... impìus ex quo 

Tydidei sed enim , scelarùmqiìt Inventar Ulixss , 
Fatale àggressi sanato ai-ellciv tempio 
ìflMTt t- fi i5 
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Palladium , caesis sttmmae custodibus arcis , 
Compilare sacram ejfigiem , manAustjUe ci-uentis. 
pirgiiieas ausi dinar, contingere vittas (<i). 

64. Faville per fiamme. Anche tra i Latini Claudiano par- 
lando dei mostruosi tori che custodivano il tesoro del Re Eia 
in Coleo , esprime le fiamme , che questi dalle narici manda- 
van fuori , col termine stesso dì faville : 

Et juga taurorum rapidis ambusia favi&is (fi). 

65. 66. Ten priego, e ripriega che'l priego eC. scherzo di 
parole simile a quell'altro, Io credo dici credette ch'io ere 
desse (e), del quale vedi ivi la critica , e l'apologia. Tcnpric- 
go la Nidob. più coerentemente dell' altre edizioni , che qui scri- 
vono prego ,ed in seguito ripriego che \l priego , che la pre- 
ghiera , voglia natte vaglia quanto può valere , abbia tutta la 
forza d' impetrare. * Prego e ripriego hanno i cod. Vat. ed 
Angel. N. E. 

67. 68. Far niego , come mettersi al niego , per fare o dare 
negativa , usato anche dal Boccaccio. Vedi il Vocabol. della Cr. 
alla voce niego — deb? attender Jinchè la fiamma ec. di aspet- 
tar fin che ec. cornuta appella quella fiamma , perocché , come 
di sopra ha detto , nella sua cima divideasì in due. 

69. Per lei mi piego , mi sporgo colla vita fuor dell' estre- 
mità del ponte, cosi per meglio vedere piegandomi che, s' io 
non avesti un ronchion preso, caduto sarei giù v. c 45.— 
disio la Nidobcatina , desìo V altre edizioni. 

ja. Si spstegna , si sostenga , si astenga dal parlare. 

|j3. Ch'io ho concetto , ho conceputo ,ho capito. * Ch'i' l'ho 
concetto, gentil variante del Cod. Vat. che porta un pleonasmo 
assai naturale a chi parla , ed usato negli scritti di buoni au- 
tori. H Cod. Ang. dice : che io concetto Ciò die vuoi dir. N- E: 

74- 75. Sarebbero sellivi jierch'eifur Greci ec. Non perchè 
per esser Greci non intcnderehhono la lingua Toscana , come 
per altro espongono alcuni cementatori , giacché Virgilio 'par* 
landò Toscano fu da loro inteso (alla poesia già si passano 
questi miracoli), ma perché siccome Greci dotti ed altieri, 

(-) detteli!, u ,a e s , gg . (è) ee beli, Ceti, f» [af, xtt\. ai, 
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avrebbero forse sdegnato di rispondere e soddisfare alle interro- 
gazioni fatte da Dante , uomo allora nò per letteratura , né per 
altro pregio famoso. Il priego , clic fa Virgilio a costoro , ag. 
giunge , se ben si rifletta , probabilità a questa interpretazione 
" Venturi. * Che sarebbero , il Cod. Vat e 1' Ang. N- E. 

Dicendo perù Virgilio costoro solamcn le Greci, e non dotti, 
pare anche il merito , che in seguito dice di loro fattosi co' suoi 
alti versi , collocare si debba , non nella fama di sua letteratu- 
ra , ma nello avere nella Eneide di essi c delle Greche loro 
cose favellato : ciò che né Dante , né Italiano veruno mai fino 
a que' tempi aveva fatto — schifi del tuo detto , sdegnanti le 
preghiere tue. 

78. Audivi Latino per udii. Vedi la nota al e. 5g. del pri- 
mo canto di questa cantica. 

■ 79. Dentr' a un foco , il Cod. Vat N. E. 

80. Meritai di voi, vale quanto meritai vostra grazia. 

82. Gli alti versi scrissi. Virgilio oltra molte operette , le 
quali compose nella prima adolescenza, scrisse tre volumi, la 
Buccolica , la Gcorgica , e 1' Eneide. Di questi il primo in bas- 
so stile, il secondo in mediocre, il terzo in alto c sublime. 
Adunque dicendo gli atti versi, intese della Eneide. Lahdiico. 

83. L'un di voi, intende il viaggiatore Ulisse. 

8^. Per lui gissi , vale quanto egli se rf andò. Cosi nel can- 
to I v. ia6. Non vuol , che 'n sua città per me si veglia , cioè , 
ch'io venga in sua citta. Volpi. 

85. Lo maggior corno. Dei due corni , ne" quali la hamms 
dividcasì , finge maggiore quello in cui era Ulisse , per esser 
Ulisse personaggio assai più celebre di Diomede , eh' era nel- 
1' atiro corno — fiamma antica, per rapporto ai moltissimi se- 
coli che già erano scorsi dopo la morte di Ulisse e Diomede. 

86. A crollarsi , mormorando , a scuotersi , ed a far mor- 
morio : e tale scuotimento e mormorio era cagionato dall' av- 
viamento che prendevano per uscire dalla fiamma le parole di 
Ulisse. Vedi il e. t3. e segg. del canto seguente ,chè quel pas- 
so di lume a questo , e questo a quello. 

3;. Quella, intendi fiamma. — affatica , agita. 
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gì. gl. Circe, maga famosa , che convertiva gli uomini in 
bestie. Avendo Ulisse risaputo , clic riteneva cosici presso di se 
in cotal guisa trasformati alcuni de' suoi esploratori , premuni- 
tosi d' erbe contro gì' incantesimi , portossi ad assalirla nella 
propria magione. Avvenne però, che dalle minacce, collo qua- 
li ottenne la restituzione de' suoi uomini , passò ad invaghirsi 
della maga , ed a restarsene con lei più d' un anno -—sottrasse 
me , quasi furò ine a me medesimo chiosano la maggior parte 
degli espositori } a me però sembra meglio d' intendere col Vol- 
pi, che sottrarre vaglia qui qnanlo nascondere ; essendo Ulis- 
se di fatto, per quel tempo che rimase presso di Circe , stato 
al inondo ed alla fama nascoso — là presso Gaeta , cioè a quel 
luogo, che è tra Gaeta e Capo d' Anzio , che da essa Circe 
mente Circejo e Cìrcello &' appella. 

g3. Prima ec. Accenna cosi Ulisse d" essergli ciò avvenuto prima 
clic Enea venisse in Italia ; essendosi Gaeta nomata da Gaeta 
.nutrice d'Enea , che venula seco lui in Italia , ivi morì c fu 
semita («). 

<)'(. q5. gGi Dolcezza del figlio,, il piacere di aver vicino e 
di abbracciare il figlio Telemaco. Dolcezza dijiglio leggono 
diversamente dalla Nidob. l'altre edie. * c ilCod. Val. N. E. — 
pietà del vecchia padre. Pietà può qui significare o quel me- 
desimo che dice Cicerone Pietas est volontà* grata in parelio 
tes (b) , o anche l'altri sta mento del vecchio genitore Laerte da 
Ulisse prevedutole risolvcvasi di abbandonarlo di viaggiare,— 
vc'l debito amore coniugale — doveva Penelope far lieta, ren- 
dere contenta , anzi che disgustarla coli' abbandono. 

97. Vincer poterò dentro a me, così la Nidob. più dolce- 
mente dell' altre edizioni ( * e fra queste il Cod. Vat. N. E. ) 
che leggono vincer poter dentro da me — l' ardore , il desiderio 
grande. 

ìoo. Misimi la Nidob., mài we l'altre edìz. — mare aperto, 
intende del mar Ionio , il quale è ampio c spazioso. Cosi il 
Landino j eh' è il solo tra gli espositori a riflettere su tale epi- 
teto. Io però direi piuttosto che intenda dell' Oceano, di quel 

(a) Atnei4. ni. ne primi veni. (&) Pn Mando, 
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A t canto XXVI. 129 
tnarc-in cui esso il primo si mise, c vi perì : q che aperto lo 
dica per contrapposizione a Mediterraneo , che sìgnilica serrato 
intorno c/alla terra : e che finalmente il viaggio che premette 
fallo nel Mediterraneo, non ad altro fine premetta, che per 
dire il come giunse al detto aperto mare , all' Oceano. - 

101. loa. Compagna, compagnia. Modo usato dagli antichi 
di levar V i a si fotte voci. Vucab. della Cr. , che oltre a que- 
sto di Danle, ne dà altri csempj parecchi in verso ed in, prò- 
sa. — Deserto , abbandonato. 

" 103. In/in iit Spagna leggono tnlte l'edizioni, ùisin la. 
Spagna il Cod. Vat. che noi seguiamo per «fuggire quei due 
Jìn cosi da presso N. E. 

lo^, Marocco, provincia littoralc ed occidentale dell' Afri ' 
^ — V isola de sardi, la Sardegna isola del Mediterraneo. 

106. 107. Eravqm vecchi e tardi, quando venimmo ec. ac- 
cenna di aver consumato molto tempo girando pel Mediterra- 
neo. — foce, imboccatura — stretta, rapporto alla grandezza 
de' mari, tra i quali ammette comunicazione, ma però per se 
etessa larga miglia più di dieci. Appellasi oggi Stretto di Gi- 
bilterra. 

108. 109. Ov' Ercole ec. ove si dice che Ercole segnò li suoi 
riguardi, cioè pose il segno a' naviganti, per Io quale essi aves- 
sero riguardo di non procedere più oltre navigando : i quali 
riguardi furono le colonne nomate da lui , che sono monti , 
uno dalla parte d'Africa detto Abtia,e l'altro su quella d'Eu- 
ropa , Colpe appellato ; pensando esso che più olire andar non, 
si potesse. DA5IBLL0. 

no. Sibilia o Siviglia nobile città nelle ultime parli dell» 
Spagna , vicina allo stretto. Volpi. 

Questa navigazione di Ulisse noli' Oceano , con tutto il di più. 
che se le aggiunge, se non travolta Dante scritta da altri , po- 
tè esso idoneamente fondarla (avverte il Venturi saggiamente 
eh V opinione di Plinio, e di Solino , che Ulisse fu fondatore di 
Lisbona , città litlorate di quet mare ). 

ni. Setta , Sepia in Latino, oggi Ceuta , città dell'Africa 
■u lo Strclto di Gibilterra. 
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ila. Ftati t fratelli — rnilia per mille dal Latino mììliu , vn- 
oe elio si ode in qualche paese d' Italia anche a di nostri." Ap- 
presi questa allocuzione nella stessa guisa di quella che Enea 
fc' a' compagni (ti). 

O Sodi , ncque enim ignari sumus ante malorum, 
O passi graviora eie. N. E. 

il 3. All' occidente , c quanto al luogo, perché in occidente 
erano (cioè nella occidenlale ed I remiti della terra dell'emisfero 
nostro ) , e quanto all' età loro che erano già vecchi , come di 
sopra disse. Vellute lui. 

11^. al 117. A questa ec. Costruzione. Non vogliate a que- 
sta tanto picciola vigilia ( tanto corta vita ) de' vtistri sensi , 
eli è rimanente ( che vi rimane : corrisponde alla frase Latina 
quae de reliùuo est 7 ) negar tesperienza del mondo senzagen- 
te ( negar la soddisfazione di vedere e toccare il d' uomini vo- 
to terrestre emisfero) diretro al Sol, intendi, camminando , 
cioè da oriente in occidente. Notisi che se ben Dante ignora 
ciò,, che a suoi tempi non era per anche reso certo, che pure 
nell'emisfero opposto al nostro yì sono uomini , non però pen- 
sa com' hanno altri erroneamente pensato , che neppure vi pos- 
tono stare : imperocché dice egli di esservi slato , e di aver 
pure trovato monti , piante, fiumi ec. come di qua. * De' no- 
tai sensi, il Cod. Ang. Del rimanente, l'altre edizioni. Ma ci è 
piacciuta più la variante del Cod. Val. perché piùailurale.N.E. 

ji8. Vostra semenza, vostra umana origine, vostra umana 
natura. 

121. 122. Acuti feci al cammino i miei compagni dice in 
luogo di dire aguzzai, eccitai, la voglia, de'miei compagni ut 
divisato cammino. 

ia3. Tenuti la Nidoh., ritenuti l'altre edizioni * Seguite pe- 
rò da noi per la maggiore armonia del verso, e per J* autori- 
tà del Cod. Vat. H. E. 

iq4- Volta nostra poppa net ( verso )(£) mattino , vale quan- 
to voltata la prora di nostra nave verso sera , verso occidente » 
per tener dietro al Sole, come disse v. 117. 

(«) Virg. Acneid. I. v. 197. è ieg. (fi) VudiCin. fartic. 197. u. 
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ia5. De' remi facemmo ali. Questo è come a dire , i remi 
non coni?, remi movemmo , ma come ali velocemente — volo per 
corso , corrisponde al dello de' remi facemmo ali — folle, ma- 
lavventurato : accenna il cattivo esito di quella navigazione , 
che è per dire nel line. 

12G. Acquistando del lato mancino , ver» il polo antarticoa, 
il quale a chi dal Mediterraneo esce nell'Oceano, resta a mano 
mancina , cioè alla sinistra mano.* Dal lato, hannoi CotLVal. 
ed AngeL N. E. 

137. Didt'altro polo, antartico. 

128. Vedca la notte. Quanto veggo, nissuno degli espositori , 
nè vecchi , ne moderni , prende a considerare queste parole 
fuor che il Daniello : dice ( ecco la di lui chiosa ) poeticamen- 
te , che la notte vedca le stelle , come anche disse il Petrarca : 
jVè lassù sopra il cetvhto della Luna Vide mai tante stelle al- 
cuna notte (ti). 

Potendo però l'articolo la posto avanti a' nomi di tempo va- 
lere Io stesso che di o nella , come lo vale in quell altro del 
Petrarca 

■ °SS* na nell'anni , 

C/te sospirando vo di riva in riva 
La notte , e 'l giorno (/>) ; 
potremmo ancora intendere , che vedea la notte , vaglia quante 
yedev' io di notte — e'I nostro , intendi , polo , il polo artico. 

129. Che non swgea di fuor la Nidob., Che non f urgeva 
fuor l'altre edizioni* che noi parimente seguiamo per togliere 

quel di fuor del , e perchè così leggono i Cod, ,Vat. ed Angel. 
N. E. Vuol dire che osservava la stella nostra polare sempre 
nell'orizzonte , a fior della marina acqua. 

130. i3i. Cinque volte raccesso ec. cinque volte sì era illu- 
-minato, ed altrettante volte oscurato l'emisfero della Luna più 
basso, che è quello volto alla terra, e che noi dalla terra vedia- 
mo:ch'é poi insostanza come a dire , ch'erano scorsi già cinque 
pleniluni , cinque mesi , da che erano entrati in quel vasto mare. 

i3a. Nell'alto passo , nell'alte acque dell'Oceano. 

(n) Cai». J7. (6) Ciò*. 7. 5. 
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i33. i3«j. Montagna bruna per la distanza : che per cagione 
della disianza appariva bruna , oscura. , 

Tra i sentimenti varj de' Teologi intorno al luogo dove esi- 
stesse il terrestre Paradiso riferisce Pietro Lombardo avere alcu- 
ni opinato esse paradisiun fango interinante spatio vel maria , 
vel terme a regìonibus quas incottati hontines secretum r et m 
alto siium, usque ad lunarem circulum pertingentem y Wide 
nec aquae diuwii itiuc peiveneruiit (a). Piaciuto essendo al poe- 
ta nostro il pensiero, ha finto in mezzo al terrestre emisfero 
sotto di noi un monte altissimo, attorniato d'ogn' intorno da 
immenso mare , nel quale , oltre di avervi nella cima colloca- 
lo, a tenore della prefitta opinione, il Paradiso terrestre, vi 
colloca intorno alle falde anche il Purgatorio. Ed è questa la 
montagna che dice qui veduta da Ulisse ; c su della quale sa» 
lirà esso Dante nella seconda cantica. 

■36. Ci allegrammo , della nuova scoperta — e tosto : ha qui 
la particella e la forza stessa di ma. Vedine altri esempj presso 
il Cinonio (i) — tornò «' pianto , ellissi , supplisci £ allegrezza. 

137. Un turbo , un burrascoso vento. " Trombo ha il Cod, 
Ang. E forse sarà parola romanesca. N. E. 

■ 38. Il primo canto del legno , w la parte anteriore , la pro- 
ra , della nave. 

1 Il , pronome , vai e esso legno — con tutte l' acque : la 
voce tutte non istà qui che per riempitiva ; come in quelle pa- 
role del Boccaccio , incontanente il letto con tutto Messer To- 
rello fu tolto via (e) : e vuol dire , che il prefato turbine creò. 
in queir acque un vorticoso moto clie aggirò tre volte la, nave 
ecco; imitando quel Virgiliano (d) 

osi illam tre Jluctus ibidem 

Tovquet ag;ru , circurn ,el rapidus vomì acquare vortex. 

l4o. 141. Alla, quarta levar ec: reggasi questo e il seguente 
Terso dal verbo fi del verso precedente , come scritto fosse alla 
quarta volta fe levar la poppa ùt suso, eia prora ire ingiù — 
eoo»' altrui piacque , a Dio ; ma ne tace il. nome , perchè cosi 
richiede il carattere di chi parla. Vbistl-ri. 

(a) Seni. ]ib. >. diit. i 7 . (i) Farlic. 10.0. iS. (e) Gioru. 
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CANTO XXVII. 

Argomento. 

Trattando il Poeta rial presente canto della medesima pena , segue , 
che li volle a un* altra fiamma , nella cjuaU era il conte Guido da 
Montereltro, il quale gli racconta chi rgti È, e perchè a quella 
pena è condannata 



I VJià era dritta in su la fiamma c queta 
Per non dir più , c già da noi sen già 
Con la licenzia del dolce poeta : 

4 Quando un' altra , die dietro a lei venia , 
Ne fece volger gli occhi alla sua cima, 
Per ita confuso suon che fuor n' uscia. 

7 Cornei bue cicilian, che mugghiò prima 
Col pianto di colui ( c ciò fu dritto ) 
Che 1' avea temperalo con sua lima , 

io Mugghiava con la voce dell* afili Ito 

Si che , con tutto eh' e' fosse di rame , 
pure '1 pareva dal dolor trafìtto ; 

i3 Così per non aver via uè forame 

Dal principio del fuoco, in suo linguaggio 
Si convertivan le parole grame. 

iG Ma poscia ch'ehbor collo lor viaggio 

Su per la punta , dandole quel guizzo 
Che dato avea la lingua in lor passaggio , 

iij Udimmo dire: o tu , a cai io drizzo 

La voce , e che parlavi mo lombardo , 
Difendo : issa ten ya , più non f aizzo ; 
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22 l'crch' io sia giunto forse alquanto lardo , 
Kon l' incresca ristare a parlar meco ; 
Vedi die non ina esce a me , ed ardo. 

a5 Se tu pur mo in questo mondo cieco 
Ciduto se' ili quella dolce terra 
Latina , onde mia colpa tutta reco ; 

■jS Dimmi se i roraagouoli han pace o guerra i 
CY io fui de* monti ià intra Urbino 
E '1 giogo di clic Ter or si disserra. 

3i Io era in giuso ancora allento e citino, 
Quando '1 min duca mi tentò di costa , 
Dicendo : parla tu , questi è Ialino. 

3 j Ed io , ch'avea già proota la risposta , 
Senza indugio a parlare incominciai : 
0 anima , clic su* laggiù nascosta , 

3y Romagna tua non e , c non fu mai , 

Senza guerra ne' cuor de' suoi tiranni ; 
Ma palese nessuna or ven lasciai. 

/|u Ita v cuna sta come stata è moli' anni ; 
L'aquila da Polenta la si cova 
Si, che Cervia ricuopre co' suoi vanni. 

43 La Urrà , clie fe' già la lunga prova, 
E dì franecschi sanguinoso mucchio , 
Sotto le branche verdi si ritrova. 

(J6 E'1 mastio vecchio e '1 nuovo da Verruccliio j 
Che fecer di Montagna 0 mal governo , 
Là dove sogiion fan de' denti succhio. 

4<> Lg cillù di Lamone e di Santerno 

Conduce il leoncel dal nido bianco , 
Clic muta parte dalla state al verno. 

5a E quella a cui il Savio bagna il fianco, 

Cosi com'clla sic* tra '1 piano e'1 monte, 
Tra tirannia si vive e stato franco. 

5j Ora chi se' ti priego ebe ne conte ; 

Non esser duro più ch'altri sia stato , 
Se il nome tuo nel mondo tegna fronte. 
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58 Poscia chc'I fuoco alquanto ebbe rugghiato 
Al mondo suo , i' agata punta mosse 
Di quà , di là , e poi die' colai fiato : 

61 S'io credessi clic mia risposta Tosse 

A persona cbc mai tornasse al mondo , 
Questa fiamma slaria senza più scosse. 

64 Ma perciocché giammai di questo fondo 
Non ritornò alcun , s' i* odo il vero, 
Senza tema d'infamia ti rispondo: 

67 rfui uom d'arme, e poi fui cordigliero, 
Credendomi , si cinto , fare ammenda : 
E certo il creder mio veniva intero , 

Jc- Se non fosse il gran Prclc, a cui mal prenda. 
Che mi rimise nelle prime colpe : 
E come e quare voglio che m' intenda. 

73 Mentre ch'io forma fui d' ossa e di polpe , 
Che la madre mi die , 1' opere mie 
Non furon leonine, ma di volpe. 
6 Gli accorgimenti c le coperte vie 

Io seppi tutte , e si menai lor arte, 
Cb* al line della terra il suono usono liscie. 
9 Quando mi vidi giunto in quella parte 
Di mia età , dove ciascun dovrebbe 
Calar le vele e raccoglier le sarte , 

Sa Ciò che pria mi piaceva nllor m' iucrebbe , 
E pentolo e confesso mi rendei. 
Ahi miser lasso ! e giovato sarebbe. 

85 Lo principe de' nuovi farisei 

Avendo guerra presso a Latcrano, 
E non co'saracin né con giudei, 

88 Che ciascun suo nimico era cristiano , 
E nessuno era stato a vincer Acri, 
Né mercatante in terra di Soldano ; 

gì Nè sommo uficio ne ordini sacri 

. Guardò in se , nè in ine quel capestro 
Cbc »!ea far i suoi tinti più macri. 
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94 Ma come Costantin chiese Silvestro 

Dentro Siratti a guarir della lebbre, 
Cosi mi cliiese questi per maestro 

97 A guarir della sua superba febbre. 

Domandommi consiglio , ed io tacciti , 
Perchè le sue parole par ver ebbre. 

loo E poi mi disse : tuo cuor non sospetti; 
Finar t'assolvo, e tu m'insegna fare 
Si come Penetrino in terra getti. 

lo3 Lo cicl poss',io serrare e disserrare , 

Come tu sai : però son due le chiavi , 
Che '1 mio antecessur non ebbe care. 

106 Allor mi pìnscr gli argomenti gravi 

Là 've '1 tacer mi fu avviso il peggio , 
E dissi ; padre, da ebe tu mi lavi 

109 Di quel peccato ov' io mo cader deggio , 
Lunga promessa , con l' attender corto , 
Ti farà trionfar Dell' alto seggio. 

■ il Francesco venne poi, corti' io fui morto. 
Per me ; ma un do' neri cherubini 
Gli disse : noi portar, non mi far torto 

ji5 Venir se ne dee giù tra' miei meschini, 
' Perché diede '1 consiglio frodolcnte , 
Dal quale in qua stato gli sono a' crini ; 

n8 Ch'assolver non si può chi non si pente; 
Né pcntere e volere insieme puossi , 
Per la contritddizion che noi consente. 

tu 0 me dolente ! come mi riscossi 

Quando mi prese , dicendomi : forse 
Tu nou pensavi eh' io loico fòssi. 

124 A, Mino» mi portò: e quegli attorse- 
Otto volte la coda al dosso duro ; 
E , poiché per gran rabbia la si morse , 

127 Disse : questi é de' rei del fuoco furo. 

Perch'io, là dove vedi, son perduto,, 
E »i vestito asciando, ni lancuro. 



CANTO XXVII. 

]3o Quand'egli ebbe 'I suo dir cosi compiuto , 
La iìamma dolorando si partio ; 
Torcendo c dibattendo il corno aguto. 

j33 Noi passammo oltre, ed io e '1 duca mio, 
Su per Io scoglio iofmo in su l'alti' arca 
Cbe cuopre 1 fosso in che si paga il fio 
A quei che , scommettendo , acquistai! carco. 
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AL CANTO XXVII. 



tra dritta in su , e </uefa cioè non si piegava , né 
sì moveva come latto aveva mentre Ulisse parlava. Vedi il v. 88. 
del passato canto.* Questo sema Ve, ha il Cod. Ange]. N- E. 

3. Con la licenzia del dolce Poeta , di Virgilio , clic prima 
l'aveva eccitato a parlare : eant, preeed, v. 83, e che detto ave- 
va a quella fiamma, issa ten va, più noti £ attizzo , come si 
suppone qui appresso v. 21. 

7. 8. 9. // bue Cicilian, il toro di bronzo costruito da Pe- 
rillo ingegnerò Ateniese, e regalato a Falaride tiranno di Sici- 
lia (delta dagli antichi Toscani Cicilia ,) acciò tra i varj gusti, 
clic prende vasi costui nel tormentare gli uomini , avesse quello 
pure di udire quel toro muggire a fòrza di strida d' uomini , 
che vi tacesse dentro vivi abbruciare. Ma mugghiò prima, la 
prima volta , col pinato di Perillo stesso , con cui volle Fala- 
ride fare la prima esperienza — e ciò fu dritto, fu giusta ri- 
compensa a si perverso inventore — temperato con sua lima , 
Yale quanto preparato colle sue mani, o lavorato co' suoi ferri. 

i4- i5. Dal principio nel fuoco , la Nidobeatina ; Dal prin- 
cipio del fuoco l' altre edizioni : ma questa seconda lezione ha 
sempre intorbidata la costruzione talmente , che 0 hanno gli 
espositori schivato dì presentarcela , o vi sono riusciti mala- 
mente ; capendo che dai principio valeste come dalla cagione , 
o simil cosa , e clic il principio stesso del fuoco fosse quello che 
convertisse in suo linguaggio leparole. Jlainò. Ciò che il poe- 
ta siegun a dire, Ma poscia ch'ebber ec. dà chiaramente a 
conoscere, che dal principio vale qui lo stesso che da prima , 
da principio (a) , ed argomenta la necessità di leggersi nel fila- 
ta") Dell' uguaglinola dulie due p«li«tlc da e dal, vedi U Ci- 
non. c>F- 7- n. 
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AL CAUTO XXVII. 23y 

co , e non del fuoco c di farsene la costruzione nel seguente minio. 
C'osi le parole grame (epiteto travialo «LI la persona all'azione) 
dal principio , per non aver nel fuoco via nò forame ( interni i 
onde usarne") , « convertivano in linguaggio suo; cioè dello 
stesso fuoco ; non distinguendosi dal mormorio che fa la lìamma , 
cui vento affatica. Vcggansi in maggior prova i versi 85. e wgg, 
del presente. * Cosi il Lombardi : ma il Biagioli nel modo se- 
guente — Questo passo ,cgli dice , è stato spiegato male da tut- 
ti , e guasto dal Lombardi , ebe scrive colla lezio ne rjidobeati- 
na nel fuoco , in luogo della vera lezione del fuoco. Eccone il 
sentimento vero ed agevolissimo: così le parole grame , per non 
aver princìpio (non avendo da principio clic proHerivansi dal- 
l' anima chiusa in quel fuoco ) via né fraine per uscire del fuo- 
co , sì convertivano in suo linguaggi" : cioù nel linguaggio del 
fuoco , ch'é quel mormorare che fa la fiamma die il vento af- 
fatica ec. N. E. 

16. folto lor viaggio, preso il suo andamento. 

17. Punta della fiamma — guizzo , vibrazione. 

18. In lor passaggio , neh" uscir dalle labbra di chi dentro 
della fiamma parlava. 

19. 30. ai. O, a cui ec. Richiede il buon ordine di parla- 
re , che avanti di dire a cui io drizzo la voce , specificasse 
questo nuovo spirito a chi la dirigesse ; c però dee essere la 
costruzione ,oU, che parlavi ma Lombardo dicendo ec. a 
cui drizzo la voce. Hipetc questo spirito le sole ultime parole 
dette da Virgilio net licenziare i due spiriti precedenti , «ori 
come un saggio di parlare diverso dal primo , e propriamente 
Lombardo, nella guisa clic mostrano d' intendere il Laudino , 
il Vcliutello , ed altri fino ai più moderni ; ma come le sole 
parole da esso lui intese, perocché sopraggiunto allora di fre- 
sco , e nel!* atto appunto in cui licenziava Virgilio gli altri due 
spiriti. La voce issa, eh' è la sola che potrebbe palire dell'ec- 
cezione, dee, come di sopra («) si è discorso, riputnrsi voce 
Toscana : e Lombardo a que' tempi, secondo l'uso Francese , 
rrntticalo dal Poela noslro medesimo (J>) e dal Boccaccio \c) , 

(a) lnf. iKiu 7. (È) ivi 46. e 116. (e) Vedi i deputati ali* 

Correzione del Boccaccio nnm. Jj e 464, 
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lignificava tal volta ugualmente che Italiano , comi è qui ài 
mestieri che significhi. — issa, come altrove (<t) Dante mede- 
simo ne fa- capire, vnlc lo stesso clic adesso, mo , c simili. * Li tra 
leggono i Cod. Vat. ed Ang. N. E. — t' attizzo legge la NÌ- 
doheatina , e t'aizzo V altre edizioni. Il verbo però adizzare , 
oltre d'essere ugualmente buono che aizzare, ha il vantaggia 
di avvicinarsi più ad attizzare che secondo il Voc. della Cr^ 
dicevi propriamente del fuoco. * Ma aizzo leggono i Codd. Vat. 
ed Angcl., aizzo si dice volgarmente , e aizzo stimiamo noi di 
restituire in questo luogo. N. E. Quindi issa ben va , più non 
l'adi zzo: vale or vattene, più non ti eccito non ti stimolo. 

35. Non ti rincresca stare, la Nidobeatina , Non t'incresca 
restare , 1' altre edizioni : ma leggendosi incresce anche nel se- 
guali..' verso, serve la Nidobeatina a qualche svario.* T"in- 
cresca ristare, leggono anche i Cod. Vat. ed Ang. e noi li se- 
gniamo, sembrandoci bella e propria maniera di dire: se non 
iiwesce a me , non incresca a te ec. Ne qui quel qualche sva- 
rio sarebbe opportuno. K. E. 

Ed ardo : la particella e vale qui lo stesso che e pure , 
come V et appresso i Latini vale tal volta lo stesso che ci ta- 
tuai (fi) ; e dee questa significazione aggiungersi a queir altre 
molte che della particella medesima ha segnate il Cinonio (e). 

s5. Pur mo , solamente adesso — cieco , bujo , scoia luce , 
per abusione , detta grecamente catacresi. 

36. 37. Terni Latina la parte , cioè il Lazio ,per Italia tut- 
ta , e dolce , cioè cara , 1* appella perocché sua patria — onde 
mia colpa tutta reco accennando che in essa visse malamente. 

aS. Romagnuoli, popoli di Romagna provincia d' Italia. 

39. 3o. Ch'io fui, Che vale qui perchè, ed accenna la ca- 
gione di domandare de' Romagnuoli essere perchè egli pure era 
stato di un paise di Romagna, cioè di Montefeltro , città sul 
monte tra Urbino e quella parte d' Appennino dov'è la sor- 
gente del Tevere : ed era costui che parlava , come meglio per- 
le circostanze clie aggiungerà in appresso apparirà , Guido con- 

(<■) Mei procit. canta uni 7. de Ut presule tanliea. (&) Turiti. 
Fsrtte. Et, 1g. «dì», di Psdo*» iJiS. CO Particelle caj.. mo. 



Di i.ii:c"J i:; Ci 



AL CAUTO XXVH. 2 4t 
te ili MontefeUra , «omo valoroso in guerra , e d' ingegno sa- 
gacissimo ai (empi ilt'I Pocla , che in sua vecchiaja per far pe- : 
ni tenia dei suoi peccati vestissi Francescano , e mori nel sacro 
convento il' Assisi , ed ebbe in quella patriarcale basilica sepol- 
tura,^), *' VI giogo è che Tevere disserra, il God. Ang. N.E* 
3a. 33. Mi teniò di costa , Tentar di costa , urtar legger-, 
mente nel fianco , per avvisare. Voi.pl — Latino . per Italiano , 
in corrispondenza ad essersi Guido dichiarato della terra Latina. 

37. Aon è , nè non la Nidobealina j non è, e non l'altre 
edizioni. IVé non in cambio di e non è d' ottimi autori To- 
scani: Gesù Cristo nostro Salvatore , spregiato e schernito da' fa- 
risei y non ne curava , nè non lasciava però il bene- della dot- 
trina , scrive il Passavanti (i>) ; e molto più conveniente potè 
qui scriver Dante per evitare la vicinanza di due e ; in tempo 
massime che non era per anche introdotto 1' accento , con cut 
a* tempi nostri distinguesi 1' e verbo dall' e copula. * Noi seguia- 
mo la comune , il Cod. Vat. il GacL l' Aug. , e il cementatore 
Biagioli , che grida : ma coinè potè scriver Lombardi non è nè 
non fu mai, invece del non è, e non fu mai che porta la 
comune ? E che imporla ch'abbia letto nel Passavanti ni non 
invece di e non ì E chi giura che meglio non aresse latto il 
Passavanti dicendo nè semplicemente, ovvero a noni N. E. 

38. Ne' cuor ec. che per ambizione 0 per vendetta sempre 
Man covando e macchinando guerra. 

40. Coni è stata , la Nidobcat. , conte stai' è V allre edizio^ 
ni * e il Cod. Vat. e 1' Angel. da noi seguili per la maggiore 
dignità del verso. N. E. ■. ■ .- ■ 

41. L'aquila da Polenta , cioè la famiglia di Polenta, che 
faceva per arme un'aquila mezzo bianca, in campo azzuro ( e 

(„) Guida n,ontis Feltri, Urbini omes , àc priricep» .... .*«* 
■Órdine pie He hUmiliter vixil : errala lacrlUis , ne jeiuniit àilmns , 
et ( quietfuid in Cam nmrdax Dantici licentia poetica ceeineril ) 
religiasinime in sacra Assisiensi domo obiti , ac in ea tumulatoti 
III ttiam conleslatar qui t« tempore vixerunt Marianus , et laetàns. 
Angeli liist. sacr. convelli. msùìMU. lil), 1. lit. 45. (li) Spegli, dt 
peni/, diil. 5. cjp. 1. 

dame r. a, 16 
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che il Lombardi ha gasticalo il versa , non si accorgendo della 
elissi della frase non ritornò alcun, è la stessa clic quella del 
V. 6a. che mai tornasse al mondo. Il Cod. Vat. c 1' Angcl. leg- 
gono colla comune :• e noi senza più la restiluiamo. N. E. 

66. Senza tema d'infamia. Combinando questo col vers. 5j. 
Se il nome tao ec. scorgesi inteso^ dal Poeta, che quanto desi- 
derano costoro che duri nel mondo la di loro fama , altrettan- 
to bramano che non risappiasi il loro gasligo , come cioè quello 
che preclude la via a giustificare quanto essi in vita operarono. 

67. Io fui. uom d'arme, e po' fui , legge la Ni rio beat ina ; 
l'fui uom eT arme , e poi fu l'altre edizioni.* e il Cod. Vati 
N. E. — Cordigliero, frate Francescano , cosi in Francia addi- 
mandato per la corda che cinge. 

69. Veniva intero, per avveniva , 0 avvenuto sarebbe , inte- 
ramente. 

70. // gran prete , Papa Bonifazio Vili. Di questo Papa par- 
lasi male anche nelle rime attribuite al B.Iacoponc da Todi. — 
a cui mal prenda, a cui intravegna ogni male : imprecazione. 
. 73. Quare voce Latina ,clic significa perchè, e eh' e' tutt'ora 
tra i Toscani in uso. Vestlbt. Vedi però anche la nota del 
Volpi al canto I v. 85. della presente cantica. 

, 73. 74. Mentre eh' io , anima , forma fui d~ ossa , e di pol- 
pe , forma fui del corpo, animai il corpo — che la madre mi 
diè ; accenna , che i genitori non danno altro che il corpo , e 
l'anima la dà immediatamente Iddio. 

75. Non furori leonine ec. non adoprai tanto colla forza, 
guanto coli' astuzia e frode. Porse allude ( dice bene il Ventu- 
ri ) a quel detto di Cicerone de Off Vis leonù viddur ,fraus 
quasi vulpeculae. 

77. Menai lor arte, esercilai Votar. 

78. Alfine della terra ec. per tutto il mondo , finn alle più 
remote parti , la fama drll' astuto mio pensare si estese. 

79. 80. 81. Quando mi vidi ec. Vale quanto se dello avesse : 
■quando fui giunto alla vecclu'aja , età in cui 1' nomo dovrebbe 
non più a) mondo pensare , ma all' eternità, : e bene , come il 
inonda si agguaglia a un borra scoso mare , espn'niesi dal Poeta 
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l'abbandono del mondo col calare delle vele a raccogliere le 
sarte (i cordaggi) che fa citi vuole dalla navigazione cessare. 
8.J. E giovato sarebbe , avrebbero» salvalo dall' Inferno. 

85. Lo principe ec. ( si tace , e dee intendersi precedere st 
queste parole un miotiche od altra simile avversativa particela 
la ) Bonifazio Vili — Farisei nuovi chiama Dante i Prelati vi- 
ziosi de' suoi tempi. Volpi. Viziosi essendo i Pretati della santa 
chiesa bene loro sta il nome di nuoce Farisei , perocché appunta 
secondo 1' avviso di Gesù Cristo : Super catkedram Moysi te- 
ilerunt Scribae et Pharisaei: tpiaecumque dixerint vobis ser- 
vate et facile : secundum opera vero forum notile facere (a). 

86. Presto a Lacerano , con i Colouncsi i quali abitavano 
in Roma appresso a san Giovanni I.aterano. Landino. 

87. £ non co', cosi la Nìdobeatina , e non con l'altre edii.- 
Saracin ec. contro de' quali altri buoni Papi in vece si ado- 
prarono. 

88. Che vale qui perocché. Si questo che i due seguenti ver* 
sì sono una interjezione. 

89. 90. Nessuno ec. nessuno de' suoi nemici era di coloro , 
che , rinegata avendo la fede cristiana , eransi uniti ai Sarace- 
ni ad espugnar Acri , appellata altrimenti Tolemaide , dove 
più di settanta mila cristiani , tra maschi e femmine , furono 
uccisi: e nessuno era di quegl' iniqui mercanti cristiani cheper 
avidità di danaro avevano recato ai Saraceni medesimi provvi- 
sioni d' ogni sorta. — In terra di Soldano , negli stati del Sol- 
dano. Vedi Inf. vi 60. Della particella di per del vedi Cinon. (6). 

gì. 92. O.3. Ni sommo ufficio ec. Non ebbe riguardo né alla 
suprema dignità di pastore e di sacerdote , eh' era in esso lui , 
né all' istituto da me professato , inteso pel caprestro , cioè pel 
Francescano cordone — che solca far i ( così la Nidobeatìna e 
li V altre edizioni ) suoi cinti più. macrd , più raacri , più este- 
nuati dalle penitenze , che non li fa di presente ; essendosi il si- 
gore della penitenza mitigato. 

94. Costantino il magno — Silvestro , san Silvestro Papa. 

(«) -tfrtitA. j3. 1. (£) rartic. 8». 7. 



246 annotazioni 

g5. De/Uro Siratti , nascosto nelle caverne del monte Simili 
per cagione della persecuzione de' cristiani clie facevasi. So- 
radei appellasi dai latini esso monte ; ed al presente denominasi 
dal vicino luogo Monte spia' Oreste («) — della lebbiv ; così la. 
Kibobcatina con tutte V altre antiche edizioni ; ni altro incomoda 
apporta questa lezióne se non d' intendere che la rima costrin- 
gesse Dante a valersi dell' antitesi mutando 1' a in e , come al. 
irò ve , per cagion d' esempio , mutò Ve in a , dicendo orizzonta 
per orizzonte (£). Agli Accademici della Crusca : è nondimeno 
piaci n lo di leggere delle lebbre : eccooe la loro ragione : Ai* 
hiamo rimesso dalle lebbre solo con l'autorità di da' testi (tra 
j più di novanta ebe confrontarono ) perciocché si sfoi-zava il 
Poeta per la rima a fare una manifèstissima discordanza. S 
benché i' uso oggi in un uomo solo non dicesse guarir delle 
lebbre, fuso di quel tempo , no» pur nel verso , ma eziandìo 
nella prosa lo comportò. Fra Simon da Cascia sopra i Vun~ 
geli , U quale scrisse ne' tempi del Poeta , dice così : sono cci - 
io, eh' egli stenderebbe la mano , e sì ci toeckerbbe dicendo ; 
y aglio s'e mondato , eie nostre lebbre subilo sarebbon sante, 
* Colla Crusca s'unisce a legger delle lebbre il Cod. Val. N- E, 

Se però gli antichi esempj sono tutti di questa fatta ( sia del» 
io con tutto il rispetto) non provano nulla, imperocché non 
parla ivi fra Simone della lebbra d'un uom solo, come farla 
Dante , ma delle lebbre di tutti i peccatori , che son motte e va- 
rie. Ne' Fioretti di 8. Francesco , scritti pure del medesimo temi 
po , ove parlasi di ira solo lebbroso guarito- dal Santo , non 
mai si dice nò le lebbre , m dalle lebbre , ma fa lebbra , dalla 
lebbra 00- 

Circa poi alla verità de] fatto ebe Dante suppone , del bat- 
tesimo cioè e guarigione della lebbra da Costantino per san Sii- 
Vestro ottenuta, veggasi tra gli altri Emanuel Schclstrate (d)} 
e veggasi, che non tutti gli eruditi consentono a riputarlo, come, 
spaccia il Venturi, più tosto Jan ola- 

* o6. Così guaiti mi chi ese , il Cod. Ang. N. E. 

(a) Baudrand. ad Lexic. s*ogr.. Ferrarti. (6) lofi „3. 
(0 V«dÌ il «p. ai. (a?) Jniiyiiini illustrata din, 1, km$. «. 
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AL CANTO XXVII. afr 

97. Superili febbre dee aver dei to invece di superiti sdegno, For- 
se avuto mira a quel Jèbris nostra iracondia est ili s. Ambro- 
gio (a) : o forse , prendendo febbre per male in genere, super- 
ha febbre in vece di tuperbo morbo. 

99. Ebbre appella le parole di Bonifazio , perocché irragio- 
nevoli , come appunto sono quelle degli ubbriacbi. 

100. Ridisse la Nidobcatiita ; mi disse, l'altre ediz. Vale co- 
me ripigliò.' Noi sul!' autorità del Cod.Vat abbiamo restituita 
T antica lezione , la quale è anche più cluara : sapendosi cori 
se paria Bonifazio, o ripiglia il conte di Montefeltro. N. E. : 

101. M' insegna la Nidobcatina , m'insegni l'altre edizioni. 

102. Feliestrino , per la maggiore somiglianza all' odierno no- 
me di Palestrina , scelgo di leggfre colla Nidoheatina , ove 
r altre edizioni ( " e il Cad. Vat. e il Cact. da noi per mag- 
gior chiarezza segniti. N. E.) leggono Penestrino. Pilettrùto 
legge Gio. Villani crou. lib. B.c. 30. e Pinettrinq Paolino Pieri 
cron. an. 1298. L'odierna Palestrina però non ha dell' antica 
se non il nome medesimo , ewenrlo dop3 la distruzione di queir 
la , stata questa in luogo dal primiero fabbricata. 

Avendo Bonifazio scacciati iColoriuesi da Roma, e tolto lor» 
più luoghi e castella , rimaneva loro solamente Proneste terra 
fortissima, (in campagna di Roma) U quale non avendo mai 
Bonifazio per lungo assedio potuta ottenere, si dispose averla 
con frode. Dabibllo. , i 

105. Mio antecessore 8. Pier Celestino — non ebbe can ^ 
■perciocché rinunziolle {b). 

106. Argomenti gravi : pravi starebbe meglio detto -, e chi 
-sa che da' copiatori non sia stata mutata la p in g. Gravi, di- 
ce il Daniello peichè di tanto e sì grave uomo. Ma se Guida 
gli ebbe per tali veramente, come divenn'cgli innanzi a Djq 
colpevole non" ubbidire ? Spiegando due versi il Landino 3 il 
Vellutcllo. Le argomentazioni , dicono, di Bonifazio finsero 
et indussero costui a dargli il fraudolente consiglio , temendo 
altramente di fai- peggio, perchè avria mostrato dubitar delia 
tua autorità ; e che V avesse come eretico potuto punire. Secòn- 



(a) Lib. 4. in «p. 4- luta*. (*) V«di ciò eh,] è dallo «ut. in. f. j. 
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do questa interpretazione potrebbersi da Guido appellar colali 
wgomcnti gravi per le gravi conseguenze , die da essi traeva —e 
m pituer laW-i ( sinalefa per la ove it) tacer mi fu avviso H 
peggio. Accenna cosi parlando Guido, di esser fino allora sia- 
lo titubanti.- e sospeso tra due pareri : uno de' quali suggerisse 
peggiore 3 parlare che il tacere, l'altro, all'opposto, peggio T 
re il tacere che il parlare; e che per gli argomenti gravi spinto 
ibsse ad abbracciare quest'ultimo. 

. io8. Da che tu mi lavi, giacché tu dici di lavarmi, diag- 
«olvermi. 

109. no. Ov io: la Nidobcatina : ove, l'altre edizioni * e 
il Cod. Vat. E certo quell'io non e punto necessario. N. E. — 
no , ora, accorciamento del Latino modo. —Lunga promessa , 
prometter molto — attender corto , mantener poco la parola data. 

ni. Trionfar, intendi de Colonnesi. Essendo, come df so- 
pra è detto, rimasta a' Colonnesi sola Prcnestc , molto forte cit- 
tà , la quale avendo Bonifazio assediata , e non vedendo forma 
di poterla avere per forza ; mandò per quello conte Guido già 
reso frate Minore, e domandogli sopra di ciò consiglio. Il coli- 
le gli rispose , clic promettesse assai , . e attendesse poco. Onde 
Bonifacio finse di moversi a pietà , e per comuni amici fece 
intender a' Colonnesi , che venendosi ad umiliare, sarebbe lor 
perdonato. E cosi venuti a lui Jacopo , e Pietro Cardinali , in 
aiuto nero umilissimamente chiamandosi peccatori , e domandati" 
do perdono , Bonifacio promise di perdonar loro , c reintegrarli 
di tutti i beni , ma che prima voleva Prcnestc. La quale otte- 
nuta , la (tee distare , é poi rifare al piano , e domandolla la 
città del Papa (a). E cosi sleron le cose fin a tanto , cìieSciar- 
ra Colonnese' fece in Alagna Bonifacio prigione , e che poco da 
poi si mori. Veu,utello. 

•' Conviene con Dante, a raccontar queste medesime cose chi 
Bonifazio Vili e di Guido di Hontcfcltro, anche l'antico e a 
Dante vicinissimo scrittore Ferretto Vincènlino, nel libro 1. 

»— - ■ ■■- 1 ■ ■ ■ . ■ : : :— — 

. (a) Coli riferisco il eo o lem p or 30 so storico Totomei da Liictji an- 
no ng7- Convieos però trettera che un tal come non prcaileise \y. 
IH , ma ritornasi il ptiraklu. 
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X L CANTO XXVII. 24g 
della sua storia, sotto l'unno 1294. Vedila tra gli scrittori del- 
le cose d'Italia del Muratori tom. 9 , c vedi nel tempo stesso 
la critica che a cotale racconto fa il Muratori saviamente. 
■ ria, ri3. Coni io fui, la Nidob. Com'i'fu' V altre edizioni — 
Venne per me, per condurmi qua! suo figlio in Paradiso — ne- 
ri cherubini , per neri Angeli , appella i demonj , allusivamen- 
te allo alato loro priiniero, avanti che da Dio si ribellassero. 

Il5. Meschini, servi schiavi. Vedi ceselline Inf. xi 45. 

1 15. Dal qua/e in qua , dal quul tempo fino ad ora — slata 
gìi sono a' crini ,1' ho sempre temilo pe' capelli , ed in poter mio. 

118. Penteee per pentire, adoperato da pltpj buoni antichi 
BCritlofi vedilo nel Vocabolario della Crusca , e dovrebb' essere 
il primo Italiano, formato per sincope del Latino poe/u'lere («). 
Pentere e volerv , pentirsi del peccato e volerlo. 

lai. Mi riscossi, rimasi sopraffatto c pieno di paura. 

iaa. ia3, Quando abbandonandomi S. Francesco mi prese 
quel dpmpnio per seco condurmi — Tu non pensavi eh' io laica 
fossi, credevi tu colla coperta di quella assoluzione d 1 ingan- 
narmi, 

ìaj. Del fuoco furo, dei fuoco che fura, che nasconde agli 
Occhi altrui gli spiriti che tormenta. Vedi canL prec. v.fyi escg. 

1 a8. Là dove detto in luogo di dove ed ove semplicemente. 
Vedi il Cinonio Partk. cap, 148. 1. 

129. SI vestita , sì avvolto da questa fiamma — mi i-ancuro, 
m'attristo , mi rammarico. Verbo Provenzale dicclo il Yardii j 
citalo dal Vocabolario della Crusca. 

* i33. // duca mio ed io , il Cod. Ang. N. E. 

135. Si paga il fio per iì dà il dovuto gastigo. 

136. Scommettendo, acquistar! coito , disunendo, mettendo 
divisione , e seminando discordie tra parenti , o amici o per 
altro titolo tra se congiunti , si caricano con ciò la coscienza 
d'un gravissima peccalo. Vbntl'm. A nic però sembra inoltre 
che circoscriva Dante quest'altra spezie di cattivi con sì fatti 
termini , per formarcene un paradosso : un avvenimento cioè 



f» Vaitrq/ini Teoria t Prospetto de' Verbi Italiani pag. 4(J. 



ì5ù ARNOTAllONI » 

in costoro affatto particola» , e contrario a quanto intendiamo 
accadere in chiunque altro acquisti carico di qualsivoglia gene- 
re , acquistandolo anzi questi commettendo ed ammucchiando , 
legno esempigrazia a legno , pietra a pietra , delitto ec, Hoa 
già icommettcodo e «parando. 



INFERNO 



canto xxvm. 

\ argo mesto. 

Arrivano i Poeli alla nona bglgia , dova >onO panili eli ieminalort 
degli icandali , delle leiimt, c delle eresie ; la ['eoa de' quali à 
lo aver divita le munii». P Ira quelli Uova Maoraello , ed al- 
cuni altri, 

i Chi poria mai, pur con parole sciolte, 

Dicer del sangue e delle piaghe appieno 

Ch'i' ora vidi, per narrar più volte? 
4 Ogni lingua per certo verria meno , , 

Per lo nostro sermone e per la mente , 

C hanno a tanto comprender poco seno. 
7 Se s'adunasse ancor tutta la gente , 

Che già in su la fortunata terra 

Di Puglia fu del suo sangue dolente 
io Per li romani , e per la lunga guerra 

Che dell' anella fé* si alte spoglie , 

Come Livio scrive che non erra ; 
l3 Con quella che scntio di colpi doglie 

Per contrastare a Ruberto Guiscardo, 

E 1' altra il cui ossame ancor s' accoglie 
i6 A Cepcran, là dove fu bugiardo 

Ciascun pugliese, e là da Tagliacoxzo 

Ove senz' arme vinse il vecchio Alardo ; 
19 E (|ual forato suo membro , e qual mozzo 

Mostrasse; d'aguagliar sarebbe nulla 

II modo della Bona bolgia «M«h 
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I M V' ERMO 



33 Già raggia , |>e»' mozzili perdere o lulla , 
Com'io vidi un , così uou si pertugia , 
Butto dal inculo insili dove si trulla. 
a5 Tra le gambe pendevan le minugia ; 

La corata pareva , e '1 tritilo sacco ■ 
Clic ftierda fa di quel clic si trangugia. 

afl Mentre clic lutto in lui veder -in' attacco, 

Guaidoinmi , c con le man s'aperse il petto 
Dicendo : or vedi com' io mi dilacco ! 

3( Vedi come storpiato è Maometto! 

Dinanzi a me sei i va piangendo Ali, 
Fesso nel volto dal mento al ciufòtto. 

34 E lutti gli altri, clic tu vedi qui, 

Seminatoi' di scandalo c di scisma 
Fur vivi ; c però son fessi cosi. 

3; Un diavolo è qua dietro clic u' acci ima 
Si crudelmente , al taglio della spada 
Rimettendo ciascun di questa risma, 

4o Quando avem volta la dolente strada ; 
Perocché le ferite san richiuse 
Prima eh' altri dinanzi li rivada. 

43 Ma tu chi se' , che 'n su lo scoglio muse 
Forse per indugiar d' ire alla pena , 
Ch 1 è giudicata in su le tue accuse ? 

4*ì Ni morte '1 giunse ancor né colpa '1 mena, 
Rispose '1 mio maestro , a tormentarlo : 
Ma , per dar lui esperienza piena , 

4;) A me , che morto son , convien menarlo 
Per lo'uferno quaggiù di gira in giro; 
E queit' è ver cosi com' io ti parlo. 

5a Più fur di cento , che quando l'udirò, 
■ S'arrestaron nel fosso a riguardarmi, 
Per maraviglia obbliando'I martire 

S5 Or di a fra Dolcin dunque che s'armi, 
Tu che forse vedrai il Sole in breve , 
S' egli noa vuol qui tosto seguitarmi , 



C A H.T O XXVUI. 2 53 

58 Si di vitanda , clic stretta di neve 
Non rechi la vittoria al naircse; 
Ch' alh imcnti acquistar non saria leve. 
Gì Poiché l'un pjè per girsene sospese, 
Maometto mi di ss se esla parola : 
Indi a partirsi il* 'terra Io disteso. 
&i Un altro clic forata avca la gola , . 

E tronco '1 naso inlin solfo le ciglia . 
E non avca mai eh' un'orecchia sola, 
C; Itestato a riguardar per maraviglia 

Con gli altri, innanzi agli altri apri la carni», 
Ch' era dì fuor d'ogni parte vermiglia , 
?o E disse : o tu cui colpa non condanna , 
E cui già vidi su in terra Ialina, 
Se troppa simigliane non m' inganna j 
?3 Rimembriti di Pier da Medicina , 

Se mai torni a veder tn dolce plano, 
Che da Vercelli a Marcano diclina : , 
7G E fa sapere a' due miglior di Fano , 

A messer Guido ed anche ad Angioletto, 
Clic , se 1' antiveder qui non è vano 
79 Giftaii saran fuor di lor vasello , 

E macerali preso alla Cattolica , 
Per tradimento di tu» tiranno fello. 
8* Tra l' isola di Cipri e di Majolica 

Non vide mai si gran fallo Nettuno, 
Non da pirati, non da gente argolica. 
85 (luci traditor , che vede pur con I' uno , 
E lìcn la terra che tal è qui meco 
Vorrebbe di vedere esser digiuno , 
88 Farà venirli a parlamento seco ; 

Poi farà si, ch'ai vento di Focara • '' • "' 

Non sarà lor meslier voto nè preco. 
91 Ed io a lui i dimostrami e dichiara , 

Se vuoi ch'io porti su di te novella , 
Chi c colui dalla veduta amara. 



Digitizcd by Google 



a54 INFERNO 
g j Allor pose la mano alla mascella 

D' un suo compagni! , e la bocca gli aperse , 
Gridando : quesli è desso , e non favella. 
97 Questi scacciato il dubitar sommerse 

In Cesare , attenuando che '1 fornito 

Sempre con danno l' attender sollèrse. 
■ oo O quanto mi pareva sbigottito, 

Con la lingua tagliata nella strozza , 

Curio , eh' a dicer fu così ardito ! 
io3 Ed un, ch'avea 1' una e l'altra man mozza, 

Levando i monchcrin per 1' aura fosca 

Si chc'l sangue iacea la faccia sozza, 
106 Gridò; ricorderàti anche de! Mosca , 

Che dissi , lasso! Capo ha cosa fatta ; 

Che fu il mal seme della gente losca. 
109 Ed io v'aggiunsi: e morte di tua schiatta. 

Pereti' l'gli , accumulando duol con duolo. 

Sen gio come persona trista e matta, 
uà Ma io rimasi a riguardar lo stuolo , 

E vidi cosa ch'io avrei paura, 

Senza più pruova , di contarla solo; 
1 1£ Se non che conscienzia m' assicura , 

La buona compagnia che I' uom francheggia 

Sotto l'osbcrgo del sentirsi pura. 
1 18 Io vidi certo , ed ancor par eh' io 'I veggia , 

Un busto senza capo andar si come 

Andavan gli altri della trista greggia, 
lai E '1 capo tronco tenca per le chiome 

Pesol con mano , a guisa di lanterna ; 

E quel mirava noi , e dicca : o me ! 
ia4 Di se facea a se stesso lucerna, 

Ed eran due in «no, e uno in due. 

Com'esser può, quei sa clic si governa. 
137 Quando dirillo appiè del ponte fuc, 

Levò il braccio alto con tutla la testa 

Per appressarne le panile sue , 



i3o CIk furo : or vedi la pena molesta 

Tu che spirando vai vedendo i morti j 
V L'ili 3' alcuna c grande come questa. 

i33 E' perché tu di me novella porti , 

Sappi eh' i' son Bei-Ira m dal Bornio , quelli 
Che diedi at re Giovanni i ma' conforti. 

i36 V feci 'l padre e '1 tiglio in fe ribelli j 
Achitòfel non fe' più d' Absalone 
E di David co' malvagi pungelli. 

i3g Perch'io partii così giunte persone, 

Partito porto il mio cerebro , lasso ! 
Dal suo principio eh* è 'n questo (roncone. 
Cosi »' osserva in me lo contrappasso. 



ANNO T- AZI O N I 

AL CANTO XXVIIt. 



i.a. 3. O hi porta mai ec< Due cose facilitano a ben rap- 
presentare con parole alcun latto , cioè, U raccontare il fatto 
più volte (giovando ciò a correggere ogni mancanza o nella 
enumerazione delle circostanze , o nella espressione ) , ed il rac- 
contarlo con parlar sciolto da ogni briga di metro , e di ripa , 
clic spesso n' escludono <£iic termini clic sarebbero i più adatti. 
Queste due cose tocca il poeta nostro nella presente sincbisi , 
di cui eccone la costruzione. Chi mai per narrar più volte , 
pur (eziandio) con parole sciolte , porta (per potrebbe') («) 
dicer ( per dire (b) appieno del sangue , e delle piag/ie , eh' io 
fidi ora ? Alla significazione , a cui e qui adoprata la particel- 
la ora , eli' e certamente la stessa die della qui , in questo luo- 
go ( nel luogo cioè appena nel Une del precedente canto com- 
memorato) , nessuno degli espositori , né tampoco de' gramma- 
tici , vi ba posto mente. Dirò io adunqnc che , come i Latini 
hanno talvolta adoperato l' liic avverbio di luogo per nunc (c) , 
cosi all'opposto adopera qui Dante ora per qui, in questo luogo. 

5. Per lo nostro sermone , per V idioma , pel parlar nostro. 

6. Che hanno poco seno , poca capacità , a comprendere tan* 
io, a capire ed esprimere tanto stravaganti ed orribili cose. Se- 
no propriamente significa cavità y m& aaì coni' è detto dee inten- 
dersi per capacità. 

8. 9. Fortunata terra dì Puglia, Esigono le circostanze del 
discorso, die fortunata vaglia qui quanto disgraziata: al qual 
senso la medesima voce estendersi, vedi il Vocabolario della 
Crusca — fu del suo sangue dolente , si dolse delle sue ferite. 

(a) Vedi Mastra/Ini Teoria e Prospetto de' "eròi Tintinni sono il 
.«bri potere n. (ft) Vedi il Vocili, della Cr. (c) Vedi il Tur- 
sellino Farlic. Lai. ti. di Padova r 74 "> ■ • 77. 
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AL CINTO XXVIII. 



* Che giace in su la fortunata terra Di Puglia, e fu del 
suo saiigtle dolente , bella variante del Cod. Ang. N. E. 

io. il. 13. Per li Romani, Cosi leggesi in un bellissimo mi. 
del fu March. Capponi, ora della Vaticana (a) , così nel pari- 
mente bellissimo ras, della libreria Chigi segnato L. V. 1(17 e 
così attesta il Venturi di essere scritto in qiuilckc edizione ( " an- 
elli: il Cqd.Càs. legge perii Romani). Malamente legge Ja comu- 
ne per li Trojani. Nella Puglia non fecero i Trojani maiguer- 
ra, né strage veruna; e pretendere, come il prefalo Venturi 
pretende, che per Trojaitì possono intendersi i Romani, peroc- 
ché da loro discendenti , la sarebbe una troppa violenta stirac- 
chiatura. Tanto più che, per attestazione di T. Livio (li) te 
prime brighe tra i Romani e i Pugliesi furono nel consolalo di 
C. Petilio , e L. Papirio , negli anni di Roma 4=9 , tempi 
cioè troppo dalla Trojana origine discosti. Per li Romani adun- 
que sta bene scritto ; che di fatto per le Romane armi molta 
gente peri nella Puglia, prima eziandio della guerra asprissima 
con Annibale, di cui il Poeta dice in seguilo-; e tra gli alili 
fatti vi fu l'uccisione di due mila Pugliesi , clic Livio medesimo 
racconta fatta dal console P. Decio (c). * Godiamo di vedere 
addottala ijuesla variante anche dal Biagioli, che però non suo- 
le assentire si facilmente al Lombardi. N. E. — e per la lunga 
guerra ec: la seconda guerra Cartaginese contro i Romani, che 
durò più di tre lustri: nel corso della quale soffrirono i Roma- 
ni a Canne neHa Puglia sconfitta tale, che le aneila tratte dalla 
dita dei morti ( quantunque non si portasse anello che dai no- 
bili) empirono la misura, chi dice di un moggio, e chi fino di 
tre moggia e mezzo; tantus acervus fuit (sono parale di Li- 
vio ) ut , metientibus , dimidium super tns modios explesse 
sùu quidam auctores. Fama tenuìt , quae propior vero esi » 
hauti plus fuisse medio (d). E però male il Venturi, correg- 
gendo l' errore di stampa delle più di tre mila moggia e mezzo 
del Daniello, v'aggiunge egli ckenonfuron meno di tre mog- 
gia e mezzo come rifi-risce Livio. Tale contegno di Livio tiri- 

(a) Bum. jS6. codidr , omr lo iIcmo copiaion avvìi* , k [iti» nell'imi» 
i!4Q. (i) Lib. 8. 15. (!) tib. io. iS. (J) Lih. ió. 

Dame T. IL 17 



ANNOTAZIONI 



lo scrivere dee lodar Dante condire che non erra. — " Còtti Ti- 
to Livio scrive , il Cod. Ang. Siccome Livio , il Cod. Poggiali. 
Ma se. alcuno mai credesse, come parve dubitarne il nuovo edi- 
tore della seconda stampa del comento del Lombardi , ebe a 
questo verso inanelli una sillaba : di grazia voglia attendere , 
eh' è costume di Dante il disgiungere alcune volte V io e Via 
finale de'nomi; comein questa medesima cantica c. iv. v. 128; 
Lucrezia^ Julia , Marzia, Coniglia; ev. ifa: Tullio , Livio » 
e Seneca morale ; ec, 1. del Parad. », 19. Si come quando 
Mursia traesti. Col quale avviso se il Dionigi e qualche altro 
ciunehtatorc avessero letto quel verso del c. XXIII. del Paradiso ; 
Che Polinnia con le suore fero ì si sarebbero certamente aste- 
nuti d'accusar Dante d'avere o fallate le sillabe, o scritto 
Polinnia ovvero Poliinnia, Nota di Salvatore Betti. N. E. 

i3, 14. Coiì quella, intendi gente — che senào di colpì do- 
glie , che senti il dolore dell' aspre percosse — per contrastare 
legge la Nidobeatina, per contastare l'altre edizioni " e il Cod, 
Vat, N. E. — a Ruberto Guiscardo, fratello di Riccardo Duca 
di Normandia. Dcesi per quella gente intendere la moltitudine 
de' Saraceni che Ruberto battè aspramente, e costruise ad ab- 
bandonare la Sicilia e la Puglia, delle quali si erano resi padro- 
ni (a), Gio. Villani dice , che avendo Alessio Imperatore di 
Costantinopoli occupata la Sicilia e parte della Calabria fessene 
da Ruberto Guiscardo dispossessato (£), 

i5. 16, 17, 18. E ? altra il cui ossame «c. L'altra gente- 
morta nella prima battaglia tra Manfredi Re di Puglia e Sici- 
lia, e Carlo Conte d'Angió a Cepcrano , luogo nei confini del- 
la Campagna di Roma verso Monte Casino ; le ossa della qual 
gente ancor trovano gli agricoltori sparse pe*campi,e, secondo 
il costume loro, quando sanno che sono di cristiani, raccolgo- 
no e ripongono in qualche sacro cimiterio — là dove fu bugiar- 
do ciascun Pugliese, mancò della promessa fede al re Manfre- 
di. Giovan Villani , che citano qui il Vellutello e il Venturi , 
racconta la cosa in modo come se a Ceperano cedesse 1' esercito 
di Manfredi a quello di Carlo senza contrasto; e il mancamento 

<o) FMmati ImwmIi Jan. ami. .071. (i) Jjb. 4, tmf, ij. 
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AL CANTO XXVIII. 2 5 9 

•di fede <fc' Pugliesi al loro re Manfredi riportalo avvenuto nella 
battaglia, in cui Manfredi rimase ucciso sotto Benevento (a): 
Dante però di un fatto successo nell'anno i265potè esserne me- 
glìo informalo clic il Villani: e ben perciò il Villani slesso, della 
sepoltura di Manfredi lungo il fiume Verde parlando, s'attiene 
alla testimonianza di Dante: Di ciò; dice , ne rende testimo~ 
iiiunza Dante nel Purgatorio , capitola terzo (li) — e là da 
2'agliacozzo (da per a vcdiil Cinonio) (e), ove senz' arme re, 
intendi 1' altra gente morta a Tagliacozzo ( castello nell' Abruz- 
zo Ulteriore , poche miglia sopra i confini della campagna di 
Roma ) nel fatto d' armi tra il detto Carlo d' Angiò divenuto re 
di Sicilia e di Puglia , e Cuvradino nipote dell' estinto re Man- 
fredi ; nel qual fatto Alardu di Valleri Cavalier Francese di gran 
senno e prudenza consigliò in modo il re Carlo , clic , dopo di 
avere con due soli terzi di sue genti combattuto e perduto , fi- 
nalmente coli' altro terzo, riserbato e posto in agnato, uscendo 
improvvisamente contro del nemico esercito , disperso quii c là 
a bottino, cagionogli colla sola presenza la totale costernazione , 

- e la fuga (d). 

iq. 30. ai. E qual ec. e ciascuno della gente nelle fin qui 
dette battaglie malconcia mostrasse chi le membra sue forate, e 
chi mozze , — sarebbe nulla d agguagliar, per ad agguagliai 
( della particella da per tt , o ad, é detto nella precedente nota ) 
in niente cioè agguagliarcbbc * Da equar leggono i Codd. Vati 
ed Angel. N. E. — d modo sozzo della nona bolgia: ellissi, e 
vale quanto , il deforme orrendo modo col quale punisce i rei 
la nona bolgia. * Al modo j Cod. Ang. N. E. 

22. 33. a4- Già veggio ec. Costruzione. Gùt così non si per- 
tugia veggio per perdere mezzul o lulla, coni io vidi un rotto 
dal mento injin dove si trulla. Reggia significa botte ; e vezzo, 
appellasi in Bergamo anche oggidì. Mezzulc è la di mezzo delle 
tre tavole che d'ordinario entrano- a comporre il fondo della 
botte: e dall'essere di mezzo all' altro due dee aver sortito il no- 
me di mezzule. Lulle , come il Vocab. della Cr. e concordc- 

(a) Lib. c»p, 5. e 9. (ft> Ivi. (f) FarUc. ;o. a. (d) Giù. Vili. Lib. 
7. enp. sé. ti;. 
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mente tutti gli espositori intendono , sono dette I* altre due ta- 
vole di qua , e di là dal mezzine ; e crederei di non allontanarmi 
molto dal vero se le giudicassi appellate con tal nome, o da luna 
( cangiata la n in due l, come si e fatto culla di cuna ), o, 
die mi par meglio , per sincope da lunule , o sia lunette ; per 
essere appunto tale la loro figura. Tru tiare, tirar corregge, spe- 
tezzare (a).E perciò deve intendersi;g«i così non si fende una 
botte per la perdita della tavola di mezzo del suo fondo , o 
delle altre due laterali, come io vidi uno spaccato in mezzo 
dal mento in fino aW ano. 

a5. Minugia, budella , intestini : nè, se non che per sined- 
doche, appellatisi oggi in Toscana (testimonio il Vocab. della 
Cr. ) minuge le corde di liuto , di violino ec. , )«r essere cioè 
le medesime composte di minugia : in quel modo che canape 
appellasi la /urie perchè fatta di canape ; e legno oggimai la 
carrozza si appella , perchè fatta di legno. 

a6\ 37. La corata pareva, la coratella appariva , vedevasi — 
e'1 tristo sacco ec. U lordo ventricello, che converte, in gran 
parte almeno, rio elicsi trancugia, si mangia e beve , in escre- 
mento. Rapporto però a questa e somiglianti espressioni del Poeta 
nostro , sovvenga al prudente leggitore che, come in diversi |>opoI', 
così in diversi tempi , non hanno sempre le medesime maniere di 
parlare fatta la medesima impressione ; e che poterono al tempo 
del Poeta essere le meno volgari quelle esplosioni e que' termi- 
ni , che il continuo uso ha poscia renduti volgarissimi. 

28. M'attacco , m' alligo , mi fìsso. 

ao. Mi dilacco. Dilaccai-e dovrebbe propriamente significa- 
re aprire , spartire le lacche , le cosce : qui però per catacresi 
sta semplicemente per aprire. Al medesimo modo Inf. v. a8. ado- 
pera Dante l'aggettivo mulo, che significa privo di loquela^cr 
semplicemente privo. 

Io venni in luogo d'ogni luce muto. 

3i. Stotpiato , guasto nelle membra — è Maometto, intendi 
che son io quello. Maometto 1' apostata della cristiana religione 

(») Vedi il v«. dell* Cr. 
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11*1 principio del settimo secolo, impostore c fondatore della setta 
denominata dal suo nome. * Macomeuo , Cod. Val. N. E. , 

3a. Ali discepolo e seguace di Maometto, ma in alcune cose 
discordante da lui : sicché venne a formare una nuova setta , 
seguita infin'oggi dalla gente soggetta al Soft' , cioè al Re di Per- 
sia. Volpi. 

33. Ciujfelto , ciocca di capegli , eh' è sopra la fronte. Volpt. 

35. Seminator , dice per cagion del metro in vece di temi- 
notori 

36. Fur vivi , ellissi , vai quanto far essendo vivi , mentre 
vivevano. 

37. Un diavolo ec. Movendosi costoro jwr la bolgia in gi- 
ro ( come si capisce dal v. 3q. ) stava un diavolo in un dato 
luogo, e con una spada , di mano in mano che gli passavano 
dinanzi , a quel modo fendevali. — Accitma. Accismare Àatcis. 
ma ( quanto se dello fosse ascismare ; come esempigrazia da 
peste diecsi appestare , da luogo allogare ec. ) spiegano col Cu- 
li gli Accademici della Cr. nel Vocabolario : c dee perciò signi- 
ficare lo stesso che fendere , squarciare. * Il Con. Cass. legge 
assùma , ed il P. di Costanzo ne lo difende ; Il Cod. Caet. poi 
legge ascisma , e sarebbe da preferirsi come più analogo a scis- 
ma ; ma paglu di riportare tali varianti , ciascuno sceglierà a 
sua vogba. N. E. 

38. 3g. Al taglio della spada ì-ìmettendo ec. Come diresi 
metter a filo di spada in vece di ferir colla spada , cosi dice 
Danlc rimettere al taglio ( che signilica lo slesso the Jìlo ) del- 
la spada in vece di ferir nuovamente colla spada — Ilisma è 

propriamente una tal determinata moltitudine di fogli di rarta; 

qui perù ponesi per moltitudine indeterminata di anime. 

ijo. Aveui per abbi:imo , voce usualissima degli Antichi (ti) — 
volta , girata.- come girare adoperasi alcuna fiata per volgere , 
( osi volgere , qui e nel v. rj, del seguente canto , per girare — 
dolente , dolorosa , come anche nel vi di questa medesima can- 
tica disse dolente luogo (/■). 

(u) Vedi Mi/trafitti Teoria 1 fruirti* ifiterH Italiani lotto il 
ytiin Arar* u. 4. (A) Veri. 46. 
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4^. Prima eh' altri ec. Prima eh' alcuno di noi ritorni Limon- 
ai a quel demonio. Altri per alcuno (ti) , li per gli , a quella (A). 

Con questo chiudersi e riaprirsi delle ferite , che in costoro 
si va al ternati vanicntc facendo , dee il Poeta voler accennare 
ciò che in materia di sci,- mi c dissensioni succede : che il tem- 
po cioè tira a sedare e comjiorre gli animi , ma che costoro col- 
la loro perversa in ogni data occasione ripetuta opera risolle- 
Vanli e ridividonli. 

/|3. Muse per ni imi a cagion della rima da musare. Musa- 
re ( dice il Vocah. della Cr. ) stare, oziosamente a guisa distu- 
fido ; batta forse la metafora dell' atto , che fanno le bestie , 
quando per difetta di pasciona , o per istanchezza , o per ma- 
santa, o altra cagione si stanno stupidamente col muso leva- 
to. 11 Venturi vuole che musare significhi dar di naso, di mu- 
so , ed osservare. Oltre perù che gli antichi esempj , che a 
questo di Dante unisce il Vocabolario , non ammettono che il 
primiero significato , pare che nel senso preteso dal Venturi 
avrebbe dovuto Dante dire che dallo scoglio muse , piuttosto 
che in su lo scoglio. 

45. In su r accuse tue, a tenore delle colpe da te accusate, 
confessate a Mìnos. Vedi Inf. t>. 7 e segg. 

* Co. Per questo inferno già, Cod. Ang. N. E. 

5i. E ver così cord io ti parlo : ellissi , in vece di dire è 
ver così com' e vero eh' io li parlo.' 

55. Fra Dolcin, Romito eretico, che tra gli altri errori pre- 
dicava la comunanza d' ogni cosa , eziandìo delje mogli , essere 
a' cristiani lecita. Forte pel seguito di più di tre nulla uomini, 
rubando, ed ogni iniquità commettendo , per due anni sostcn- 
nesi, fin che del i3o5. ridottosi ne' monti del Novarese spro- 
visto di viveri , e. dalla copia della caduta neve impedito , fu 
dai Novaresi preso , ed arso , egli con Margherita ssw compa- 
gna , e con più altri (c) — s' armi connettessi con dì vivanda , 
tre vesti sotto, e però vale quanto si protegga. Catacresi * Ec- 
cone a maggior chiarezza la costruzione : or dunque tu che 

(a) Vedi il Cinon. Parile. ,o. ,, <i) L» CÌUOB, iH. (n) Gio. 

Mimi Villani lib. 8. cip. 114. 
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Vedrai forte il sole in breve dì a fra Dolchi , che s" egli non 

vuole seguitarmi qui tasto , s' armi di vivanda sì , che strettii 

di neve non rechi al JS'oarese la vittoria , che non sarebbe 

lieta acquistar altrimenti £). E. 

5j. iS" egli non vuol ec. , bc non vuole presto esse- morto , 

c condannato da Minos a questa medesima pena che io soffro. 
58. 5q. Vivanda , viveri— stretta di neve , cerchiamento , 

serramento di neve — al Noarese , intendi , popola- 
no. Ch' altrimenti, provisti cioè essendo Dolcino e compagni 

tU viveri — acquistar , ottenere intendi la vittoria' — non saria 

lieve , non saria facile» 

61. Un pie per ec. nell'atto che alzava già un piede per 
ri camminare. 

62. Ali disse està parola, singolare pel plurale, per questo 
parole. 

63. A partirsi in terra la distese , ponendo a terra il sospe- 
so piede compiè rincominciato passo. 

66. Alai che , * V. Inf. iv. 36. Di questo modo romanesco , 
significante fuor che , è bella la dichiarazione che ne dà il con- 
te Giulio Perticali nella sua difesa Dante c. svili. L' usò non 
pur l' Alighieri , ma anche Blacassetto uno de' trovadori : noi 
preg mache amor m' autrei , cioè noi prego ma chè (fuorché) 
mi conceda amore. A clù però non piacesse la forma nostra eli 
scriverlo può a suo piacere usare anche la volgare ma che, o 
machè. Nota del Sig. Salvatore Retti N. E. 

68. innanzi agli altri, prima degli altri — aprì la canna 
per aprì le labbra , eh' essendo come il turacciolo della canna 
della gola , coli' aprirsi di esse rimane la canna della gola aperta. 

69. Di fuor a" ogniparte vermiglia , insanguinata pel sangue 
grondante dal troncato naso. ... .... 

71.* lì cui vidi già in su , il Cod. Vat N. E. — T erra 
Latina , Italia , cosi denominandola dal Lazio , una delle più 
celebri parti di essa. . . . 

73. Se troppa simiglianza , ellissi , intendi fra te e colui 
ch'intendo che tu sii. 

fi. Pier da AfedUina , luogo del contado di Bologna , semi- 
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nator di discordie Ira i cittadini di quella città , e poi tra il 
Conte Guido da Polenta , e Malatestiuo da Rimino. Volpi. 

^4- io dola piano ec. intendi la Lombardia, nobilissima 
provincia d' Italia. Volpi. 

75. Vercelli la Nidob. , Vercello X altre edizioni , città nel 
distretto della quale incomincia il gran piano della Lombardia , 
e pel tratto di dugento e più miglia dichvia , si va colla corren- 
ti' del Pò abbassando fino a Marcabb castello , oggi distrutto , 
vicino alla foce in mare del Pò , a Porto Primaro. 

76. Fano , città sul lido dell' Adriatico , al di sotto di Pesaro 
9. miglia. 

77. Guido del Cassero onoratissirao gentiluomo di Fano — 
jingiolello da Cagliano , altro Gentiluomo di Fano ugualmente 
onorato. Volpi, 

79. 8o, Gittati saran ec, Malatestino Signor di Arimino cru- 
delissimo e violentissimo tiranno, dal Poeta nel precedente canto 
detto mastino , ordinò , clie Messer Guido del Cassero , e Mcs. 
ter Angiolello da Cagnano , cittadini di Fano , città posta al lido 
del mare , e trenta miglia distante da Rimino , venissero alla 
Cattolica un destinato di a desinar con lui , fingendo avere a 
conferir alcune coscd' importanza ; ed a quelli , che li dovevano 
condurre per mare, imposo che, giunti pressoalla Cattolica, ove 
fingeva d'aspettarli , li sommergessero : la qual cosa segui ap- 
punto come da lui fu ordinata. Vei.letello. Il quale però ma- 
lamente , col Landino prima di lui , siccome il Venturi do\io 
tutti e due , malamente per pillali saran faoi Hi lor fascilo in- 
tende , che si separeranno per morte 1' anime de' due Fancsi 
da' loro corpi; i quali dicon essi , sono fascili e ricettacoli dì 
quelle : e niente per verità meglio spiega il Volpi detto vasello 
figuratamente per ciuà , patria. Vasello , ci avvisa il Vocali, 
della Cr. , dissero gli antichi per vascello , nave , naviglio: ed 
oltre gli altri esempi , ne arreca quello del Poeta nostro medesimo : 

Con un vasello saettato e leggiero. 
Tanto che f actjua nulla ne inghiottiva (ti). 



ffl) Furj. u. 40. c .. Bl . 



IL CANTO XXVIII. 



265 



Gittatt, adunque , sai-anfuor di lor voltilo , vale quanto gittatt 
saraiì fuor del loro naviglio — e mazserati , ed affogati in Mare. 
Mazzcrare, chiosa il Buti citalo nel Vocab.dclla Cr. : è gettar 
l' uomo hi mare in un sacco legato con una pietra grande j o 
legato le mani e i piedi e uno grande sasso al collo * A que" 
sta ragionatissima interpretazione del P. L. si accorda il Postilla- 
tore Cass. il quale spiega » videlicet de navi cum. qua redibant 

domum. N. E Cattolica, castello sul lido- dell' Adriatico Ua 

Rimino e Pesaro. 

82. Cipri, Cipro, isola del Medi terraneo- la più orientale — 
Majolica, Majorica, la maggior dell' isole Raleari , che sono le 
più occidentali del Mediterraneo. Dicendo adunque ira Opri e 
Majolica viene il Poeta a dire lo stesso che dicesse, in tutta la 
lunga estensione del Mediterraneo* 

83. Nettuno, Dio del mare. 

84. Non da pirati, non ec. non mai usata da pirati : cioè- 
da corsali : non da gente Argolica , non da Greca gente , che 
furono sempre brandissimi corsali. Daniello. • Pirate, Cod. 
Vat. N. E. 

85. Quel tradiior. II prenominato Mata testino cieco d'un oc- 
chio. Venturi. — Che vede pur, solamente, con (un occhio: 
cosi il Daniello, e così tutti gli espositori. Io però dubito che il 
Poeta scherzosamente non dica con f uno ad ugual senso che con 
l'asso ( eh' è Furto dei dadi, e delle carte da giuogo ); ter- 
mine col quale pure a que" tempi solcvasi alcuna fiata deridere 
la difettosa unità ; e pero fu Dante medesimo , per cerio fatto 1 
che non è bene dì qui riferire , sopran nomato Messer Asso(à). 

86. La terra , il Runineae — che tal è qui meco : tacesi per 
ellissi un altro che di mezzo, dovendosi intendere come se fosse 
detto che tal eh' è qui meco. Curio , o sia Canone era questo 
tale. Vedi il e. 103. 

87. dorrebbe divederla esser digiuno. Catacresi, evale 
quanto vorrebbe essere stato senza vederla ; imperocché per 
aver ivi istigato Cesare a volger l'armi conti» la patria, erasi 

(.■) Vedi le Funsi* di direni, iggiuut* b ijuellt del Fiorino Arlot- 
to, it» ni piti in Fittole ucl iSja. 
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meritato l'Inferno.' — di vedere legano l'edizioni diverse dalla 
Nidob. " e il Cod. Vat. e 1' Angel. Ed egregia meo le , perchè il 
la di vederla riducesi ad un deforme pleonasmo dopo il che 
precedente. Adunque abbiamo restituito il verso alla lezione della 
gramatica. N. E. 

89. qo. Poi farà il ce. poi opererà di modo che al vento di 
Focara non farà lor mestier prego ne voto. Focaraé alto mon- 
te presso alla Cattolica sul mare , dal quale nascon venti molto 
impetuosi , che qualche volta mandano a traverso e sommergono 
le navi che passano ; ove i marinari per loro scampo sogliono 
far voti , ed invocare chi uno , e chi un' altro Santo. Ma co- 
storo, se per opera di Malatestino saranno in tal forma morti, 
non potendo tornare a casa, non farà lor mestieri far voti nò 
preghi per cagion di questo vento. Velldtello. * ÌY0/1 sarà lor 
mestier, legge il Cod. Ang. meglio delle altre edizioni non Jìtià 
lor mestier : mentre quei due farà cosi prisco , rendono all'orec- 
chio un certo non so die dispiacevole. N. E. 

<)3. Colui dalla veduta amara , colui al quale dicesti che 
riesce amara la veduta eh' egli fece di Rimino ; tal che vorreb- 
h' esserne digiuno. 

96. E non favella , e non può favellare per aver la lingua 
tagliata nella strozza, come dirà nel v. 101. 

97* 99. Scacciato, esule da Roma — sommerse in Cesare 
il dubitare , fece che Cesare superasse quella perplessità nella 
quale, ritornando colf esercito vittorioso dalle GaUie e giunto 
al fiume Rubicone vicino a Rimino , stette alquanto , se a teno- 
re delle leggi deponesse ivi il comando delle armi,o rivolgesscle 
contro la stessa patria Roma. — affermando , che 'l fornito , che 
colui, che ha tutto in pronto, sempre sofferse con danno C als 
tendere, sempre risenti danno dall' indugiare l'impresa. Tulle 
maras ( cosi Lucano fa che parlasse Curione a Cesare iti quel- 
l' incontro ) nocuit senwer dift'erre parati* (ti). 

ioa. Dicere per dire fu adoperato dagli antichi Toscani an- 
che in prosa. Vedi il Vocabolario della Crusca. * Ma dire alla 
moderna ha l'antico codice Angel, N. E. 

<a) PAan. Uh. 1. T . 181. 
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lo4- Moncherini, braccia senza mino — aria legge la Nido, 
beatimi, aura , l'altre «dizioni, * c il Coti. Val. da noi seguii 
tato , perché aura è parola più poetica. Tv. li. v 

105. Sì che 'l sangue ec,, il sangue che usciva dalia, parte 
end' eran troncate le mani cadeva a lordar la faccia. 

106. Ricorderati, ti ricorderai. Volpi.' — Mosca, Lamberti 
dicclo e ripetolo Giovan Villani (a) , ed anche Paoiin Pieri (b) '•■ 
degli Uberei diconlo il Landino , Daniello , e Vellutello e de- 
gli Uberà, o de' Lamberti dubbiosamente il Venturi ed il Voli 
pi. 'Postillat. Cass. dice chiaramente: iste fuit D. Musco de 
Lambertis de Fiorendo. N. E. » 

107. Che dissi, intendi, che son io quello, e che dissi — 
tasso, intcrjczione di dolore , come, ahi misero, esimile. — 
Capo ha cosa, fatta. Costui in un consiglio tenuto tra' parenti 
c amici degli Àmidei per vendicare il loro onore offeso da Buon- 
delmonte dc'Buoitdelmonti (famiglie tutte Fiorentine) disse : 
cosa fatta capo ha; gergo, che (riferendo questo fatto mcdcai-i 
mo spiega Giovan Villani ) significava , che fosse Buondelmonta 
morto (c) , come fu fatto per le stesse mani del Mosca con al- 
tri compagni ; e però pone qui Dante costui a quel modo colle 
mani mozze. • • 

108. Che fu il mal seme ec, che fu la trista cagione che 
introdusse in Toscana le fazioni de'Guelfi e Ghibellini; come 
U prelodato Villani afferma (d)'.* Per la gente , il Con. Caet. 
e quello del Signor Poggiali. N. E. 

109. Ed io k' aggiunsi ec. , ed io Dante alle parole detto dal 
Mosca, Che fu il mal seme per la gente Tosca, v'aggiunsi, 
e morte di tua schiatta , e cagione della distruzione della tua 
stirpe. Accenna che nelle risse e guerre per cotal causa eccitate 
perisse tutta la discendenza di quel micidiario. * Ed io li ag- • 
giunsi, Cod. Vat N. E. 

110. Accumulando duol con duolo; il dolore delle infernali 
pene col dolore del disti- uggimento di sua progenie , che Dante 
ricorda vagli. 

(a) Lil>. 5. c«p. 33. edìi. Fiorini, dell' ann0 i5Bj. (6) Cren. «un. I»lS. 
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n3. 114. Avrei paura , temerei d'essere tacciato d' imjk»- 
Blura — di contarla solo ( io solamente, io il primo ed unico) 
senza più prova , senza aggiungere al mio detto maggior prova. 

n5. ufi. 117. Se non che ec. maogui paura mi fa deporre 
la mia conscienza — la buona compagnia ec. quella (del pro- 
nome la per quella vedi il Cinonio (e) ) buona compagnia , 
che sotto l'armadura di sua rettitudine rende l'uomo franco* 
Osbergo , o (come dalla comune scrivesi ) usbergo , è armatura 
del busto detta altrimenti corazza. 

119. lao. Si come andau angli altri , camminava istcssamente 
che gli altri, che avevano il capo sul busto. 

lai. Pesalo, lo stesso che pendola, sospeso. 

ia3. E quel la Nidob. , e quei l'altre edizioni, cioè quel ca- 
po — o me, vale quant' oimè. 

laj. A se stesso, al suo corpo medesimo. 

ia5. Ed eran due in uno , due divisi corpi, capo e busto : 
in un solo individuo, in un uomo solo, animati da una sola 
anima ■ — ed uno in due , un solo individuo in due divisi corpi. 

ia6. Coni esser può, die una sol'aninia informa simultanea- 
mente due corpi : come quivi faceva» — queisa,che si gover- 
na , salto colui , che per suo giusto governo cosi gastiga i pec- 
catori cotali. S. Agostino nel libro de quanti tate animae prova 
I' abilità dell' anima ad informare corpi separali, coli' esperienza 
delle sopravviventi divise parli (.* un ccntogambe. 

128. Tutta la testa. Tutta è qui particella riempitiva (a). 

lag. Per appressarne le parole , ]>er cosi fare a noi più vi- 
cina la parlante bocca. 

•3i. Spirando, essendo ancor vivo. 

i3i}. Benram dal Bornio. Costui chi dice essere stato! nglese , 
chi Guascone -.egli fu ajo alla corte di Francia di Giovanni figlio 
del Re Arrigo d' Inghilterra , a cui essendo poi assegnata parie del 
reame da governare, suggerì Beltramo l' empio consiglio di mover 
guerra al padre; ma in una' fazione da' soldati del padre fu uciiso. 
Ventchi. * Beitran , coda. Val. ed Ange). N. E. — quelli per 
quelli ( pronome di maschio nel primo caso del minor numero ) 
00 Panie. 196. 1. (*) Vedi il Cìquil. Pmrtlc 10. 
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scrissero , per testimonianza del Cinonio (a) , i più antichi qua. 
si sempre. 

135. Ma' per mali , apocope — conforti per consigli , esorta» 
noni. Volpi. 

136. In se ril<elli. Ribello propriamente dicesì il suddito che si 
solleva conlro dei principato. Coinè però di tale' sollevazione è 
cagione lo scontento, metonimicamente dice Dante fatti il padre e 
il tiglio ih seribelli, \a vece di dirlifatti un dell' altro scontenti, 

i3;. i38. Achitòfel fu colui che mise discordia tra Ansatone 
c il Re Davidde suo padre, come- si ha nella Scriltura sacra. 
Volpi. — non fe'pià d" Absalone e di David. : dee qui la par- 
ticella di valere quanto tra o con , due dulie vario particelle , 
alle quali la di alcuna fiata equivale. Vedi il Cinonio (/')■— putì, 
getti, puntello propriamente significa pungolo , qui perù ado- 
in.rasi figuratamente per incitamento , istigazione. " Punzelli, i 
codd. Vat. ed Angel. Jf. E. 

i3y. Giunte per congiunte. 

1 40. Cerùbro , parte , per tutto il capo. — lasso, interjezione 
di dolore, come di sopra V. 107. 

■ 4f. Dal suo piiniipio, dal cuore , il quale si dice essere 
primum vivens , et ultiinum moriens, esrendo la side e la fuci- 
na digli spiriti, che ivi lavorali si dìfiòndono poi, e sommini- 
strano a tutte le altre membra vigore. Vektl'm. — eh' è ili questo 
troncone, in questo corpo decapitato. 

i4a. Lo contrappasso. Trovo nel Lexicon juridicum stam- 
pato in Ginevra nel iGi5. sotto l' articolo Tulio, chela leggedel 
tallone videtur Arìstoteles (e) ayTlTroySot vacare. Significando 
cotal Greco vocabolo letteralmente volto in Latino centra pas- 
sus , non rimane dubbio, che per contrappasso non intenda qui 
Dante la legge stessa rìeltalione ; e chetale l'appelli per rapporto al 
Latino equivalente al Greco avTiniTOvZoi. Intenderemo adun- 
qncche Cosi s' ossert'ainme lo contrappasso vaglia il medesimo 
die In cotal modo s' adempie in mela legge del talione, che vuole 
simile il gastigo al commesso delitto : Onde qui porto il capo di- 
fiso dal t!i>nco,comein terra staccai il figlio dalpadre. 

0>) Partic 114. S. (A) Panie. ii>m 5. . „, (i ) Lil>. d, merib. 
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CANTO XXIX. 



ARGOMENTO. 



Giubto il poeta nostro sopra il pnnle. , che soprai Uva alla decito* boi- 
già , sente diversi lamenti de' tristi e folinrj alchimisti, che in qilelfa 
erano puniti; ma per lo bujo dell'aere non avendo potuto vedere al- 
cuno , diiccso di la dal ponte lo scoglio, vide che citi erano cruciati 
da inunile pestilenze , e morbi. Tra questi introduce a parlar un cer- 
to Griffe-lino, ed un certo Capocchio. 



i Ljl molta gente e le diverse piaghe 
Avean le loci mie sì inebriate, 
Che dello start a piangere eran vagite. 
4 Ma Virgilio mi disse : che pur piate ? 
Perche la vista tua pur si sotìblgc 
Laggiù tra l'ombre triste smozzicate ? 
7 Tu non hai fatto si all' altre bolge. 
Pensa , se tu annoverar le credi , 
Che miglia ventiduc la valle volge, 
io E'già la Luna è sotto i nostri piedi: 

Lo tempo è poco ornai che n' è concesso, 
Ed altro è da veder che tu non vedi. 
l3 Se tu avessi, rispos'io appresso, 

Atteso alla cagion per eh' io guardava , 
Forse m'avresti ancor lo star dimesso. 
l6 Parte sen. già , ed io retro gli andava , 
Lo duca, già facendo la risposta , 
E soggiungendo : dentro a quella cava , 
19 Dov'io teneva gli occhi sì a posta, 

Credo eh' un spirto del mio sangue pianga 
La colpa , che laggiù cotanto costa. 
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CANTO XXIX. 



11 Allor disse '1 maestro: non sì franga 

Lo tuo pcnsicr da qui innanzi sovr' elio • 
Attendi ad altro : ed ei là si rimanga, 

a5 Ch' io vidi .lui , a piò del ponticello, 

Mostrarti , e minacciar forte col dito , 
Ed udU nominar (ieri del Bello. 

a8 Tu cri allor si del tutto impedito 

Sovra colui che già tenne Altaforte , 
Che non guardasti in là si fu partito. 

3i 0 duca mio, la violenta morte 

Che non gli è vendicata ancor, diss' io , 
Per alcun che dell'onta sia consorte, 

34 Fece lui disdegnoso : onde sen gio 

Senza parlarmi , sì com' io stimo ; 
Ed in ciò m'ha e' fatto a se più pio 

3? Cosi parlammo insano al luogo primo 

Che, dello scoglio, 1' altra valle mostra , 
Se più lume vi fosse, tutto ad imo. 

40 Quando noi fummo in su l'ultima chiostra 
Di Malebolge , sì che i suoi conversi 
Potcan parere alla veduta nostra ; , 

43 Lamenti saettaron me diversi , 

Che di pietà ferrati avean gli strali : 
Ond' in fili orecchi con le man copersi. 

46 Qual dolor fora se degli spedali 

Di Valdichiana , tra'l luogo c'1 settembre, 
E di Maremma e di Sardigna i mali 

4g Fossero in una fossa tutti insembre , 

Tal era quivi , c tal puzzo n' usciva , 
Qual suol venir dalle marcite memhrc. 

5a Noi discendemmo in su 1' ultima riva 

Del lungo scoglio, pur da man sinistra, 
Ed allor fu la mia vista più viva 

55 Giù ver lo fondo , dove la ministra 
Dell'alto sire infallibil giustizia 
Punisce i falsator che qui registra. 



ISPESSO 

58 Non credo eh" a veder maggior tristizia 
Fosse in Egiua il popol tutto infermo, 
Quando fu l'aer si pien di malizia , 

61 Che gli animali , intino al picciol vermo , 
Cascarou tutti; e poi le genti antiche, 
Secondo che i poeti hanno per fermo, 

64 Si ristorar di some di formiche : 

Ch' tra a veder jkt quella oscura valle, 
Languir gli spirti per diverse biche. 

67 Qual sovra '1 ventre, e qual sovra le spalle 
L' un dell' altro giacca, c qual carpone 
Si trasmutava per lo triiito calle. 

jo ■ Passo passo andavam , senza sermone, 

Guardando ed ascoltando gli ammalati 
Che non potean levar le lor persone. 

j3 Io vidi duo sedere a se poggiali , 

Come a scaldar s' appoggia trgghia a tegghia , 
Dal capo al piò di schianze macidoti. 

76 E non vidi giammai menare stregghia 
Da ragazzo aspettato dal signorso, 
Me da colui che mal volentier vegghia ; 

79 Come ciascun menava spesso il morso 

Dell'unghie sovra se per la gran rabbia 
Del pizzicor che non ha più soccorso: 

82 E si traevan giù l' unghie la scabbia , 
Come coltcl di scardova le scaglie , 
O d'altro pesce che più larghe l'abbia. 

85 O tu , che con le dita ti dismaglie , 

Cominciò 'f duca mio a un di loro , 
E che fai d'esse lai volta tanaglie; 

SS Dinne s'alcun latino è tra costoro 

Che son qui ne' entro, se l'unghia ti basti 
Eternamente a cotesto lavoro. 

91 Latin scm noi , che tu vedi sì guasti, 

Qui ambedue, rispose l'ira piangendo; 
Ma tu chi se' che di noi dimandasti 2 
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CANTO XXIX. 



E 'I (luca disse : io son un che discendo 
Con questo vivo giù di balzo in balzo > „ 
E dì mostrar l'Inferno a lui intendo, 

gj- Allor si ruppe lo commi rincalzo, 

E tremando ciascuno a me si volso 
Con altri che l'udiron di rimbalzo. 

ioo Lo buon maestro a me tutto s' accolse , 
Dicendo: dì a lor ciò che tu vuoli. 
Ed io incominciai , jxiscia eh' ei volse t 

io3 Se la vostra memoria non s* imboli 

Nel primo mondo dall' umane menti, 
Ala s' ella viva sotto molti soli, 

106 Ditemi chi voi siete , e di che genti ; 
La vostra sconcia e fastidiosa pena 
Di palesarvi a me non vi spaventi» 

log Io fui d'Arezzo, ed Albero da Siena, 
Rispose l'un, mi fe' mettere al fuoco: 
Ma quel perch'io mori' qui non mi mena. 

112 Ver e eli' io dissi a lui, parlMido a giuoco: 
Io mi saprei levar per l' aere a volo ; 
E quei, ch'avea vaghezza, e senno poco , 

ii5 Volle ch'io gli mostrassi l'arte; e solo 
Perdi' io noi feci Dedalo, mi fece 
Aidcrc a tal che l'avea per figliuolo.. 

118 Ma nell'ultima bolgia delle djecc 

Me, per alchimia che nel mondo usai, 
Dannò Minos a cui fallir non lece. 

I2i Ed io dissi al poeta : or fu giammai 
Gente si vana come la saneae ? 
Certo non la francesca sì d'assai. 

I2.J Onde l'altro lebbroso, che m'intese,- 

Rispose al detto mio : tranne lo Stricca , 
Che seppe far le temperate spese j 

la; E Nicolò , che la costuma ricca 
Del garofano prima discoperse 
Nell'orto dove tal seme s'appicca; 
Daste T. U. " ' 18 
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l3o E trance la brigata , in che disperse 

Caccia d' Asciali la vigna e la gran front** , 
E l'Abbagliato suo senno profersc. 

|33 Ma perchè sappi chi si ti seconda 

Centra i sanesi , aguzza ver me t occhio , 
Sì che la faccia mia ben ti risponda. 

i36 Si vedrai ch'io son l'ombra di Calocchio, 
Che falsai K metalli con alchimia ; 
E ti dee ricordar, se ben ti adocchio » 

139, Com'io fui di natura buona sdraia» 
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ANNOTAZIONI 

AL CANTO XXIX. 



a , j4rXAN le tuci mie, gli ocelli miei, sì inebriate, si, 
per la compassione , di lagrima! umore ripieni. 

?.. Dello stai e, intendi, affissate colaggiù — vaghe*, vogliose. 
• Il Petr. Fanno le luci mie' di pianger vaghe. N. E. 

4- Che pur guate? che ancor guardi 2 Guati- per guati, an- 
tìtesi in grazia della rima. 

5. 6. Si soffblge. Di questo veri» sojfolgere non reca il Vo- 
cabolario della Crusca clic due esempi di Dante : questo e qucl- 
1" altro Paradiso xxni i3o. (a). 

Oh quanta è Pubertà, che si soffolcc 
In quell arche ricchissime ec. 
La struttura di colai veri» simile al Latino tuffulcàt , ed il 
significato del Latino suffu Icire adattabile ad esso verbo ne' due 
prodotti esempj, pare che ne persuadano ,cbe U sqffblgere non 
sia che il Latino stesso siiffttlcire italianamente detto. Poggiando 
in certo qual modo la vista , o sia visionerei!' obbictlo veduto, 
può ed in Latino dirsi sujfulcitur visio ab objecto, ed in Ita- 
liano la vista degli obbietti o (eh' é lo stesso ) tra gli obbietti 
si saffi'lge si sostiene — smozzicate trinciate, mutilate. 

9. Volge, gira, come nel v. 40. del canto precedente volta 
per girata. 

10. E già la Luna ec. Avendo il Poeta nel terminare del- 
la prossima passata notte detto, che nella notte precedente a 

. <o>* Dui nempj di AriaKo reca il diligenti). imo Autore della Tm- 
■li e Prospetto di'Vrrbi Italiani Signor Abb. Mascolini più volti da noi 
citato , Oriundo 14 il. So , t 1; st. "84- Per Tiriti non sembra, chi l'in- 
(tgoi Accndiniia della Crusca dovesse trntairiarli in eon/!Tmniion« di- 
gli antichi , ptr dimoiti ditoni itlV aia e per ouaicn* aJiro occorre*»!- 
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quella fu la Lutici tonda (a), dicendo ora, che la Luna gli era 
sotto i piedi, viene a dinotare, eli' era mezzo giorno passato : 
siccome all'opposto, quando due notti dopo il plenilunio, abbia- 
mo la Luna sopra il capo, già è passata la mezza notte. 

11. Lo tempo è poco amai ce. perocché non restava loro al- 
tro temi», che da quel punto fino all' imbrunire del medesimo 
fi i orno , su rimbrunire del quale pel centro della - terra passan- 
do se n' escono i poeti d' Inferno. Aedi '1 canto xxxiv v. fi8. 

13. Ed alno è da veder, che tu non vedi legge la Nido- 
beat. (" ed i Cod. Cas. e Cast. N. E.) ove l'altre edizioni S 
altro è da veder che tu non credi. Vedi in luogo ditTMi han- 
no pur trovato in più di trenta mss. gli Accademici della Cru- 
sca} e non capisco perchè non l'abbiano ammesso nel lesto, e 
e lavato credi, il quale ritenendosi sarebbe questo l'unico c'iso 
in cui facesse Dante tre rime con due parole d'ugual senso : 
esempio bensì trovandosi , che facciale con una sola (£) , ma con 
due parole non mai. Ed altro è da veder , che tu non vedi , 
altro di più maraviglioso e spaventevole, che qui tu non vedi. 

i3. 14. Appresso, in seguito — se avessi altesoalla cagionec, 
dee. valer lo stesso che, .se avessi atteso ad indagare la cagione* 

15. Ancor lo star, lo stare ancora, d' svantaggio — dimesso, 
perdonato, concesso. 

16. 15. Parte seri già ec. Sincbisi , di cui la costruzione : Giù 
lo duca parte sen già, ed io gli andava retro facendo la rispo- 
ita : cioè , già Virgilio intanto sen andava , ed io tene vagli die- 
tro proseguendo a rispondere. Che l'avverbio parte adoperassesi 
a significato d'intanto, mentre, e simili, è certissimo per molti 
esempj , che il Cinonìo (e), ed il Vocabolario della Crusca (d) 
ne arrecano. In quelle parole ( per dirne uno ) del Boccaccio , 
Parte che lo scolare questo diceva, la mìsera donna piangeva 
continuo (e) può egli parte aver altro significato che di mentre? 
Malamente adunque il Vdlutcllo , Daniello, e Venturi vanno 
arzigogolando essere il senso che parte Virgilio andava, e parte 
ri fermava per ascoltar Dante. La medesima Nidobeatina leg- 

(n) Cani. 11 u. 117. (i) Part. mi 71, e «egg. Iiv ioà, t «£g. 
(t) rartic. 194. 1, t ì. Cd) Art. pari. Jvvtrb. (e) Gioru. 8. U0Y.7. 
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Al canto XXIX. 377 
Bendo a questo stesso scaso Purg. xxi. 19. parte a/idava forte : 
in vece di perchè andate forte , vìen ivi a toglierne un grosso 
sconcerto. Vedi quel verso e quella nota. * Ma il Biagìoli spiega 
cosi la voce parte , elemento di da una parte ovvero da sua 
parte, usasi a far cenno di due diverse opinioni fatte da una o 
più persone a un'ora stessa, o quasi a un tempo. Cosi l'ado- 
pera il Petrarca in quel luogo: e parte ad or ad or si volge a 
teigo. Cosi il Boccaccio: parte che lo scolare diceva questo, la 
misera donna piangeva continuo ec. N. E. 

18. Cava, buca, ibssa. 

19. ' Dovio teneva or gli occhi, cod. Vat e, Angd. N. E. 
Si a posta per il appostati , sì affissi. ' 11 BiagioK la dice for- 
mula avverbiale modificante l'azione rispetto all'intensità e con. 
tinnita sua: e critica il Lombardi. N. E. 

31. La colpa che ec. intendi di seminar discordie tanto 

costa pagasi con tante pene. 

ai. a3. Non si franga, Frangere per intenerirsi spiegano qui 
il Volpi , e il Venturi ; ma io spiegherei piuttosto per affan- 
narsi e stancarsi, ovvero più le Murai me ute , per far parte di 
se come se detto fosse: non faccia il tuo pensiero da qui in. 
ìianzi di se parte , non estendasi — sovr' elio , sopra lui. 

aG. 27. Mostrarli, agli altri spiriti — e minacciar forte co'l 
dito, scuotendo l'indice stesso col quale agli altri spiriti aveva- 
lo indicato : il quale scuotimento fatto verso d' alcuna persona 
è segno minaccevole. Non avendo Virgilio osservato in alcuno 
di quegli spiriti segno clic conoscessero Dante se non in costui : 
perciò si argomentò di sicuro , che costui medesimo fosse il eon- 
sanguinco di Dante — Ed udii , e V udii nominar Geri del Bel 
lo. Non clie Virgilio sapesse , clic uomo di tal nome fossi paren- 
te di Dante ; ma acciò conoscesse Dante s'egli sapeva ben con- 
ghietturare. Fu , dicono tutti i comen latori , Geri , del Bello 
fratello di un inesser Cione Alighieri consanguineo dì Dante ; e 
fu uomo di mola vita, e scmiivitor dì risse; e fu ammazzato, da 
uno de' Sacchetti. 

iS. Impedito , occupato. 

ap.ifwm colui t che già tenne Altaforte , sopra quel Betti**- 
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ma già detto (<i) , il quale ebbe in guardia Altafbrie , rocca 
d" Inghilterra , la qual tenne ]>er Giovanni. Lanino. 
. 3o. SI fa partito, sinché fu partito. Diii in luogo di sicché ( 
oltre gli esempj moltissimi recali dal Vocabolario della Crusca , 
è da vedersi l' insegnamento dei deputati alta corrczion del Eoo 
caccio (£). 

3i. 3a. 33. Che non gli è vendicata ec. Non vendicala per 
alcuno della nostra famiglia , che fu a parte dell'oltraggio , che 
esso ricevè. Dice però il Landino, che 3o. anni dopo fu tutta 
questa vendetta da un figliuolo di Messer Cionc, che trucidò 
un Sacchetti su la porta della sua casa. Vbntom. 

35. Coiaio istinto la Nidoboat. , corri io stimo Y altre edizio- 
ni : secondo però le quali bisognerebbe far valere per due silla- 
be la particella io per entro il verso ; clic, dopo il v. 11. del 
Canto ili dell' Inf. sarebbe forse questo 1' altro solo esempio. *Ed 
Utiino benché creda il Lombardi che aggiusti 1' errore, noi ri- 
ceviamo, e ci atteniamo alla vulgata, ancheperl' autorità de' cod. 
Val. ed Ajigel. leggendo io bisillabo. N. E. 

36. M'ha el ( eTedizioni diverse dalla Nidobeatina ) fatto 
a te più pio : mi ha mosso più a pietà per ques ' altra pena 
accidentale, che ha di essere invendicato per codardia di quei 
di nostra casa: pietà poco lodevole, anzi degna di stare in una 
di quelle bolge. Il Landino spiega, più pietoso verso gli uccisori 
di Gerii per il dispetto con cui V aveva fuggito, e minacciato, 
senza degnarsi di parlargli: ma non vedo come a tal sentimen- 
to si possa accordare il testo, che chiaramente dice pio a te : 
non ai suoi uccisori. Cosi '1 Venturi da se solo critica Dante , 
ed unito al Vellutcllo critica il Landino. Ma addi mando io, e 
perchè fa Dante che Virgilio distolgalo dal vedere e parlare con 
Gerì? Non potrebb' egli volere indicare, ch'era quella suapietà 
una disordinata passione , e eh' era oflizio della ragione intesa 
per Virgilio, d'allontanarlo da ciò che poteva la passione accre- 
sccre?L'ira certamente, che per comune definizione est inordi- 
Ttatus appetititi viivlictae, puniscela Dante stesso Inf. cant. vii 
e vili, e nel xn punisce la vendetta presa da Guido di Mon- 

(fl) Cam. preced. V. 154. (b) Punì. S3. Oio. i. nov. 1. 
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forte contro un cugino dell'uccisore del padre sno." Passando 
ora dalla Pilologia all'Armonia non possiamo dispensarci dal 
dire , che il Sig. Poggiali lesse nel suo Cod. questo verso un pò 
meglio, cioè « Ed in ciò m'ha fitto Eglia se più pio. N. E. 

3j. 38. 3y. Così parlammo ùisùio te. La costruzione dee es- 
sere, cosi parlammo ùtsino al luogo dello scoglio , che primo m 
mostra (c a portala di mostrare), se vi fisse più lume, l'al- 
tra valle tutto ad imo ,la seguente valle interamente alfondo(«). 
•S'e vi fisse più Zumi leggono l'edizioni dalla Pi idobeatina diverse. 

40. Chiostra, chiostro (Lat. claustrum derivato dal verbo 
claudo) per se stesso significa generalmente luogo chiuso, ma 
per costume propriamente non. dicesi che delle case religiose.Qui 
però si trasferisce dal poeta a significar vallone o bolgia d' In- 
ferno , per esser questo pur luogo chiuso. CAioitraper vatfedis- 
se anche il Petrarca. 

Per questa di bei colli ombrosa chiostra (lì) 

41. Converti Conversus, spiega nella sua Amaltea il Lau- 
rent!, qui communi hominum consuetudine ad monachalem 
vitam abductus ,cucullarem vestitum induit. Conversi adunque) 
aebben oggi dicansi i soli frati laici, dovettero una volta appel- 
larsi i claustrali tutti , ed in tale generico senso dee qui anche 
Dante appellar conversi gli spiritidi quella bolgia, in corrispon. 
denza allo aver appellata chiostra la bolgia medesima. * Alla 
parola conversi il Postali. Cas. notò sopra : scilicet, termini ; 
ni osservi la nota del P. Ab. di Costanzo al v. /\o. di questo 
canto nella sua lettera ec. piacendoci qui di aggiungere che 
anche Jacopo dalla Luna alla parola conversi nota cioè termi- 
ni. N, E. 

. 4a. Parere , manifestarsi. 

43. 44. Lamenti saeuamn ec. Lamenti diversi per la diver- 
sità delle pene, e molliplicità dell'ombre saettaron me , mipun- 
scro strali , che di pietà in vece di ferro avevan te panie. Co- 
si il Petrarca. 

Una saetta di pietade ha presa , 
E quinci e quindi lor punge ed assale (c). 

<o) Vedi mia avverb, nel Vuc. adi» Cr. (*) Sou, 1S6.' (e) Son. «V 
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à8o annotazioni 

45. Copersi) atturai, per non icntire colai compassionevoli 
lamenti. 

46- Dolere per lamento , come pur lamento disse duolo iti 
quel vera) : 

Ma negli orecchi mi percosse un duolo (ti). 
47. 48. Vcddichiana , compagne tra Areizo , Cortona , Chili- 
si , e Montepulciano , ove coire la Chiana lìurae — Maremma 
tratto di paese Ira Pisa e Siena lungo la marina — Sardigna, 
isola vicina all' Italia nel mru- Tirreno. Luoghi son tutti questi 
d'aria mal sana, massi ni. unente ne' grandi caìdi della state ( che 
appunto fanno come il Poeta accenna , tra luglio e settembre t 
cioè nell'agosto) ; ed hanno perciò incoiale stagione gli speda- 
li ripieni d'ammalati. 

46. Insembre per insieme adoperato ancora da altri antichi 
Toscani scrittori. Vedi il Vocabolario della Crusca. Egli hamol- 
ta somiglianza col francese ensemble ; e della / in simile posi- 
zione fanno gl'Italiani r anche in altre voci , 'dicendo per ca. 
gion <T esempio sembrare ove i Francesi dicono sembler. 

Il signor Rosa Morando nella nota al terzo canto del Paradi- 
» dice insembre fatto d' insieme per epentesi : ina 1' epentesi 
non fa altro che inserir nella voce una vocale o consonante di 
più, facendo, esempigrazia , A' alitum alituum , di retuliiret- 
tutil ec. 

5i. Qual suol venir, la Nidobcatina e la Fulginatc , quat 
suol uscir l' altre edizioni. * Murcide : il cod. Ang, N. E. 

53. Pur da man sinistra cioc da man sinistra istessamentc , 
come facemmo ogn' altra volta che dallo scoglio discendemmo 
in su le anteriori ripe. Vedi a cagion d'esempio il vers. 4'- del 
<-anto xix. ' Pure a man sinistra, il cod. Ang. N. E. 

5iJ. Più fiva , più chiara, attesa cioè la maggiore vicinanza. 

* 55. Là 've ministra , ccvld. Vat e AngeL N. E. 

56. Alto lire, Iddio — infullibil giustizia, che non erra sì 
nel gastigare chi veramente è colpevole , che nel premiare chi 
Veramente è buono; ov.: l' um.irj n giusti ?.i;i Kilhs.x' .'p.'ìV.K 

57. Falsatori, che ai danni del prossimo falsificano metalli 

(«0 I«f. »... 65. ' 
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e monete • — che qui registra. Parlando Dante di quella Infur- 
ila! bolgia otto versi sopra : disse , l'ai era quivi , in quel luo- 
go. Adunque qui nel presente verso non quella bolgia, ma que- 
sto mondo significa ,u che registri qui la divina giustizia i fal- 
satori , che di là punisce, vale quanto che registri, noti, i 
peccati de' falsatori in questo mondo, per poi punirli nell' altro : 
ed è maniera di parlare figurata , corrispondente a quella del 
sacro ritmo Diss ime ; 

Liber scripucs prnferetur. 
In quo totum continetur' 
Unde munaus judicemr. 
58. 5o. Non credo ec. Costruzione. Non credo che fosse 
maggior tristizia, coni passione , « veder in Egina irifermotuuo 
il popolo. Egina isoletta poco lontana dal Peloponneso , o Mo- 
rta, dove a'tmpi d'Eaco suo Re, per una lieti sima pesti, 
lenza morirono tutti gli uomini , e gli animali. Volpi. 

60. Quando fu ec. Ilcontenuto in questue ne' segue liti quat- 
tro versi intendilo dirsi tutto per interiezione — malizia per 
qualità nociva. Volpi. 

Gì. Fermo per verme in rima , ice il Volpi ; ma anche 
fuor di rima adopralo Dante stesso (11) e l'Ariosto (lì). 

61. Genti amiche per primiere. Antiquum per primiero ado- 
pera anche Terenzio in quel verso : Eamdem illam i-ationem 
aiitiquam olitine (c). 1 

63. Secondo che i poeti ec. cioè secondo clic affermano i 
poeti, intendendo d' Ovidio (</). Daniello. 

G.'(. 65. Si ristorar, si riprodussero — di seme di formiche, 
vale con la sostanza delle formiche : mentre Giove ai preghi 
d'Eaco trasformò le formiche in uomini, e però furon chiamati 
Mirmidoni. — di' era vale di quello che era , e corrisponde a 
maggior tristizia otto versi sopra. 

G6. Siche, mucchi di covoni di grano; qui per mucchi sem- 
plicemente. 

'67. 68. Qual snera il venire ec. Assegna Dante di là in 



(«) Inf. imr. ioli, (h) tur. it». 3i|. (e) Jdtlph. 3. 5. (d) Mttum. 
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perpetuo olii rei alchimisti il puzzorc , la paralisia (o sia riso* 
luzion di nervi). E gli altri morbi, che soglion la maggior parte 
degli alcìiimisti a cagion di lor arte soffrir di qua. Il celebre 
Ramazzini nella sua Diatriba de morbis artificum in compro 
razione dei molti mali, cui asserisce soggetti gli alchimisti, rac- 
conta il seguente esempio. Corallini Laiicillotuni chymicum 
nostratem satis celebrerà ego novi tremulum, lippum , edentu- 
lum , anelosum , putidum, ac solo \>Ìsu medicamenti* suis , 
cosmetici* praeserùm , quae vendiiabat , nomcn et fumarti dt~ 
trahentem. Anche Avicenna parlando dell' argento vivo , pri- 
mario capitale degli alchimisti, ejus vapor, dicc,facà accide- 
Te paralfsim (a). 

Cristoforo Landino, che quanto veggo è l'unico tra gli espo. 
«tori , che movesi a cercar la ragione di queste pene degli al- 
■ chimisti, dà in allegorie troppo stiracchiate. Vedilo lettore se 
vuoi. — carpone si trasmutava : di giacente facevasi carpone 
per lo tristo calle nel penoso suolo. Della particella pei a sen- 
to di nel vedi Cinonio (A). 

73. Levarle lor persone, alzarsi 'n piedi. 

73. A sepoggiatila Nidohcalina, a se appoggiati' altr' edizioni. 

74. Come a scaldar ec. Non potendo quelle ombre per la 
gran debolezza reggere di per se sua vita alta da terra ne in 
tutto nò in parte , conveniva elle anche per tenersi a sedere si 
facessero contrasto unacoll' altra, appoggiando, per cagoin d'esem- 
pio, schiena, come se non che per forza di contrasto e d'appog- 
gio possono sostenersi ritte in piedi tegghie, e piatti , e corpi 
simili. Dante però in vece del generale accenna il particolar 
caso, quando pongonsi sul focolare le tegghie a riscaldarsi per 
mantener vie più calde le vivande da rijxirvisi. * Si poggia , 
il cod- Vat. N, E. 

75. Schisine vale il medesimo che croste (e) — maculati, 
- deturpati. 

76. Strcgghia, sfregila, strumento da ripulire cavalli. 

(p) lab. s.tract. =. cip. 4,7. (/.) Partk. i?S. i5. (e) lì VocuL. della 
Cr. ipitga uRualmeute ; e fa cor rifondere il lutino erutta lauta t. schian- 
ta che a tratta. 
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77. Da ragazzo, la Nidobeatina, a ragazzo l'altre edizioni: 
ma da ragazzo accorda meglio con nè da colui, che leggono 
tutte quante l' edizioni nel verso seg. * A ragazzo , c dal Si- 
gnorso leggono anche i codd. Val. ed Angel. 11 cod. Caet. però 
conferma il Da ragazzo , ma legge dal Signora} , e cosi fug- 
ge l'anfibologia lasciando il pregio alla variante di Nidobeato : 
€ convenendo ove più importa coli" Angelico e col Vaticano. 
Potrebbe pur darsi, come sottilmente opina il Biagioli, che Dan- 
te avesse scritto ned a colui nel verso che segue ; e allora la 
quistionc sarebbe risoluta per 1' Al ragazzo. Ma queste son ve- 
re ragazzate, che non vogliono il perditempo de' lettori nè il 
nostro. N. E. Ragazzo , per mozzo, o famiglio di stalla. Vedi 
il Boccaccio nella novella del conte d'Anguersa. Volpi. Vedi 
anche il Dufresne alle voci Ragatius e Ragazinus. — aspettato 
da lignorso (signorso vale quanto signor suo) (a). Accenna 
così il Poeta nostro il presto menar di streglia che fa il ragaz- 
zo , per non essere cioè dal suo padron più lungamente atteso* 

•jS. Nè da colui ec. altra cagione per cui si può da chi ha 
cura di ripulire cavalli prestamente stregghiare , cioè per andar- 
sene a dormire. 

79. 80. H inorso dell'unghie, quasi i denti dell' unghie t 
cioè 1" acuta e trinciante loro punta. 

8t. Più soccorso , maggior soccorso, maggior rimedio , inten- 
di , che di essere a quel modo graffiato. 

82. E si traevan ec. l'unghie raschiavano dalla pelle le ero- 
stc della scabbia , della rogna. 

83. Di scardava le scaglie, le squame dalla scardova, pesce 
di larga squama , per levar la quale adoperasi nelle cucine il 
coltello. 

85. Ti dismaglie per dìsmagli a cagion della rima. Maglie 
appellatisi que' cerchietti o piastrelle di ferro, o d'altro metallo, 
con cui formansi coraizc in tutte le sue parti pieghevoli : e co- 
me a tal uopo diìpongonsi colali cerchietti o piastrelle in ma- 
niera somiglianti all' adattamento delle squame sul dorso del pes- 

(n) lutoruo ;l congiunziuiiL simili vidi il trattato d'ortografia aggiun- 
to al Buonmiatteì cap. 6. 
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ce, perciò, secondo la recente accennata similitudine tra le creste 
di que' dannati e le squame del pesce , aggiunge alle croste me- 
desime r idea delle maglie , e passa a dire intagliare in vece di 
scrostare. 

8j. E che fai ec. e che colle dita stesse ti strappi di quando 
in quando la pelle. 

88. Dinne la Nidobeatina, dimmi l' altr' edizioni : ma meglio 
la Niclobeat. imperocché Virgilio non cercava tanto per se qnan- 
•o pel compagno. ' Dimmi però ha il cod. Vat. N. E. — Lati- 
no. Prendendo il Lazio parte celebre d'Italia per Italia tuttadi- 
ce Latino per Italiano. 

89. 90. Se r unghia ec. Vale qui il te quanta, il che. Vedi 
Inf. svi 64. — ti basti eterimlmcnte , servati eternamente , sen- 
za spuntarsi mai — n cotesto lavoro, a cotesto graffiare. Non 
potando que' dannati sperare altro soccorso all' insolubile pru- 
rito che quello dell' unghie , non poteva certamente se non gra- 
ta riuscir loro preghiera cotale (a). 

91. 93. Latin sem noi ec. Smelasi, di cui In costruzione : 
Latini senio (b) amendue noi che tu quei vedi sì guasti. 

96. Intendo , ho pensiero. 

97. Si ruppe lo cornai rincalzo, cessò il reciproco appog- 
giai che facevano l'uno all' altro, dando loro la maraviglia per 
un momento qualche vigore. Rincalzo vale puntello , sostegno. 

99. Che V udirono di rimbalzo , cioè non di voce diretta loro 
da Virgilio, ma pervenuta loro indirettamente e quasi di rim- 
balzo , cioè di ripercussione. 

100. Tutto s'accolse: quasi dica, quello che prima atleti- 
deva pane a me parte a coloro ai quali parlava , allora total- 
mente si accolse, si affissò -, attese a me. 

101. Vuoti per vuoi ce l'ha tirato a forza la rima dice il 
Venturi ; malamente però ; imperocché si rinviene adoprato da 
molt' altri buoni antichi scrittori, anche in prosa (c). 

io3. 104. io5. Se. Questa particella, tanlo nel primo, che 

^ OtJ Vedi il Ciuou. poni,, 44. a5 .' (i j Sema per ,i„m a , come 
l' usa pur il Peir. 
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nel terzo verso della terzina presente è apprecativa, ed equivale, 
come nel v. 89. è detto , al che a così apprecativo, ed al La- 
tino «e; _o uùnam — imboli: imbolare ed involare trovasi da- 
gli antichi, c dallo- stesso Dante, indiiferen temente scritto. * Il 
Cod. Càet. legge chiaramente involi. N. E. — nel primo man- 
do; dove ha l'uomo sua prima stanza, — sotto molti soli, 
molli; anime solari rivoluzioni, molti anni. 

107. Sconcia, brutta, schifosa, e corrisponde alla lebbra di 
cui erano coloro ricoperti — fastidiosa, molesta, e corrisponde 
al prurito che i medesimi soffrivano. 

108. JS'on vi spaventi, per non vi tragga, o non vi faccia 
timidi. 

" Qui principia una lacuna nel Con. Caet. prodotta dalla 
mancanza di un quaderno , in cui si conteneva il Jìne del 
presente canto, i segg. 3o. 3i. 3a , ed i primi nove versi del 
33. Ti. E. 

109. 110. Io fui d'Arezzo ec. Costruzione : Rispose tun, 
io fui it Arezzo ,ed Albero ec. Per costui, che diresi d" Arez- 
zo, intende» da tutti gli espositori Griffon no alchimista di Arez- 
z > ; e dicesi : eh' avendo egli a eerto Sanese , per nome Albero 
{Alberto appellasi in parecchi teso" veduti dagli accademici del- 
la Crusca e dal Vellutello * e nel cod. Ang. N. E.), dato ad 
intendere che sapeva V arte di volare divenne vago d' impa- 
rarla esso pure, e non potendo l'intendo da Griflòlino otte- 
nere , fece si che il vescovo di Siena , il qnal sì teneva per 
figlio , processò Griflblino e condannollo qual negromante ad 
esser arso. 

ni. Ma quel, perch'io mori', il mrvtivo per cui morii — 
qui non mi mena , non è quello abbiami fatto capitar qui. 

114. Quei, sincope dì quegli — avea vaghezza, e sennopo- 
co , era pieno di curiosità , e voto di senno. 

116. Noi feci Dedalo , non gì' insegnai a fare ciò che Deda- 
lo fece , cioè a volare. Dedalo per fuggirsene dal labirinto di 
Creta, dove trovavasi rinchiuso, formossi ale di penne e cera : 
c se ne volò. Cosi le favole. 

117. A tal per da tal. ( Della particella « per da vedine al- 
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tri esempj presso *1 Cìnonio (a) ). Questo tale , che aveva Al- 
bero per ligliuolo , è , com' è detto, il Vescovo di Siena. 

1 18. 1 19. Ma nelT ultima bolgia delle dite* , nella decima 
più bassa bolgia, ch'era appunto quella in cui Griflblino trova- 
va^ Me per alchimia la Kidobcatina , me per V alchimia più 
aspramente l'altr' edizioni. 

120. A cui fallir non lece : aggiunto in contrapposto al fal- 
lo del Vescovo Sanese e dei di lui giudici : in credere c con- 
dannar Griflolino per negromante : — -non fece, vale non epos- 
libile, per essere giudice deputato dalla divina giustizia. 

133. Gente sì vana. Questo aggiungendo, Dante a proposito 
della incredulità ed invogliamcnto d'Albero, c dello averlo per 
ciò Griflblino giustamente appellato di poco senno, ci fa capire 
che per gente vana interi d' egli gente leggiera , di poco senno , 
e ne confermano i fatti che. Capocchio v' aggiunge- , 

133. Non la francesca , Francese, sì d" assai (accenna cre- 
duta in allora la francese gente vana ). La di avanti assai v' è 
di soverchio e per mera grazia di lingua , come dicesi di molla 
per mollo. Non adunque d assai vale il medesimo che non 
così mollo. 

134- lì altro lebbroso. Capocchio alchimista, e falsator dime* 
talli a'tempi di Dante. Vedi il v. i3G. 

135. Tranne lo Silicea ec. Ironia è questa simile affatto * 
qucll' altra del passato canto xxi e. 4°« °ve di Lucca parlando, 
dice. 

Ogni uotn e' è borattier , fuor che Bonturo. 
Come ivi, per accennare barattieri peggiori di Bonturo tutti i Luc- 
chesi, eccettua Bonturo notissimo barattiere , così eccettua qui Io 
Stricca e gli altri conosciuti vani, per indicare incomparabilmente 
più vani tutti gli altri Sanesi.* Trammene Strieca, cosi i codd. 
Vat ed AngeL II Padre di Costanzo argomenta : che questo 
Stricca, di cui nulla speci6cano gli Spositeli , fosse il Capo del- 
la famosa compagnia indicata nel scg. v. i3o. da che il Postili- 
Casa, lo dice » homo de Curia, fuiL ordùiator Brigarne Spen- 
darkiae Senensis. N. E. 
fa) Partii. 1. 11. 
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ia6. Le temperate spese -■ c questo pure dice per ironia vo- 
lendo dimostrare , che per boria e vanità fu si prodigo, che con. 
fiumò tutti: le sue sostanze. Landino. 

127. 128. iag. E Niccolò : costui dicono, che fu de' Salini- 
beni , la enra del quale era di porr»; ogni studio in trovar nuo- 
va foggia di soavissime e delicatissime vivande , tra le quali tro- 
vò a metter ne' fagiani, ed altri arrosti, garofani con diverse 
sorte di spezierie ; e questa chiamaron la costuma ( 1' usanza i 
la moda ) ricca. Velj-utello. * Il Posti!. Cas. però d' accordo 
con Benvenuto da Imola lo dice de Bonsignoribus de Senis- 
3N. E. — Neil' orto dove tal seme s' appicca .■ appella seme V in- 
venzione di tale usanza, e corris[>ondenti'mciite appella orto 
Siena , dove usanza tale »' appicca , s' attacca , ed abbraccia. 
• Ove cotal seme , il Cod. Ang. N. E. 

i3o. I3i. E tranne la brigata, in cke ec. Dicono, che al 
tein]>o di Dante fu in Siena una compagnia di ricchissimi gio- 
vani , i quali , messe in danari quasi tutte le sostanze loro , ne 
fèrona un annoio di dugento mille ducati , e quelli nel termine 
di venti mesi , sontuosissimamente sempre di compagnia viven- 
do , e quanto più potevano prodigamentc dissipando, gli ebbe- 
ro consumati; onde rimasero tutti poveri. Vellotello. Questa, 
adunque esser dovrebbe la brigata in cke Caccia d Asciano 
disperse, dissipò, la vigna e la fronda, cioè tutti i suoi pode- 
ri vigne e boschi. L' ahV edizioni leggono Caccia d' Ascian la 
vigna e la gran fronda. ' E cosi parimente i codd. Vat ed 
Angcl. die a noi piace seguire , a cagione della maggior aimo- 
nia del verso. N. E. 

i3a. E C Abbagliato. * Abbagliato con majuscola (perché 
meglio s' intenda esser nome proprio ) abbiamo sostituito nel te- 
sto ad abbagliato semplice ; giacché non conveniamo col P. L- 
che tal voce debba prendersi per un aggettivo d' attribuirsi a 
Caccia a" Asciano. Jacopo della Lana nel suo Coni, dire rispcL 
to a Caccia d'Asciano, c Abbagliato : Questi furono Senesi, 
uno ricco, t ultra saputa persona della predicta brigata. Ed 
il PostiL Cas. vuole egualmente, che Abbagliato fosse nomen 
proprium de 6'cnis. 11 P. Lombardi al contrario persuaso che 
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abbagliato fosse un aggettivo ce, ed appoggiato alla presento 
lezione, in cui manca I" articolo lì a suo senno, interpretò che 
Caccia d" Asciano con tali smoderate sontunsitadi appalesò la 
cecità di sua mente. Ma conservando la stessa lezione ci piace 
riflettere., che la mancanza dell' art. il non pregiudica al sen- 
so, essendo frequente in Dante tale soppressione, p. & Cora' oc- 
chio segue suo falcon volando. Par. xvm. (fi. e altrove , e 
che l'n minuscola in abbagliato è concorde all'uso della NidoK 
della Fulginat e delle aut. Edizioni di non premettere la ma. 
juscola ai nomi proprj di persona nel mezzo dei versi. Quindi 
intendiamo: c l'Abbagliato vi profuse il suo Benno N. E. 

i33. Chi si ti seconda. Allude a ciò che disse Dante a Vir- 
gilio : or f a-, giammai gente sì vana come la Sottese ec. ? e. 
lai. e segg. 

. i35. Ben ti risponda, ben ti si ap palese. 

i36. al i3o. Capocchio: dicono clic fu Sanesc, e che studio 
filosofia naturale con Dante, mediante la quale si. diede poi a 
trovar la vera alchimia : ma non riuscendogli, si esercitò nel. 
la sofìstica (cioè nell'arte falsarla 1 ) e sottilissimamente falsificò 
i metalli: onde dice, che fu buona scimia di natura, avendo 
ben saputo conti-attare le cose naturali, come fa la scimia gli 
ntti e movimenti umani. Velldtbllo. Circa però alla costui 
patria discordano i primi comcntato ri. Benvenuto da Imola di- 
celo Fiorentino (ri) ; e Iacopo della Lai» seguito dalla comune 
di tutti i più recenti comentatori dìcelo dì Siena (b). 

' 140. E ten dee ricordar, leggono l'edizioni da noi vedute: 
ma e ti dee ricordar ha il Cod. Vat la cui lezione ci piace di 
seguitare, siccome più naturale ; poiché il senso è: e , se bene 
t'adocchio, ti dee ricordare coiti' io ec. A che dunque quelle» 
fuori di luogo? Nota di Salvatore Betti K. E. 



(u) Vedi l'Excerpta dal di lui cemento nel Urani, dell' Antiquitate* 
Iflicai à'\ Monitori, (ftj Vedi il m»i. nj. della Corsini. 
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CANTO XXX. 

ARGOMENTO. 
Tratta il Poeta {„ quejlo trentèlimo cauto di Ue altre maniera di falsi- 
ficatori. Di qnegli che hanno finto le ejicre altri ; la cui pesa è di 
correre, e dì morder eoturo., che banuu fitti ficaie- le monete, che io. 
no quelli della lecoada maniera : ed hanno per pena 1' estere idrofili , 
a icmpre itimvUti da ictc L'ultima i di coloro, che hanno falicfìc» 
to il parlare : e qnoiti, giacendo 1' uno lopra 1' nitro , (Olio offe il d'»r- 
dentisiima febbre. In fina introduco a contenderà irniente mi Maeatco. 
Adamo , e Slnoue da Trajo. 

a IN^Er, tempo che Giunone era crucciata 
Per Semelè con tra 'I sangue tebano , 
Come mostrò una ed altra fiata } 
4 Atamante divenne tanlo insano , 

Che, reggendo la moglie con due figli 
Andar carcata da ciascuna mano , 
7 Gridò : tcndiam le reti , si ch'io pigli 
La lkmessa c i Koncini al varco. 
E pò» distese i dispietati artigli 
io Prendendo l'un eh' avea nome Lcarco. 
E rotollo, e percosselo ad un. sasso ; 
E quella s' annegò con 1' altro incarco. 
i3 E quando la fortuna volse in basso 

L'altezza de'trojai» che tutte- ardiva , 
Sì che 'nsieme col regno il re fu casso ; 
i3 Eeuba trista misera c cattiva * 

Poscia ohe vide Poliscila morta, 
E del ano PoUdoro in su la riva 
19 Del mar si fu la dolorosa accorta , 
Forsennata latrò si come cane : 
Tanto ir dolor le fe'la mente torta. 

dabk t. a 13 



ago i n f E n no 

aa Ma né di Tebe furie nò trojane 

Si vider mai in alcun tanto crude , 

Non punger bestie , non che membra umane f 

a5 Quant' io vidi due ombre smorte e ntidc , 
Ohe, mordendo, correvan di oucl modo 
Chc'l porco quaudo del porcil si schiude. 

a8 L'ima giunse a Capocchio, ed in sul nodo 
Del colb 1' assannò , si che, tirando, 
Grattar gli fece il ventre al fondo sodo, 

3i E l'arctin, che rimase tremando, 

Mi disse : quel folletto è Gianni Schicchi , 
E va rabbioso altrui cosi conciando. 

34 Oh ! diss' io lui, se 1' altro non ti ficchi 
Li denti addosso, non ti sia fatica 
A dir chi è, pria che di qui si spicchi. 

37 Ed egli a me : qucll' è 1' anima antica 
Di Mirra scclcrata , clic divenne 
AI padre , fuor del dritto amore , amica. 

4» Questa a peccar con esso cosi venne, 
Falsificando se in altrui forma , 
Come l'altro, che'n là sen va, sostenne, 

43 Per guadagnar la donna della torma, 
Falsificare in se Bnoso Donati, 
Testando , e dando al testamento norma. 

46 E poi che i due rabhiosi fur passali, 

Sovra i quali io avea l'occhio tenuto, 
Rivolsilo a guardar gli altri mal nati. 
49 I'vidi un fatto a guisa di liuto, 

Pur ch'egli avesse avuta 1' anguilla ja 
Tronca dal lato che 1' uomo ha forcuto. 
5a La grave idropisia , che sì dìspaja 

Le membra con V umor rhe mal converte . 
Che 1 viso non risponde alla ventraia , 
55 Faceva luì tener le labbra aperte , 
Come V etico fa , che per la scic 
L'un verso '1 mento e l'altro in su rivertè. 
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58 0 voi, che senza alcuna pepa siete 

(E non so io perchè ) nei mondo gramo , 
Diss' egli a noi, guardate ed attendete 
61 Alla miseria del maestro Adamo. 

Io ebbi vivo assai di quel eh' i' volli , 
Ed ora , lasso ! un gocciol d' acqua bramo. 
64 Li ruscelletti, che de' verdi colli 

Del C asenti n disccndon gìuso in Arno 
Facendo i lor canali freddi e molli , 
67 Sempre mi stanno innanzi , c non indarno : 
Che l' immagine lor via più m' asciuga 
Che '1 male ond' io nel volto mi discanto.. 
70 La rigida giustizia, che mi fruga , 

Tragge cagion del luogo ov'io peccai 
A metter più gli mici sospiri u> foga,. 
73 Ivi è Romena , là dov'io. falsai 
La lega suggellata del Battista 
Perei' io il corpo, suso arso, lasciai.. 
76 Ma s'io vedessi qui l'anima trista 

Di Guido , o d' Alessandro, o. di lor frate , 
Per fonte Branda non darci la vista. 
79 Dentro ci è 1" una già , se l'arrahiatc 

Ombre, che vanno intorno, dicoti vero ; 
Ma che mi vai, c' ho le membra legate? 
&» S' io fossi pur di tanto ancor leggiero 

Ch'io potessi in, cent' anni andare un' oncia , 
Io sarci messo già per lo sentiero , 
85 Cercando lui tra questa gente sconcia ; 
Con tutto eh' ella volge undici miglia , 
E men d'un mezzo di traverso Don ci ha, 
fi» Io son per lor tra sì fotta famiglia : 
Ei m'indussero a battere i fiorini , 
Ch'avevan tre carati di mondinlia. 
gì Ed io a lui : chi son li due tapini , 

Che fuman , come man bagnata il verno , 
Giacendo stretti a' tuoi destri confini ì 
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34 Q u ' s'' trovai, « poi volta non dimio , 

Rispose , quando piovvi in questo greppo , 
E non credo die dicno in sempiterno. 
Q7 L'una è la falsa che accuso Giuseppo , 

L' altro è '1 falso Sinon greco da Troja : 
Per febbre acuta gitlan tanto leppo. 
100 £ 1' un di lor , che si reco a noja 
Forse d' esser nomato sì oscuro , 
Col pugno gli percosse 1' epa croja. 
103 Quella sonò, come fosse un tamburo; 
E mastro Adamo gli percosse *1 volto 
Col braccio suo, che non parve mcn duro, 
lofi Dicendo a lui : ancor che mi sia tolto 

Lo mover , per le membra che son gravi , 
Ho io il braccio a t;il mestier disciolto. 
109 Ond* ci rispose : quando tu andavi , 
Al fuoco , non 1' avei lu così presto ; 
Ma si e più 1' avei quando coniavi. 
113 E l'idropico : tu di' ver di questo ; 

Ma tu non fosti sì ver testimonio , 
Là 've del ver fosti a Troja richiesto. 
Il 5 S'io dissi falso, e tu fallasti 'Iconio, 

Disse Sinone; e son qui per un fallo, 
È tu per più eh' alcun altro dimonio. 
118 Ricorditi, spergiuro , del cavallo, . 

Rispose quei ch'aveva enfiata l'epa, 
E sicli reo che tutto 1 mondo sa Ho. 
I3i A te sìa rea la sete onde ti crìpa , 

Disse '1 greco , la lingua , e l'acqua marcia 
Che '1 ventre innanzi gli occhi sì t' assiepa. 
134 Allora il ruonetier : così si squarcia 

La bocca tua a parlar mal come suole ; 
Cbè , s* io ho sete , ed umor mi rintaicia, 
137 Tu bai l'arsura e'1 capo che ti duole j 
* E per leccar lo specchio di Narcisso , 
Non vorresti a invitar molte parole. 
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l'io Ad ascoltarli cr' io del tutto fisso, 

Quando '1 maestro mi disse : or pur mira, 
Che- per poco ù che (eco non mi risso. 

i33 Quand' io 'I senti' a me parlar con ira , 
Volami reno lui con tal vergogna, 
Ch'amor per la memoria mi si gira. 

i3G E quale è quei che suo dannaggio sogna, 
Che sognando disidera sognare , 
Si che quel di' è , come non fosse, agogua 

i3o. Tal mi fec'io non polendo parlare, 
' Che disiava scusarmi , e scusava 
Me tuttavia , -e noi mi credea fare. 

i4a Maggior difetto rara vergogna lava, 

Disse '1 maestro , che '1 tuo non è stato ; 
Però d'ogni tristizia ti disgrava , 

>45 E fa ragion ch'io li sia sempre alialo, 
Se più awien che fortuna t' accoglia 
Dove sien genti in simigtiante piato : 
Che voler ciò udire è hassa voglia. 



ANNOTAZIONI 

AL CANTO XXX. 



t» a. \JticnoKB moglie * Giove. * Giunon , il Coi Vat. 

N. E era crucciata per Semelè, amata da Giove: e resa da 

lui gravida di Bacco (a) — contrai sangue Tebam , per esso 
re Semelè figlia di Cadmo fbndator di Tebe. Segno su l'ultima 
e di Semelè l'accento, perche richiede il verso che pronuncisi 
questo nome, come da'Greci cLatìni pronunzia vasi, colla siila, 
ha di mezzo breve, e coli' ultima lunga. * Con lo sangue te- 
lano ha il Cod. Angel. N. E. 

3. Come mostrò gii una ed abru fiata , la Nidob. Come 
■rhostrò iuta e altra fata, l'altre ediz.* e il Cod. Vat. c 1* An- 
gel. E noi restituiamo volentieri l'antica lesione : perchè quel 
già i ozioso: e fiate l'usa Dante trisillabo! come Inf. c D> tv 
46. La aitai moke fate? uomo ingombra: e Par c xxlii v. 17^ 
Nota di Salvatore Betti. N. E. Intendi; come d'esser tale, cioè 
crucciata contea il Tebaao sangue , mostrò , fece palese , non una 
tua più fiate. 

4- al 12.' Atamànte ec. Una delle vendette prese da Giunone 
contro dei Tebani per la detta cagione, fu quella di far da Tosi- 
fune infernale furia invadere Atamànte Re di Tebe e divenire 
Sn guisa furioso, che veggendosi venir incontro Ine sua moglie, 
•e sorella di Semelè , corcala con due figli da ciascuna mano , 
portante cioè un per braccio i due di lui figliuolini Learco e 
Mclicerta: apprendendo!* ficr una leonessa con due leoncìn* 
gridò : teiuSam ìe reti (quelle cioè colle quali sogliono prender 
le fiere) « ch'io pigli ec : indi da forsennato una cosa proponen- 
do ed altra oprando, strappato dalle materne braccia Learco, 
ed aggiratolo a guisa di pietra in fionda, lo scagliò contro di un 

(aj Orid. Mei. Uh. in. 160 ■ ttgg. 
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sasso, e !' uccise: fallo per cui la madre fu sì dolente, che dispc. 
tu Umidite con l'altro bambino rimasole nelle braccia gittossi in 
mare (a).* Venir corcata , U Cod. Vat Coli altro carco , U 
Cod. VaL e 1* Angli, c sono buone lezioni. N. E. 

i3.nj.i5"E quando ec. Vette in basso, o\lta allusivamente 
all' atto che alla ibrtuna aflìngesi di volgere continuamente sua 
ruota, oconiedicc Dante, sua spera (b) — l'altezza, la gran, 
dcz/.a del i»tere — che tutto ardiva ; tino a rapir Elena al di 
lei sposo Menelao Re di Sparta — fu casso per fu estinto e 
distrutto. 

16. al ao. Ecuba eie. Distrulta Troja , Ecuba moglie dell' estin- 
to l 'riamo He Trojuno condotta liai Greci in cattività insie- 
me con sua figliuola Poliscila, vedendosi primieramente scanna- 
ta la figlia in sacrificio sopra la tomba d' Achille , ed incon- 
trandosi poscia sui Traci lidi nel cadavero dell' estinto suo fi- 
glio Polidoro, latravit canata loqui , scrive Ovidio (e). 

21. Tanto il dolor te fé' ec. legge la Nidob. Tanto dolor le 
fé l' altr' Edizioni ■ — torta vale stravolta. 

32. Ifè di Tebe furie, nò Troiane , ciotì ni furie in Te- 
tani, né furie in Trojani: * JS'on di Tele , il Cod. Ang. N. E* 

a3. 2:}. alcun vale dentro d'alcun, annidate in alcun. 
Oltre che viene questa intelligenza confermata dalla lezione > 
che due versi sotto ammette la Nidob. unitamente a moltissimi 
lesti veduti dagli Accad. della Crusca ; fa anche meglio capire 
la condegnità della pena in questi contraffattori dell' altrui per- 
sone, cioè, che Come essi operarono follo altrui forme, cosi ope- 
rino le furie sotto la forma ìom. — Non punger bestie. La par. 
liceità non è (jui , per avviso del Volpi , soprabbondante: la è 
cioè come un ripigli a mento ad abbondanza fatto delle preceden- 
ti negative; né importa altro senso che se, mancando essa, 
scritto fosse fiugìur bestie. Pungere adoperasi per ferire e stra- 
ziare in qualsivoglia modo. 

a5. Vidi in due ombre, la Nidob. c moltissimi testi veduti 
dagli Accad. della Cr. e corrisponde ad in alcun due versi so- 
pra. Vidi du* ombre leggono le altre ediz. * Anche questo luo- 

(<0 Ovid. Mei. lib. It òli e segfi. 0) Iuf. vii 96 (e) M;t. «11 "67». 
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g© abbiamo ripristinato , giovandoci dell' autorità del Cod. Yat. 
ed Ang. c di ciò che dice il Biagioli; il quale pone il costruito 
così : ma ni furie tebane tanto crude , ne fune trojan* tanto 
crude si videro maiiti alcuno, non si videro tanto crude ■pun- 
ger bestie non che membra umane ; quanto crude io le fidi 
pungere due ombre smorte e nude. N, E. 

29. 3o. Assonnò dice in vece di afferro , per istar nella me- 
tafora del porco , che ha le sanne; e -dice che lo assannè in tal 
modo, che tirandolo c strascinandolo per ferra fece che il fin- 
ito sodo, il duro pavimento della bolgia, gli grattasse lo scahio. 
50 ventre. 

31. V Aretin , Griflolino, detto nel prec. canto v. 109. 

32. Folletto, nome degli spiriti che ai credono da alcuni nèl- 
V aria , ma qui per ispirilo infuriato — Gianni Schicchi: ( di- 
cono fosse de' Cavalcanti di Firenze) famoso per contraffare V al- 
trui persone. Una delle prove più segnalate di costui fu quella, 
che pochi versi sotto racconta il nostro poeta stesso, cioè, ch'es- 
sendo morto senza aver fatto testamento Messer fiuoso Donati , 
Gianni (indotte dal premio promessogli da Simon Donati della 
più bella tra le sue cavalle ) facesse levar di ietta e nascondere 
il cadavere del recente defunto; e mettendosi egli nel medesimo 
letto ingannasse i notaj e i testimoni , facendosi lor credere per 
Buoso Donati : e facesse testamento tutto in favore dì Simone. 

33. Conciano , ironicamente per isconciando , guastando , 
■maltrattando. Vocab. della Crusca. 

34. Se, particella qui. pure apprecativa , come nel passato 
-canto v. 89. ed altrove — taltro intendi, folletto. 

• 35. Gli unghioni, il Cod. Vat. H. E. 

36. Si spicchi, si scosti. 

37. al 4l- Amica, perocché stata al mondo molti secoli pri. 
ma di Gian ni suddetto — Mirra , figliuola di Cinira Re di Ci- 
pro , che innamoratasi dal padre , operò sì , che venne a gia- 
cersi con lui , senza eh* egli la conoscesse per quella che era (ti) 
'—fuor del dritto amore, contro le leggi dell' onesto amore e- 
retto — amica vale concubina. 

tfl) Vtdi Ovìà. Mclam. k v . 1 98. e »r Sg . 
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4a. al 45. L'altra , il detto Gian. Schicchi — * Che là sen 
va. Cod. Vat e Ange). N. E. — «uterine, riferisce a falsificare 
ia sedei v. 44-' 1 c significa s'impegnò di rappresentare — la 
donna della torma, cosi dicono i cementatori che appellata fos- 
se la cavalla ottenuta da Gianni ia guiderdone da Simon Donati 
per la suddetta falsificatone ; e vuol dir lo stesso che la signo- 
ra ; la più iella della Diandra — dajida al testamento norma, 
cioè dettandolo a nonna delle leggi. 

" fy. Sovra cu' io , Cod, Vat ed Angcl. N. E. 

49. £'» fatto a guisa di liuto, cioè col capo e collo piccio- 
li , c col ventre grosso assai , come appunto è fatto lo strumen- 
to da suono appellato liuto: e ciò per esser costui idropico ; ma* 
le che cagiona gran sete ; in pena della mala sete di approfitta- 
re col falsar monete. 

50. 5t. Purch' egli avesse avuta t anguìnaja ( quella parte 
del corpo umano, che è tra la coscia e il ventre allato alle par- 
ti vergognose) tronca dal lato eh' l'uomo ha forcuto, separata 
dalla parte forcuta cioè dalle cosce e gambe: volendo in somma 
dir Io stesso che se detto avesse : Purché C anguìnaja fòsse ita- 

' to .il termine del di lui corpo , e fissesi da lui troncato il re- 
sto dall' anguìnaja in giuso ; e veramente il liuto ha ventre 
senza gambe. 

5a. 53. 54. DUpaja le membra, ingrossandone alcune, ed al- 
tre anzi scarncndolc , come dirà nel v . G5 del di lui volto — 
con V umor la Nidob., con V amor V altro ediz. * e il Cod. Vat. 
N. E. ■ — che mal coverte , cioè non in sostanze confaccvoli, ma 
dannose al temperamento.— che 'l vho non risponde alla ven- 
traia, che rimane la faccia troppo pìccola a proporzion della 
pancia. 

35. Faceva a lui la Nidob. , Faceva lui V altr' edizioni , * 
da noi seguite perche ci danno un modo più elegante di dire : 
cosa non mai trascurabile «eli' interpretar le scritture. N. E. 

56. V etico fa , che per la sete : essendo la febbre etica de- 
finita dai medici : iiUemj>eries calida et sicca tolius corporis («). 

57. Rìverte rivolta, voce Dantesca è, dice ii Ventini, e non 
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d'altri , ch'io sappia , questo rivertere. Ma se non trovasi usato 
ila altri riveritre , trovasi usalo riverso da nxrtfn (a) , lo che 
basta per capire , che non è rivertere voce aflàlto Dantesca. " 
È perù da attendersi che il Cod. Vat. ha rinverte senza biso- 
gno di coniare un nuovo verbo. E quel codice, come dicem- 
mo , è d' altissima autorità. N.'E. — L' un verso il mento i, cioè 
l' un labbro et' altro labbro. IÌiacioli. Ni E. 

tii. Maestro Adamo, Bresciano, il quale richiesto da' Conti 
di Romena, luogo vicino a'eolli del Casentino, falsificò la 
lega del Battista , cioè del fiorino d' oro, che ha da una Lan- 
da S, Giovanni Battista , e dall'altra il giglio , per la qual co- 
sa fu preso , e abbruciato. Volpi. * Si osservi di grazia al v 
7^. 1' espressione del Ballista che Dante usa chiaramente yter 
indicare tal moneta che interpreta il Lombardi, e si vedrà 
quanto é giusta 1' interpretazione data nelle Postille del Con. 
Cabt. alla stessa parola i». l 'ja, ifò. del Canto xin, da noi 
riivjrtata a suo luogo ec. N. E. 

63.1/;i gocciai dacnua bramo, non ho una gocciola d'acqua 
pei- estinguere 1' ardente sete. 

66. Canali freddi e molli, rosi la Nidob. non solo, e tulle 
1' altre Edi*, antiche, ma tutti anche quasi i testi valuti daglj 
Accademici della Crusca. Ai detti Accademici però, per la so- 
la autorità di sedici lesti contro quella di più di settati t' altri, 
é piaciuto d'inserire nella edizione loro, canali freddi e molli. 
Ma che non fosse Dante vago dì usare la particella e di sover- 
chio , ne lo dimostrano abbastanza que* versi tra gli altri , 
A lagrùnar mi fumo tristo e pio (A) 
Cacciti d" Ascian la vigna e la gran fronda (<;), 
* Ma Biagioli grida contro Lombardi , volendo ebe la congiun- 
tura e dia qui non poco rinforzo al sentimento, coli' affissar 
maggiormente il pensiero in su l' idea degli aggiunti freddi v 
molli , ove l' anima di chi parla è tutta intesa. N. E. 

(ig. Chc'l male eo, V idropisia. 

Jo. fruga vale qui punge, gastìga. 

C"J Vedi il Vacui* della Cr. (h) Int. y. ii5. (c) luf. mi. iSi, 
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-71. 73, Tragge ec. Da' bei ruscelletti dd Casentino, dov'io 
peccai , tragge cagione , prende , ricava , motivo a metter più 
vì fuga, a &r più veementi, t miei sospiri. ' Mettere in fìtga 
din^-a, secondo il Biagìoli , U frequenza dell' azione , non 
l'intensità sua. N. E. 
7 3. 74. 75. Ivi è Romena ec. Vedi ciò eh' e detto al 61. 

76. 6' h vedessi ani; s'intende a penar meco ; per essere i 
medesimi Conti , cora' è per dire , stati a lui causa motrice del 
delitto. , 

77. Di Guido, o d'Alessandro, Conti di Romena — o di 
lor fiate: il fratello dicono che fu Aghinolfo. Ve listello. 

78. Per fonte Branda , fonte in Siena molto abbondante e 
limpida, non darei, non rinunzierei , la fitta, il vedere costo- 
ro meco : e vuol dire che per quanto grande fosse in lui la se- 
bi, era maggiore il desiderio di veder seco gassato alcuno dei 
detti Conti. 

79. 80. Dentro ci è la Nidob., c'è altro edù., ed « quella 
degli Accademici della Crusca seguita dalla Ciminiana e dall' al- 
tre recenti ediz. Ma con buona pace di chi lo ha ammesso, non 
n trova ee adoprato dal poeta nostro se non in rima (a)— una, 
un' anima delle tre mentovate — se Tarrabbiate ombre ec. se di- 
■con vero V ombre di Gianni Schicchi e di Mirra, che sole gi- 
rano per la bolgia, e vanno altrui mordendo. 

ti. Cho le membia legate, intendi dalla divina giustizia in 
modo che non potesse muovere neppur un passo. 

8a. Leggiero^ per agile, mobile^ atto a moversi. 

85. Sconcia per ùconenria, resa cioè dalla idropisia ne' suoi 
■membri sproporzionata. 

• 86, Ch' ella gira , il Coi Ang. N. E. * 

8-, E men d'un mezzo ec. cosi la Nidob. e la Fulginat uni- 
tamente a una trentina di testi veduti dagli Accademici della 
Crusca. E stupisco che i medesimi abbiano non ostante voluto 
•con 1' Aldina ed altre ediz. (* c col Cod. Vat. N. E.) leggere 
E pià d'un mezzo; non accorgendosi, che ad esagerare, come 
intende mastro Adamo , la difficoltà di ritrovare quelli , clic vo. 
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lenticri veduti avrebbe , siccome conduce la molla lun ghezza, o 
sia il lungo giro della bolgia , coii anche il inolio traverso , o 
tin il largo : e che il dire non ci ha più tf un mezza mìglio di 
avverso è di chi vuole anu restringere. * Questa variante è sta- 
ta adottata c difesa anche dal liiagioli sul!' autorità del Cod. 
Stuard. N. E. 

89. Fiorini, moneta d'oro, cosi appellata dal giglio fiore, che 
vi è improntato, e per la stessa ragione appellarci in oggi co- 
munemente gigliati. 

90. Carati Carato è la ventiquattresima parte dell'oncia; e 
diecsi propriamente, dell' oro. Yot.Pi- — Mondiglia vale propria- 
mente feccia, la cattiva pai-te che dalla materia separasene) pur- 
garla ; ma qui ponesi pel rame od altro metallo che all' oro sì 
mescoli. Ch'aveaii ben tre carati di mondiglia, dice di avere 
nel ms. creduto di Filippo Villani tra le cassature scoperto scrit- 
to il eh. autore degli Aneddotti Vciona 1790 pag. 4s> 

92. Che fuman ec. Lo svaporamento dell'acqua die opera il 
odor della mano bagnata, essendo nel verno dal freddo conden- 
sato , rendesi un fumo agli occhi nostri assai più visibile che 
nella stale: ragione per cui anche il fiato nostro stesso rendesi 
nell'inverno più viàbile. " Che fumatati, da fumato usato sem- 
pre da Dante , ha il Cod. Vat. H. E. 

g3. A' tuoi destri confini, il plurale numero pel singolare 1 
pel tuo destro confine, per la tua destra banda, destro lato- 

94- 9^- Q a ' fi trovai ec. Costruz. Rispose : qui li trovai 
quandio piovvi in questo greppo, e poi non dierono volta — 
piovvi per caddi — greppo e greppo. Lati rupe* praerupta, ag- 
gei; dumetum ; così il Vocah. della Crusca. O adunque per grep- 
po intese Dante rupe scoscesa, eadoprando il singolare del plu- 
rale disse in questo greppo in vece di 'n questi greppi ad indi- 
care serrato quel fondo tra scoscese rupi; ovvero per greppo non 
intese altro che luogo selvatico ed orrido , — e poivolta non dier- 
no , e di poi sempre immobili si restarono. 

96. fileno, la Nidob., e deano l'altre ediz. (" e il Cod. Vat 
N, E,) e sì 1" uno che V altre vale qui quanto the sictw per 
dare. 



□igicized by Google 



AL CANTO XXX. 301 



97. La falsa che accusò Giuseppa , la disonesta e calunnia- 
trice moglie ili Putifàrc , che irata contro del casto Giuseppe ( 
per aver questi ricusato di aderire alle impure di lei brame , lo 
accusò al marito dicendo , che l'aveva *oluta sforzarli. Giusep- 
pa per Giuseppe antitesi a cagion della rima. 

98. V altro è 'l falso Sinon-Greco da Troja , cioè nomina- 
to ria Troja pel tradimento fatto a Troja con ingannar que' cit- 
tadini , e far loro introdurre in città il fatile cavallo ; ovvero 
per averto Priamo accettato nel numero de' suoi cittadini ; co- 
me in persona dì lui ne dimostra Virgilio, dicendo : Quisquis 
es , amissos hinc iam obliviscere Grtijos ; ftoster tris (a), 
Daniello. 

99. 100. Per.febbre acuta. Gastiga Dante questi bugiardi col-" 
V acuta febbre credo pel vaniloquio che suol la medesima febbre 
apportare — leppo , fumo puzzolente. — E fan dì lor, Sinone. 

tot. 102. Osculo posto avverbialmente, 1 per oscuramente , 
disonorevolmente. * No , dice il Biagiolì , esso è elemento della 
fòrmula ili modo oscuro. N. E. — t epa croja, la pancia dura 
Crojo, duro, crudo, zotico spiega il Vocab. della Crusca, ma 
io credo che il proprio di lui significato sia quello di crudo, e 
che 1' altro di duro sia traslato. In Lombardia certamente il 
ferro crudo , che facilmente salta in pezzi s' appella croi. * il 
Conte Perticali nella sua difésa di Dante p. 127. contentando 
quel verso del trovatore Alberto Malespini : Annar a pè a lei 
da' croi joglar , cioè andar a piè a legge ( a foggia ) da crojo 
giullare; così ragiona : crojo è voce ancor viva in alcun luo- 
go di Romagna , ove ha fòrza dì meschino , povero , infermo. 
Peìvhè stimiamo , che dove Dante dice croja V epa dalT idro- 
pico , volesse intendete il ventre infermo. Avendolo tolto da 
que' romagnuoti che dicono e' sta croi per dire ei sta malatic- 
cio. La qual voce fu poi per metafora usata a significare po- 
vero e vile. N. E. 

J09. 110. Andavi al fuoco , eri da manigoldi legato e stra- 
scinato al Supplizio del fuoco f. ;ò — così presto , intendi il 
laccio, perocché legato. 

ili. Ma sì, ma così istessamentc , a più, intendi che di pre- 
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sente non t hai— l'airi, sincope per avevi — quando coniavi, 
false monete intendi. 

I la. $ f idropico , maestro Adamo — (tt di, tu dici — di 
questa vale in questo che dici. Della dì per ih vedi il Cino- 
nio (a). 

■ 114. Lù've, sinalcfc, in cambio di ti ove: c dee essere la 
costruì. Là a Troia, ove fosti rinchiesto del vero ; cioè quan- 
do ti disse Priamo : miliique haec edissere vera roganti: Quo 
molerà liane immanis equi sumere ? Quis auctor? Quidve 
petunt ce. (b). 

1 17. Per più, per un numero di falli maggiore. Intende ave- 
re mastro Adamo commessi tinti falli quante monete false aveva 

. coniate — * Ecco un alcuno per mimo , a confermare che 
Dante usò quelle due voci promiscuamente. Il Cod, Ang. però, 
legge cAe nuli' altro. N. E. — dimenio , per dannato. 

1 18. Del cavallo , che colle tue menzogne facesti introdurre 
in Troja. 

120. E sieti reo ec, mal ti sia. Vplh. E confessati per reo- 
giiicché ormai lo sa tutto il mondo. Vbsturk Io intendo che , 
come nel seguente verso, cosi pure nel presente abbia reo sen- 
so di amaro, cruccioso; e che sia ja sentenza siati amaro , 
suiti cruccioso , che tutto il mondo sa il tuo enorme delitto. 

121. iaa. ia3. A te sia ec. A te , disse SÌoobc, sia rea la 
sete , per cui ti crcpa d'arsura la lingua , e sia rea l'acqua 
marcia , che il ventre ingrossando ti fa di quello siepe , impe- 
dimento , innanzi agli occhi , sicché mirar non puoi altre par- 
ti del corpo sotto di quello. Innanzi gli occhi ti s'assiepa leg- 
gono l'edizioni diverse dalla Nidobealina. * le quali segue UBia- 
gioli. Noi però stimo alla Kidobcatina pel jì l'assiepa noncon- 
trudetto dal Cod. Vat. , ma restituiamo, quell'elegante innanzi 
gli, cui porta il Cod. Vat. N. E. 

ia4- ia5. Così si squarcia (per ira e disprezzo, in vece 
di cojì si apre ) La bocca tua a parlar mal come suole : la 
bocca tua sempre a questo modo s' apre a parlar male. * Per 
su' mal , il Cod. Vat: Per tuo mal, il Cod. Ang. N. E. 

126. Che s' io ho sete ec. Rende ragione d'aver dello a Si- 

Partii. B„. 8. (ft) J,k*U. 11, llf S. « i t( g. 
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none che parla al solito malamente: c, adoperando la particel- 
la che al senso di perciocché (a) , vuol dire : se io il gastigo 
della sete , e dell' acqua marcia , che il ventre mi rinfarcia , 
mi riempie ed ingrossa ( dal Latino infarcire ) , tu pure ec 
L'edizioni diverse dalla Nirfobcatina leggono : 

La bocca tua per dir mal come sitate : 
Che t' i' Ito sete , e umor mi rinfarcia. 

127. Tu hai [arsura: quella per cui fumava come man 
lagnata il verno v. tp.. — 'i capo, che ti duole per la soprad- 
detta ^èiire acuta v. 99. 

128. Lo specchio di Narcisso ; l'acqua nella quale lo scioc- 
co giovane specchiandosi tanto di se medesimo s'invaghì, che 
dimenticando di mangiar e bere se ne mori ; onde leccar lo 
specchio di Narcisso vuol dir bere delt acqua. 

129. Non forresti a infilar motte parole , non brameresti 
un lungo invito, alla prima parola d'invito correresti. 

i3i. i3a. Or pur mira, die per poco ec. espressione minac- 
cio^, e come se detto avesse, ancor mo guarda, prosiegui pu r 
a mirare , che se noi sai , — per poco è , poco vi manca , — 
che teco non mi risso , che non faccia rissa con te , che non 
mi scappi la pazienza. 

i33. Quandio'l senti" , apocope, in vece di sentii 

]36. al i4>' E quale è quel ec. Consisto la similitudine in 
questo , che come chi sogna sua d.mnaggio ( lo stesso che suo 
danno, cosa a se dannosa") erra credendo di non sognare , e 
desidera di soguare, così Dante in quel punto, mentre, non 
potendo per la vergogna e confusione parlare , manifestava nel- 
la miglior maniera il suo ravvedimento , arava, desiderando 
di potere il ravvedimento suo manifestar con parole. 

142. i44- Maggior ec. costruzione; me» vergogna lavamag- 
gior difetto che non è stata it tuo: quasi dica : il tuo rossore e 
maggior del tuo fallo — a" ogni tristizia ti disgrava, ti rasserena. 

i45. 146. i^7- E fu. ragion ec. Costruz- E se più avvien, che 
forluna £ accaglia (l'accosti) dove sirn genti in simigliarne piato 
( litigio , chiassata ) , fa ragion ( fa conto ) eh' io ti sia sempre 
allato: ed è ciò come a dire , vei-gogimti sempre aV ivi trattenerti. 

<") Vaili CiuoiiiQ Panie. 44. 16. 
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ARGOMEHTO. 

Diierinkn» i poeti nel nono cerchio , di itili Lo in quattro giri , ioie si p 
iliaco no quattro specie di traditori: mi in quota canto Danto diuioitr 
■Diamente che trovo A' intorno ni cerchio alcuni giganti , tra' quali el 
Le conisi» di Ncmbrot di Pialle e (IL Anteo j da cui furono nmbi Ci 
lati, e polli giù nel fondo di cito cerchio. 



medesima lingua pria mi morse 

Si, che mi tinse V una e l'altra guancia , 

£ poi la medicina mi ri porse. 
4 Cosi «T io die soleva la lancia 

D' Achille e del suo padre esser cagione; 

Prima di trista e poi di buona mancia. 
•j Noi demmo '1 dosso al misero vallone , 

Su per la ripa che '1 cinge d' intorno. 

Attraversando senza alcun sermone, 
io Quivi era men che notte e men che giorno , 

Si che'l viso m' andava innanzi poco. 

Ma io sentì' sonare un alto corno 
i3 Tanto, ch'avrchbe ogni tuon fatto fioco , 

Che , contea sé la sita via seguitando , 

Dirizzò gli occhi miei tutti ad un loco. 
16 Dopo la dolorosa rotta , quando 

Carlo Magno perde la santa gesta , 

Non sonò si terribilmente Orlando. 
19 Poco portai in là volta la testa , 

Che mi parve veder molte alte toni ; 

Unti' io .■ maestro , di', che terra c questa? 
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33 Ed egli a me : preò che tu trascorri 

Per le tenebre troppo dalla lungi , 

Avvitii che poi nel magìnare aborri. 
35 Tu vedrai ben, se tu là ti congiuhgi, 

Quanto '1 senso s'inganna di lontano; 

Però alquanto più te stesso pungi. 
1$ Poi caramente mi prese per roano , 

E disse: pria che noi siam più avanti, 

Acciocché 'I fatto men ti paja strano , 
3i Sappi che non son torri, ma giganti: 

E son nel pozzo , intorno dalla ripa , 

Dall' ombelico in giuso tutti quanti 

34 Come , quando la nebbia si dissipa, 

Lo sguardo a poco a poco raffigura 

Ciò che cela '1 vapor che l'aere stipa j 
37 Cosi forando l'aura grossa e scura 

Più , e più appressando inver la sponda , 

Fuggèmi errore, e crescèmi paura. 
4o Perrocché come in su la cerchia tonda 

Montcreggion di torri si corona , 

Cosi la proda , che 'i pozzo circonda , 
43 Torrcggiavan di mezza la persona 

Gli orribili giganti, cui minaccia 

Giove del cielo ancora quando tuona. 
46 Ed io scorgeva già d' alcun la faccia , 

Le spalle, e'1 petto, e del ventre gran parte , 

E per le coste giù ambo le braocia. 
49 Natura certo quando lasciò l'arte 

Di sì fatti animali , assai fe' bene , 

Per tor cotali esecutori a Marte. 
5a E, s'ella d'elefanti c di balene 

Non si pente, chi guarda sottilmente 

Più giusta e più discreta la ne tiene ; 
55 Che dove l' argomento della mente 

S' aggiunge al mal volere ed alla possa , 

Nessun riparo vi può far la gente. . 
Dàhie T. II. a a 
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l3o Così disse 1 maestro : e quegli' in fretta 
Le man distese , e prese il duca mio , 
Ond'ErcoIe «enti già grande stretta. 

«33 Virgilio, quando prender ai sentìo, 

Disse a me: fatti 'n qui, si ch'io ti prenda. 
. Poi fece si eh' un fascio er' egli ed io. 

i36 Qual pare a riguardar la Carisenda 

Sotto 1 chinato, quand' un nuvol vada 
Sovr' essa sì , eh' ella in contrario penda ; 

»3o Tal parve Anteo a me , che stava a bada 
Dì vederlo chinare , e fu tal ora 
Ch'io avrei voluto ir per altra strada. 

)43 Ma lievemente al fondo, che divora 
Lucifero con Giada , ci posò ; 
Nò , sì chinato, li fece dimora, 
E come albero in nave à levo. 
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medesima lìngua, di Virgilio — pria mi marte + 
metaforicamente , per rimproverò > v. i4a. e segg. del passato 
canto. 

a. Mi tinse ec. , mi cagionò rossore. 

3. La medicina mi riporse , v. i Hi. e segg. 

4. 5. fi. Od" io detto , intendi , dai poeti — e del suo padre 
Pelco , da cui era colai lancia' passata nelle mani d" Achille — 
trista e buona mancia, vale qui letteralmente tristo e buon re* 
galo, ed allegoricamente ferita e rimedio ; onde Achille stesso 
parlando di Telefò dalla sua lancia ferito prima , e poscia gua- 
rito, opusque ( dice ) meae bis sensit Telepkus hastae (a). 

7. Demmo il dosso, voltammo la schiena , ci partimmo. 

8. q. Su per la ripa ec. : camminando attraverso della ripa, 
che cingeva quella bolgia, ed avviandoci verso V infermi centro. 

10. " * Qui era , Cod. "Ang. N. E. — Men che notte ec 
Descrive quel crepuscolo della sera, quando anche in tutto non 
è spento il giorno, né in tutto apparisce la notte Damello. 

1 1. Il viso n' andava la Nidob. , il viso m' andava l'altre edi- 
zioni: * c il cod. Vat. e 1' Angel. Che noi seguiamo per mag- 
gior chiarezza del senso. N. E. ■ ■ 

ia. i3. Senti, apocope, in vece di sentii — un alto corno* 
O per un alto corno vuole intendersi un corno posto in alto 
(perocché sonato da Ncmbrotto , uno de' giganti , che tanto so- 
pra quella ripa, su della quale camminavano i poeti, s'innalza- 
vano , che Dante, come dirà , credctteli da prima torri ) ed io 
tal caso il tanto che siegue, varrà di per se come tanto forte* 

(«) Ovid. Ma. III. 119, 
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mtnte : « vuoisi col Daniello fare li cosivurione un corna Bara- 
lo alio; e tanto alto varrà come tanto altamente, tanto forte- 
menu — fatto jìaco per ./«Ito sembrar fioco , di poca vocé, di 
poco strepito. 

t4- i5. C/ii cantra eo. Costruzione. CAe gff occhi miei, se- 
guitando (vai come «guitoni/) /a jua cw comra se (la via 
■tessa del suono, in direzione perà ad esso contraria, venendo 
il suono da Nembrotto a Dante , e andando 1* occhio , o sia la 
W»ta di Dante, a Nembrotto) drizzò tutti ad un loco ; total- 
mente al solo luogo, onde il suono veniva, fe' diretti; quelli cioi 
che prima di quei suono aggiravansi vaghi quà e là per isco- 
prire quella nuova porzione d'Inferno. 

16. 17. 18. Dopo Iti ec. Costruzione. Non sonò sì terribil- 
mente Orlando dopo la dolorosa rotta ( di Roncìsvalle , inten- 
di; dove per tradimento di Gano fu dai Saraceni trucidato un 
corpo di troitamila soldati ivi lasciato da Carlo Magno) qitan^. 
fio Colio Magno perde la santa gesta, cioè F impresa di cac- 
ciare i Mori dalla Spagna. Vbktdm. Racconta Tarpino che il 
suono del corno d' Orlando fosse in quella occasione da Carlo 
Magno inteso in distanza d'otto miglia (a). 

19. Folta la testa la Nidbh. , atta la testa V altre edizioni. 

j3, »4- Pafk lungi, lo stesso, che da lungi — maginare per 
immaginare , aferesì adoprata da altri antichi Italiani scritto- 
ri (fi) — aborri per aberri, erri, antìtesi usata altrove dal poe- 
ta nostro , e da altri (c). 

?5- Tu vedrai la Nidoh., m vedrà' V altre edizioni. 

■yj. Te tutto pungi, cioè stimola a correre per presto veder 
tutto da vicino, e cosi trarli affatto d'ogni errore. 

3a« Intorno dalla ripa : dalle per alla (d). 

• 33. Da^Qmbilico,aCoà\\it,dahBeUko,\-An^l.'!<.K. 
. 36. U vapor che V atre stipa. Ne fa capire non esser la neh* 
tia altro die vapore aqueo costipato dal freddo aere. 

3;. 38. Così forando te, Ho tolto la virgola , che tutte le 

(a) innario Ti vita Caroli ». «p. A (fi) Vedi il' VocaU della 
Èr. (e) Vedi li noi» il pniiato unta ut <44- (<J) Vedi il Cinoui" for- 
ti*. Jo, c 71. 
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Moderne edizioni collocano in fine del presente reno, topo 'cu- 
ra, e 1' ho in vece posta dopo il primo più del verso seguente, . 
ad. indicare, che dee essere la costruzione : Coti più (nlterior- 
mente Sforando (trapassando ) V aura grassa e «ara, e pià 
appressando inver la sponda. L' aer grassa leggono in vece 
tutte F edizioni dalla Nidob. diverse ( * e ii «od. VaL N. E. )i 
ma aura per aria adopera Dante anche altrove (a)i ed aere fa 
fn questo poema sempre di genere mascolino (6). * V Ediz. di 
Fuligno legge anch'essa fauna. K. E. 

3g. Fuggùnmi errare , e crescemmi paura , cosi la Nidob. 
meglio par certamente delle altre edizioni che in vece leggono 
Fuggènti errore , e giugnèmi paura * A noi piace meglio di 
stare colla volgata, che si corrobora anche coi col Val. ed An- 
ge], Notisi che il Cod. Stuard. ha Fuggiami e cresceami : «d t 
forse, secondo il BiagioK, la genuina lezione di Dante. N. E.— 
Cresce in luogo di crebbe registralo il Prospetto diverbi To- 
scani , come scritto anche da altri. 

4o. 4l. Come ec. Costruzione. Come Monteregion ( castello 
de" Sanesi circondato da torri. Voipi.) si corona, si orna, * 
torri in su la cerchia tonda, in au le rotonde sue mura. 

4n. al 45. La proda per riva, sponda — torreggiava* , fa- 
cevan turrita. Bene cotal verbo adopera Dante allusivamente al 
manifestato errore di creder torri i giganti, come bene chi, a 
cagion d'esempio, apprendesse per palizzata una compagnia d'uo- 
mini veduta di lontano , soggiungerebbe, ma vidi poscia cke il 
terreno era palificato d'uomini, e non di pali —di mezza la 
persona, vale qui la particella di lo slesso che la con : vedimi 
altri esempi P 1 **» il Cinonio (e). * No , dice il Biagioli ! ma, 
v' ha ellissi delle parole con altezza. N. E.— cui minaccia Gio? 
ve ec. : allude alla favolosa guerra che i medesimi giganti, eb- 
bere con Giove, dal quale rimasero fulminati e cacciati colag- 
giù : ed aggiunge , che vengano dal medesimo minacciati quan- 
do tuona. 1 
48. E per te coste ec. ed ambo le braccia stese -più tango le 

(a) I D f. ,v *8. Par*, ,41. (*) <»'• *> < So > "'"* 
»:., TiMd. «tu. SS. (e) Parile. Bo. t. 
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coste, per essere cioè in quella positura legate : vedi e. 86 segg. 
del presente canto. 

Si. Per tor colali ec. : peroccliè troppo costoro per la smi- 
surata loro fona avrebbero in guerra superati gli altri uomini." 
Per torre tali , ìl cod. Vat. , per taUer tali , 1' Angel. ; ma 
con poca bontà di verso tutti e due W. E. 

5a. 53. iy elefanti e di balene non si pente , proseguendo 
cioè natura di questi, animali a produrne, e non più de' giganti. 

55. Argomento per raziocinio. 
. Sq. Come la pina dì San Pietro a Roma. La grossa pina 
di bronzo vota , che una fiata ornava la cima della mole Adria- 
na, " poi dal Pontefice Simmaco messa nel quadriportico innan- 
zi all'antica Basilica Vaticana, quindi nella riedificazione di det- 
ta Basilica trasportata , come dice il eh. E. Q. Visconti (a), dal, 
la piazza di S. Pietro presso il giardino c il palazzetto d'Inno- 
cenzo vi», a Belvedere , ed in fine nel declinare del Seco- 
lo xvn. collocato sulla scala dell' Apside di Bramante dove 
tuli' ora si vede in mezzo a due pavoni parimente di bronzo. 
La sbaglia il Buti (fi) che dice essere stata questa Pina ili sul 
campanile di S. Pietro in sulla cupola, e percossa dalla saet- 
ta ne cadde giuso ec. Le opinioni di quelli che interpretano 
alludere il Poeta nella misura di tal faccia gigantesca alla cupo- 
la di S. Pietro (c) o alla palla di detta cupola (d) , non posso- 
no essere ammesse in alcnn conto. N. E. 

6i. al 64. Perizoma voce Greca, vipt^K, propriamen- 
te veste che ricuopre le parti vergognose : ma qui per similitu- 
dine. Volpi. Che adunque la ripa fosse perizoma ai giganti dal 
mezzo in giù , vuol dire che coprivali dal mezzo in giù — tre 
■Frisoni, intendi soprapposti 1' un all' altro. Sceglie per questo 
esempio i Frisoni , per esser nella Frisia gli uomini per la mag- 
gior parte d'alta statura — s' avrian dato mal vanto, sarebber- 
« senza successo vantati. 

G6. Dal luogo ec. Costruzione. Dal luogo dav' uom s' afflò. 

(a) Deserti, de! Mum Pio dementino T. vit. Miscellanea pag. 7 5. 
<b) Citato n .t Vocab. della Cr. alla race Ptua. (e) Sentimento del Vol- 
pi, (d) Pareri del Salvini riferito dal Venturi. 
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Ita il manto (dalla gola, eh* è il luogo ove V uomo suole affib- 
biare il manto. Daniello. ) in giù , venendo in giù fino alla 
ripa, che faceva a coloro perizoma. 

67. Raphegi mai amecJi izabi almi così la Nidol». ; Rafèl 
mal amech zabì almi , 1' altre ediz. Ma meglio la Kidob. cciv 
lanini ite; imperocché il verso ne rimane compito ; e le parole 
significano sempre Io stesso nulla: che Dante medesimo intende 
che significhino. Tedi più abbasso i versi 80 e 81 , che parlar, 
com'ivi dice,, a nullo noto è Io stesso che parlar non tignili" 
cante. * Cosi diceva il Lombardi: c non cì par ch'abbia torto 
se non si sferza a darci la spiegazione di quel si confuso lin- 
guaggio, che il volgo definisce benissimo con dirio una Babilo- 
nia ; abbiamo però restituito l'antica e forse genuina lezione 
sull'autorità del Bembo, e dc'eod. Vat. Vrbin. Ange!. Barber. 
Corsin. Casanat e d' altri più celebrati fiorentini. La qual lezio- 
ne è stata recentemente difesa dal eh. abate Lanci di Fano nel- 
la sua dotta dissertazione su i versi di Nembrotte e di Fiuto 
nella divina commedia , in che s'ingegna di provare che la lin- 
gua usata in questo verso è araba , cioè : Raphel mai amech 
zabi albi , eh' è quanto dire ; esalta lo splendor mìo neWabis- 
so , siccome rifblgarò per lo mondo. Vedi sii ciò un articolo 
inserito nel Giorn. Arcad. T. II. par. II. p. 211. nel quale pe- 
rò non si conviene totalmente col eh. professore. N. E. 

69. Convenien per convenivano, come trovasi anche uenìeno 
per venivano (a).* Convenian pero hanno i Cod. Vat ed An- 
gel. N. E. — salmi per accenti, parole. 

70. 71. 73. Anima sciocca , che pensi essere inteso con que- 
sto tuo parlare — denti col corno, presiegui a mtertenerti a pas- 
sartela , come or facevi , col tuo corno , e lascia le non intese 
pai-ole — e con quel, col suono di quello, ((' disfoga ec. 

j3. ^4* 7 5- Cercati ec. Essendo costui , come poco dopo di- 
rassi, quel Ncmbrotto, che in pena della torre, che voleva inal- 
zare fino al cielo , fu da Dìo riempito di tanta confusione e 
smemoraggione , che perfino scordossi del proprio linguaggio , 
eh* è quanto a dire di tutti i termini delle cose , perciò Virgi- 



(fl) Vtiti Mttilrofiiii Teoria e Pnrpttta dt' Fcrhì Italiani al vrrbo 
v taire, a, 6. 
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V'o , supponendolo per cotale durante anemoragine dimentico an- 
che del luogo dorè area riposto il pur allora sonato Como, par- 
la luì a questo modo — Cercati al collo, attesta colle mani in. 
torno al collo — e troverai la toga , la correggia , eh' el tien 
legato , che'l tien appeso : e intende che trovata la soga , non 
«sti a lar altro per trovare il corno , se non di scorrere colla 
«nano lungo la soga medesima. * Zoga t lezione forse romanesca 
del eod. Ange]. N. E, — E vedi lai, il corno, che'l gran pet- 
to ti doga , che colla sua curvità si adatta al tuo petto come a 
Lotte doga , se non forse , come doga adoprasi per lista (a) , 
adopera qui Dante dogare per listare che certamente doveva quel 
corno pendente avanti il petto del gigante fargli come una li- 
sta di color diverso. * Il postillatore del ood. Auge!* sopra doga 
ha scritto : tignai. N. E. 

76. Egli stesso ** accusa col non mai inteso parlare , e for 
a* anche colla confusione e smemoraggine che negli atti mostrava. 

77. Mai eoa. Ceto, e quoto (Par. in. 36, ) checché altri 
ai dica (6) , io per me penso, che non sieno tra loro più difiè- 
rcnti di quello seno core e qunre , cioè antichi e ben detti 
amendue ; e che non derivino altrimenti da cogitare , o coita- 
re (c) , ma piuttosto da quotare, che significa, dice il liuti (d), 
giudicare in quale ordine la noia sia ; e che vagliano colo e 
quoto quanto varrebbe il quotare stesso di verbo fatto nome. 
Secondo questa intelligenza il mal colo di Ncmbrot sarà la di 
lui mala sciocchissima estimazione dell' altezza de' cieli , pensan- 
do di poter ergere una torre che a quelli arrivasse. 

78. Pur un linguaggio , ec. Costruzione. Non s" Usa pure 
( ancora , tuttavia: * nsolamente , secondo UBiagioli. N. E. ) nel 
mondo un linquaggio; intendi, com' era prima dell' attentato 
di Nembi-otto , che eroi terra labìi unius , dice il sacro testo (e). 

* 70. Lasciando , end. VaL Ed è buona forma di dire, usa- 
ta da vari de' primi nostri scrittori. N. E. 

(a) Vedine ali «empj nel Vorab. detta Cr. oli» voce doga. <(>) Vedi 
Soia Morando annoine. «1 Par. , cant. III. (e) Coil derivili» i deputa- 
li «Ma corrriic.i> del Boccaetin nnm. m ; ma non li trovando osato mai 
•orale coitort, rimane quindi '1 cote troppo in nrin. <£) amo nel V«- 
Mli. deli. C,,. ,1 vern« quotar* , (e) G*a. li. v. i. 



1 l cìnto XXXI. 3i5 

8o. St. Cìit così ec. Ch'egli non intende il parlar d'alcun 
altro , come nissim altro intende il cti lui. 

8a. Facemmo più lungo viaggio, andammo innanzi. * M* 
no che vi si oppone il volli a sinistra. Adunque andammo più 
lungi girando a mancina. Biagioli. N. E. 

83. Al trar a*un balestro, vale quanto tira lontano un Ba- 
lestro , strumento noto. 

84- Maggio per maggiore , apocope non solo dal poeta no- 
stro molte fiate adoprata (a) , ma da molti altri antichi, ta 
verso e in prosa (b). 

S5. 86. 87. Qual che fisse il maestro non so ec. , maestro 
per artefice, legatore; e vuol accennare la difficoltà che dovet- 
te incontrare colui che lego sì fatto animale , frase del poeta, 
medesimo v. 5o — tenea succinto ec. ànchisi : e dee essere la 
costruzione , ei tenea succinto dietro il braccio destro , e di- 
nanzi C altro, cioè il sinistro. Succinto vale crai SOttòcùtlo , 
cioè sotto la catena che si aggirava intomo al corpo del gigan- 
te rimanevano cinte e strette le braccia. 

88. 8g. yo. Avvinta dal collo in già intorno alla vita fascia- 
to dal collo in giù — *ì rlte ec. , costruzione, sì che si ravvol- 
geva (la detta catena ) uì su lo scoperto ( in su la parte del 
corpo rimaneva fuori del pozzo scoperta) injìno al giroqum- 
to, vale lo stesso che infino a cinque volte, o a cinque rivo- 
luzioni, ed appartiene ciò a dimostrarlo fortemente legato. 

91. 92. Voli essere sperto di sua potenza ec. , volle far prc- 
va del suo potere , movendo guerra a Giove , com' è detto al v. 44- 

c>3. Coiai merlo , d' essere cosi strettamente nelle ardite brac- 
cia legato. 

94. 95. Fece le gran yrove , quando ec. : racconta Igino 
che Fialte e suo fratello Olhos in occasione della prefata guerra 
montem Ossam super Pelion posuerunt (c). 

98. 99. Che dello smisurato Briaren ec. Desidera Dante di 
veder questo gigante per la stupenda descrizione che del mede- 
simo ne fa Virgilio nella sua Eneide ; 

(a) Vtàl P*r»a. vi ut, «v 97 te. {*) VWÌ il Vw»l. drll» Ct. 
(s) Fah. nj. 18. 



3l6 Annotazioni 

Aegeon qualis, centum cui brachici diami, 
Centenasque manits , quinquaginta oribus ignem , 
Pectoribusque arsisse , lovis cum fulmina cantra 
Tot paribus streperei clypeis, tot stringeret enses (a), 
loo. 101. Anteo, altro gigante ammaliato da Ercole — ed è 
disciolto, non è legato come Fialte e quegli altri, che soli mos- 
so- guerra a Giove. 

ioa. Che ne porrà, colle Bue mani ci deporrà : nel fondo 
tT ogni reo. È qui reo nome sustantivo significante medesima- 
mente che male : modo in cui trovasi adoprato pure da altri 
scrittori. Vedi il Vocab. della Cr. E come disse di sopra , che 
l'inferno il mal deli universo tutta insacca (£■) , cosi appella 
qui fondo d'ogni reo , d'ogni male , il fondo dell' Infèrno me- 
desimo. 

io3. Pài là è molto , è molto più in là. 

io4> Legato come Fialte per aver esso pure fatta guerra con 
Giove e fatto come questo. Viene con ciò Virgilio a disin- 
gannar Dante che pensava di veder Briarco tal quale fu da es- 
so Virgilio ne' soprallegati versi descritto, non istoricamente e 
secondo la verità, ma poeticamente , e secondo le favole : cen- 
tum cui brachia dicunt ec. 

106. Rubesto. Per l' applicazione che fa Dante di questo ad- 
diettivo qui al tremuoto , e nel Purg. v. ia5 al rigonfiato fiu- 
me Archiano, pare che non gli w possa dare miglior significa- 
to che d' impetuoso : e sembra che il significato medesimo , o 
letteralmente preso, o traslativamente, adattare si possa a tut- 
ti i varj esempi » dell' addiettivo stesso riferisconsi nel Vo- 
cab. della Cr. 

108. Come Fialte a scuotersi ec. Dello aver aspettato fin 
qui Fialte a scuotersi non sembra poter essere altra ragione se 
non dall'ultime parole di Virgilio , cAc più feroce par nel vol- 
to , colle quali viene a tacciar di ferocia lo stesso Fialte. 

log. Temel£ io più la Nidob. fumetti più l'altre edizioni, " 
e il Cod. Vat. da noi seguito perchè rende il verso più grave e 
con meno elisioni di sillabe. N. E. 

(a) Lib. x 56S et tegg. <*) Iuf. vii IB. 
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no. Dotta, colto largo (chiosai! Vocab. della Cr.) da dot- 
tare. Timore, paura, sospetto, dubbio. Vedine nel medesimo 
Vocabolario esempj anche d' altri autori in Terso e in prosa. " 
Fuorché la dotta, il cod. Ang. N. E. 

na. Allotta per allora, detto pure in prosa. Vedi il Vocab. 
della Cr. 

n 3. Alle. Alia (dice il Vocab. della Cr.) nome o? una mi- 
sura d Inghilterra ch'è due braccia alla Fiorentina- Aule ed 
aune appellano la misura stessa i Francesi (a). Avendo Dante 
con dire questi giganti nel pozzo dal? Ombelico in giiiso tutti 
quanti (è) significata in tutti loro un" uguale altezza , conviene 
che queste cinque alle, che conta nella porzion del corpo d'An- 
teo tra l'orlo del pozzo e il di lui capo, si agguaglino ai tren. 
ta palmi di sopra contati in porzione simile del corpo di Ncm- 
hrotto (c) : ed essendo, come mi si dice, U braccio Fiorentino 
tre palmi, vengono cinqu'alle a fare appunto trenta palmi. 

114. Senso la usta, non computatala testa — grotta, signi- 
fica lo Stesso che caverna, e perciò bene sta detta di quel luogo. 

11 5. 116. n*r. Nella fortunata valle che ec. sicguc Dante il 
parere , o finzione che sia , di Lucano il quale , diversamente da 
ciò che asseriscono Plinio (d), e Solino (e) , ed altri , in vici- 
nanza del luogo dove Scipione vinse Annibale, dice essere sta- 
to il regno d' Anteo (/) falle lo appella perocché ne' campì 
pc' quali scorre il fiume Bagra, qua se (dice Lucano) Bagrada 
lentus agii : e suole in vicinanza ai fiumi essere il suolo basso 
e vallicoso. — ■ Fortunata per rapporto al fortunato Scipione ap- 
pellata essa valle dicono e il Landino e il Daniello. All' impre- 
sa però di Virgilio di grattare con questa parlata gli orecchi ad 
Anteo per ottenerne il bramato favore , pare conduca meglio , 
che fortunata intendasi o per essere stata condecorata da Anteo 
medesimo , o per l' ubcrtà del suolo.* Il Biagioli spiega fortuno- 
sa , dove ha giuocato la sorte N. E. — Reda , Ae legge qui 
la Nidobeatina , ed creda che leggouo l'altre Edizioni (* e il 

(a) Veii i Vonboluj Fi-noceti. (*) Veni Ss. 35 del canto pretsntt, 
(e) Veni 65 e 66 del mede.imo. (d) Hiit. Ub. 5. c*p. 1. {*) Mfhttor. 

c. *7. (/) Phart. 5so et «n. 
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«od. Vat N- E.) ^gnificam «mbcà* lo ries» che crede; e *o- 
no voci che trovatisi da' buoni scrittori anche in prosa adopera- 
ti (*.) i e fece Scipio» di gloria reda Tale quanto /e« a Sa~ 
pione ereditar* acquistar gloria. — quando Jiuùbal ec. quan- 
do Segone costrinse Annibale ed il Cartaginese esercito alla fuga. 

1 18. Recasti per preda mille Icon , facesti preda di nulle leo- 
ni -, mille numero determinato per l'indeterminato , per moltis- 
simi. Scruni epula' raptos habuisse leone*, del medesimo An- 
teo scrive Lucano (è)' X«m,il cod. Vat. N. E- 

no. no. 131. E che ec. È questo primo che una ripeti za* 
ne del pronome che adoprato nel v. 0 tu che ec. , od è 

la costruzione,; e che ( «.il quale ) pare ancor eh' e' si creda 
(pare in oltre ch'egli si creda) die se fosti stato all' alta gucr- 
ra de tuoi fratelli (alla guerra contro Giove ; mossa da'gigan- 
(rateili tuoi) «km avrebbero iftgii delia terra (non avreb- 
her vinto gli Dei, ma i giganti medesimi, figli, come dicono le 
favole , della terra.). Prende il poeta nostro questo immaginario 
Tanto d" Anteo dal pretodalo Lucano , ebe della terra madre 
de-' giganti , e della guerra da* giganti contro Al crei mossa , dice 

. caelaque pepcrcit 

Quod non Phlagaeù Automati, sustulit (frvis (c). 
( aa. E non ti venga UNidoh^e non. tea venga, l'altre edb. " 
a il cod. Vat. N. E. — Non ti venga m schifo ; non bdegnare. 

ia3. «4- Dove Oocito, fiume iiifirnale — la freddura «erra, 
il freddo costipa , agghiaccia. Vedi nel canto Mg. v. sì. c segg- 
— Non ci far ce. Sii tu il cortese , e non ci fe andare a cer- 
care la grazia ad alcun altro. Tino , e Tifi» , o Tifeo , due 
de' giganti , che mossero guerra a Giove ,. e che suppone Virgi- 
lio intorno al medesimo pozzo esistenti. 

ra5. Questi* cioè Dante— può dar di quel che qui sibnt- 
ma , ciac rinomanza su nel mondo , cosa dalla superbia vostra 
bramata.. . ' 

irà. Grifi per muso 8emfilÌcemc»te. Vc*w. 

irà. E lungr vita ancor aspetta , per essere solamente- , co. 

(a) Y»di H Tot. drlU Cr. (*) rhart. ir. 601. (e) Iyì r- 16* « teff. 
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m* nel ben principio del poema dice , Nel mezzo del cammin 

lag. Se innanzi tempo grazia ec. Appella grazia il morir 
presta , o per generalmente riputarsi la temporal vita inferiore 
all' eterna , o per particolar riguardo all' angustie in cui Dante 
trovavasL 

i3i. i3a. Le man ec. Costruzione. Distese le mani, aule , 
dalle quali , Ercole sentì già stretta grande ( quando ebbe lot- 
ta con Anteo : benché Ercole al fine ammazjaaee Anteo), e pre. 
te il duca, mio. 

i35. Poi fece sì ec. Poi fece in modo che fossimo ambedue 
abbracciati da Anteo quasi in un fascio. 

i3& al ifo. Carisenda % o, cora' altri scrivono , Garisma\ 
torre in Bologna assai pendente («> , cosi dal cognome di chi 
V ha fatta, fabbricare addimandata. DelC Agnello , dice il VeL 
lutello , che si appalW a' tempi suoi ; in oggi però viene det- 
la comunemente la torre mozza. Parendo che quella torre sia 
«ontiauamente per rovinare , egli è tacile che , trovandosi per- 
sona inesperta colle spalle alla torre sotto U o&inato , sotto il 
pendio di essa , mentre vien. nuvolo contro, apprenda in vece, 
Che movasi per rovinare la torre stessa. Cotale falsa apprensio- 
ne dovendo Dante avere inteso avvenuta in parecchi, prende!» 
in esempio dell' apprensione e paura eh' ehb' esso mentre vide 
chinarsi sopra di.se lo smisurato corpo d'Anteo; credendo che 
sopra gli,veniflse per cadere che raoesse, e non per chinarsi: tan- 
to più ch'essendo il resto del corpo del spante nascosto dal poz- 
zo, non poteva Dante vederlo reggere le gambe ritte, come reg_ 
gele chi si china e non cade, — slava a bada di vederlo citi- 
la) Il Venturi , la Yolgar comune per.ua.inne seguendo , iciìm quella 
torre in cotal modo inclinata caler opera dell' urte. Il Bianconi peto ( fa. 
-wo ri jet mi qui pure d'avviso l'è rudi tini ma Sig. Abate Gio. Cristoforo 
Amsduiti ) mila teatìmoniann di chi et» terre «attamentr ha TÌliUto, 
e sieri™ dimcitrato che il terrene, fu cui Illa posa, è andato udendo. 
Ante-log. Rom. Tj p. 539. Il Sig. Bianconi è «tato nomo di quel •uLlimi 
criterio cha tutto U monde t* ; ma «embra molto ttrano che vedendo i 
Bologne*! quella lorra minaccia» min», in meno alla ritti, ed toluo- 
lo •ìitMwiìiBO, velsfara» i«pctmrn» la Caduta pintlaito eh* demolir!.. 
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Tiare, dee significare Io stesso che stava attento a vederlo chi- 
nare , e non già , come il Venturi chiosa , mi tratteneva per 
trastullo, e peitlendo tempo lo rimirava, senza pensare ad al- 
tro. — e fu tal ora. Tal ora scrivo partitamentc , come trovo 
scritto in due mas. della Corsini (a) , accio meglio si capisca 
detto qui , non per talvolta ed alle volte , come L avverbio to-' 
lora solitamente signilìca , ma per tal tempo, quel tempo. ' Bia- 
gioli è di contrario sentimento, e dice che si dee scriver talora 
e non tal ora in due corpi: volendo significare e ora tale fu 
in che £ nella qnale ) io avrei voluto ire per altra strada , per 
paura che non mi facesse qualche mal giuoco- Se abbia ragione 
il Lombardi o il Biagioli lo giudichino i profondi conoscitori di 
Sante , c della lingua italiana. N. E. — Nel v. i33 eh' ella in 
contrario penda legge la Nidobeatina in vece di che «" ella in- 
contro penda , come 1* altre edizioni leggono , * e il cod. Vai. 
L' AngeL porta : Sotto chinata quando nuvol vada Sovr essa 
« , che ella incontro penda. N. E. 

143. i43. Lievemente ci posò , senza ferri rilevare percossa 
—clic divora Lucifero con Giuda , desume il termine divora 
dall' azione che fa Lucifero di divorarsi Giuda (b) ; quasi dica 
che come Lucifero si divora Giuda, cosi esso fondo si divo- 
ra , s' ingaja t uno e l' altro. 

i45. E vale ma. Vedine altri esempi presso il Cinonio (e). * 
E ma appunto legge qui il cod. Angel. N. E. — come albero 
j-n nave si levò , si rizzò con quella altezza e gravezza , che si 
rizza albero in nave Laudino-, 

(a) II cod. 117. lenipliwmente «parte lai da ora, e il trasferito dalli 
biblioteca Roiii , e non ancor numerilo , legge tati crii, (6) Vedi Iuf. 
xiAi 55. e icgg. (0 Partie. ino 18. 
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CANTO XXXII. 



AHGOMEHTG. 
Troll» il poeta noitrn in quello noto della prima , eri In parie della IV 
cnnda delle quattro iferc, nelle quali divide quoto nono ed ullimo cer- 
chia. E «ella prima, delta Caina conti-nenie coloro rbe hanno tradito 
i propri parenti, tro»a Moaier Alberto Camìciun de' P» ni il quale (li 
dj touterta d'altri peiaiilnri , che Bell* nn-de«ima erano puniti. Nella 
«cuuda , chiamata Antenata , iu cui ei punirono i traditori della pa- 
tria , trora M, Borea Abati , il qua!» gli nioitra alcuni, altri. 

i S io avessi le rime tif aspre e chiocce , 

Come si converrebbe al tristo buco, 

Sovra '1 cjual pori Un tutte 1' altro rocce, 
4 Io premerei di mio concetto il suco 

Più pienamente ; ma , perch'io non 1' abbo , 

Non senza tema a dicer mi conduco. 
7 Che non è 'inpresa da pigliare a gabbo 

Descriver fondo a tutto l'universo, 

Né da lingua che chiami mamma e babbo, 
io Ma quelle donne aiutino '\ mio verso , 

Ch'ajutaro Annone a chiuder Tebe , 

Si, che dai fatto >1 dir npn sia diverso, 
i3 Oh sovra tutte mal creata plebe, 

Che stai nel loco onde parlare è duro ! 

Me'fòste state qui pecore o zebe ! 
lG Come noi fummo giù nel pozzo scuro, 

Sotto i pie del gigante assai più bassi» 

Ed io mirava ancora all' alto muro , 
lf| piccrc udimmi : guarda come passi-, 

Fa si che tu non calchi cun le piante 

Le teste de' Iratci ausai '""i. 
Vum T. Ih ai 
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32 Perch'io mi vpbi , e ridimi davante 

E sotto i pfcdi 011 lago che , per. gielo , 
Àvea di vetro e non d'acqua sembiante, 
a5 Non fece al corso suo sì grosso velo 
Di verno la Danoja in Ostericchi, 
Né 'I Tanai là sotto 1' freddo cielo, 
08 Com'era quivi; che se Tamfeernicchi 
Vi fosse su caduto o Pietrapana , 
Non avria pur dall' orlo fatto cricchi, 
3i E Come a gracidar si sta la rana, 

Col muso fuor dell'acqua, quando sogna 
DÌ spigolar sovente la villana ; 
34 Livide infin là dove appar vergogna 
Erari 1' ombre dolenti nella ghiaccia , 
Mettendo i denti in nota di cicogna. 
3j Ognuna in giù tenea volta la faccia ; 

Da bocca il freddo , e dagli occhi 1 cuor tristo 
Tra lor testimonianza si procaccia, 
^o Quand'io ebbi d'intorno alquanto visto, 
Volsimi a" piedi, e vidi doe si stretti , 
Cbe'l pel del capo aveano insieme misto. 
43 Ditemi voi , che si stringete i petti , 

Diss'io , chi siete. E quei piegaro i colli; 
E, poi eh' ebber li visi a me eretti , 
46 Gli occhi lor, ch'eran pria pur dentro molli, 
Gocciar so per le labbra , e '1 gielo strinse 
Le lagrime tra essi , e riserrolli, 
4g Con legno spranga mai non cinse 

forte così; ond'ei, come duo becchi , 
Cozzato insienie: tant' ira gli vinse. 
5a Ed un' eh' aveva perduti ambo gli orecchi 
Per la freddura , pur col viso in giùe 
Disse : perche cotanto in noi ti specchi ? 
55 Se vuoi saper chi son cotesti due, 

La valle, onde fiisenzio si dichina , 
Del padre 1 loro Alberto e di lor fue. 
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58 D' un corpo uscirò : e tutta la Caini 

Potrai cercare , e non troverai ombra 
Degna più d'essere fitta in gelatina ; 
G\ Non quelli a cui fu rotto il petto e 1' ombra 
Con esso un colpo per la man d' Artù , 
Won Focaccia , non questi che m' ingombra 
64 Col capo si, ch'io non veggio «lire più", 
, E fu nomato Sasso! Mascheroni ; 
Se Tosco se' , ben sa' «pai ci» fu- 
67 E , perché non mi metti in più sermoni , 
Sappi ch'i' fu' il Camicion de' Pazzi , 
Ed aspetto Carlin che mi acagioni. 
70 Poscia vid" io mille visi cagnazzi 

Fatti per freddo ; onde mi vieu. riprezzo , 
E verrà sempre, de' gelati gua&ci. 
j3 E mentre eh' andavamo in ver lo mezzo, 
Al quale ogui gravezza si rouaa , 
Ed io tremava nell' eterno rezzo; 
; 6 Se voler fu , o destino , o fortuna , 

Non so : ma, passeggiando tra le teste , 
Forte percossi '1 pie nel viso ad una. 
79 Piangendo mi sgridò; perché ini peste? 
Se tu non vieni a crescer la vendetta 
Bi Mont' Aperti , perché mi moleste 3 
82 Ed io : maestro mio , or qui m' aspetta , 
Si eh' f esca d' un dubbio per costui ; 
Poi mi farai quantunque vorrai fretta. 
85 Lo duca stette , ed io dissi a colui 

Che bestemmiava duramente ancora: 
Qual se' tu che cosi rampogni altrui 2 
B8 Or tu chi se' che vai per 1" AnJenora 
Percuotendo, rispose, altrui le gote 
Si che, se fossi vivo , troppo fora ? 
oj Vivo son io , e caro esser ti puote , 

Fu mia risposta , se dimandi fama , 
Gì' io metta '1 nome tuo tra l'altre note. 
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Ed cgH a me : del contrario ho io brama.. 
Levati quinci , e non mi dar più hgita ; 
Chè mal sai lusingar per questa lama. 

Q7 Allor Io presi per la cuticagna , 

E dissi : e* converrà che hi ti nomi , 
O che capei qui- su non ti rimana. 

|.oq Ond'egli a me :. perchè tu mi dischiomi , 
Uè ti dirò eh' io sia , né mostrerolli, 
{Se mille gate in sur capo mi tomi. 

|03 Io ayea già i capelli in mano avvolti , 
E U-atti glìen'avea. più d' una ciocca 
latrando lui con gli occhi in giù raccolti 

jo(5 Quando un altro gridò: che hai tu , Bocca ? 
Hon ti basta sonar con le mascelle, 
Se tu non latri? Qual diavol ti tocca ? 

(pg Ornai , diss'io, netn vo'che tu favehV, 
Malvaggio traditor : eh' alla tua onta 
Io porterò di te vere novelle. 
Ta via, rispose; e, ciò che tu vuoi, conta: 
Ma non tacer , se tu di qua cntr' eschi , 
Di quel eh' ebbe or cosi la lingua pronta. 

\l5 Ei piange qui l' argento, dc'franceschi : 
Iq vidi , potrai dir , quel da Duce? 
Là dove i peccato^ stanno freschi. 

$i8 Se fossi dimandato altri chi v'era*; 
Tu hai dallato quel di Beccaria , 
cui sego Fiorenza la gorgiera. 

lai Gianni del Soldanicr credo che sia 

Più là , con Gancllone, e Tcbaldcllo, 
Cli' aprì Faenza quando si dormia. 

ìa4 Noi cravain partiti già da etto, 

Ch'io vidi due ghiacciati in una buca 
Si , che 1' un capo all'- altro era cappello. 

\V} E copie '1 pan per fame si manduca , 
Cosi '1 sovran li denti all'altro pose 
Là 've '1 cerve! s' aggiunge con la nuca. 
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i3o Non altrimenti Tidco si rose . 

Le tempie a Menalippo pér disdegni)) 
Che quei faceva 'I teschio e 1' altre cosca 

1 33 O tu, che mostri per si hestial segno 
Odio sovra colui che tu ti mangi , 
Dimmi'] perché, dissio: pér tal convegno, 

i M> Che se tu a ragion, di lui ti piangi , 

Sappìcndo chi voi siete e la sua pecca , 
Nel mondo suso ancor' io te ne cangi; 

tTy Se quella, con eh' io parlo nou si secca. 



ANNOTAZIONI 



AL CAUTO XXXII. 



1. t> MioceiBt roche, rauche, Josenro suotio. * tue rime aspre 
i chiocce, legge il Lombardi setfWi recate stìtorità di' sorta con 
grave danno dell' armonia del verso. Noi abbiamo restituita la 
lezione che é quella del Cod. Vat. e di tutte l'edizioni migliori 
che conosciamo. N. E. 

a. Trino buco , appella il pozzo dentro del quale era appena 
entrato. 

3. Sovra 'l qual pontan ( s'appoggiano , si sostengono ) tutte 
l'altre rocce, tutte le altre ripe degl'infernali cerchj. Come Ogni 
ripa inferiore sosteneva quelle sopra di se , servendo loro come 
di barbacane , così il muro o ripa , che dir si voglia , del prò 
sente pozzo, essendo a tutte 1* altre ripe inferiore, serviva a tut- 
te loro di appoggio. Della voce roccia vedi Inf. vii. 6. 

4. Premere il suco del concetto, significa lo stesso che espri- 
mere U concetto. 

6. Abbo per ho adopralo Dante anche fuor di rima Inf. sv 
86. e Io hanno anticamente adoprato altri ancora. Vedi ciò de- 
notato al su ce c rinato luogo. 

6> Dicer per dire adoprato anticamente anche da altri buoni 
scrittori (a). 

7. 8. Da pigliar a gabbo, da prendersi per giuoco, per ischer' 

to descriver fondo , omette l'artìcolo il per cagion del metro- 

Per universo può intendersi o tutto il globo terrestre, come l'in- 
tese tra gli altri il Boccaccio pure ove disse , V altissima fama del 
miracoloso senno di Salomone discorsa per f universo (i), ov- 
vero anche tutta la macchina mondiale , perocché essendo , co- 

<fl) Ve« Maltrattai Teoria R Prospetto de 1 terbi Ita!, «ntto il 
dire D- t. (fr) Ver. 89. 5. 
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me Dante asserisce , la terni centro del cielo (a), viene il firn* 
ilo, o .sia centro , della terra ad essere il fondo dell'universo. La 
difficoltà jwi eU descrivere questo fondo onde nasca, abbastanza 
ut lo accenna Sante col bramare per còtal uopo rime del solito 
più aspre: corrispondenti cioè a quella , che intende esser ivi , 
maggiore orridezza del luogo , de' personaggi , e deUe pene. 

9. Mamma è babbo legge la Nidobeatina meglio che mamma 
o babbo che leggono 1' altr' edizioni } imperocché il bambolo ap- 
pella e mamma la madre, « babbo il padre. * Lenone approva, 
ta anche dal Biagioli. Pi. E. • 

1 o. Ma quelle detute , le Muse. 

ii. Ch' ajutaro Arcione a chiuder Tebe, a formar le mo J 
ra di Tebe. La favola e che Annone con dolce suono di sua 
cetra tacesse discendete le pietre dal monte Citeroae e ftwnwr 
«m esce le mma di detta città; e suppone Dante molto conve- 
nientemente assistito in ciò ed ajutato Annone dalle Muse. 

11. bai fatto il dir ec. dalla verità delle cose non sia diver* 
sa la descrizionci 

i3. Oh sovra tutte ce. Apostrofe alfe sciagurate anime che 
stanno colaggiù 1 e vale come se in vece avesse detto, o plebei 
o ciurma d' anime, mal creata, sciagurata, sovra tutte, inteji . 
di ? altre ciurme ripartite negli altri infernali cerchi^ 

i4- Onde vale di cui ; nel qual senso adopralo anche il Pe- 
trarca in quel verso ; Di qttei sospiri , ontfio ntKiriva ti ce- 
re (6). * Ove Ita il Cod. Angel. N> E. — duro , malagevole. 

i5. Me' accorciamento di meglio molto anche da altri buoni 
scrittori usato* Vedi il Voeab. della Crusca. Apocope i cotale 
accorciamento da' grammatici appellato.* Mej perù hanno i codd- 
Vat ed Angeli N. E. — Me' foste state; ellissi insieme e rinte* 
si: ellissi perocché dicesi me' foste stale in vece di me sarebbe 
che foste state: nintesi t pel numero plurale in vece del singola" 
re che riehiederebbest ta mal mata plebe qui , intendi nel 
mondo nostro 1 — tebe per capre , vocabolo adoprato- da altr» 
buoni scrittori. Vedi il Vocab. della Crusca. * U Posai. Cas. aL 
l.i voce Zebe chiosa idest. capra sic dieta a zelella , z*éW/oi, 

(«J Vedi il Convito troll. S. cap. 1. (i) Sou. i. 
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ifuod idem est qunm sullo , salta*. Qocrt' crudixiooC ei ricsW 
-allatto nuova, non trovando in alcun classico questo verbo it- 
iwUare, e neppure nel Giosi. M. -Atv. ili, du Cangi- N. E. Pa J 
re quest' augurio allusivo al dello di G. =ù Cristo del traditole 
discepolo: boiium eroi ci si natus i.<»i fuistet (i). 
|6> Come vale mentre. 

17. iSbtto i wjè ce. in suolo assai più basso di quello mi del 
quale teneva il gigante i piedi. 

18. Alio muro, d'onde erano stati da Anteo deposti» * Guar- 
dava ha U Cod. VuL H. E. 

19. Bierre per dire, come nel vers. & * Udimmo : buoni 
lezione del Cod. Angel. t come se si riferisse al imi fumino ec. 
del v. i6> N. E. — Guarda- Dirìggendo costui il parlare a Dan- 
te solamente , c non insieme a Virgilio , mostrasi accorto $ che 
solo esso aveva corpo, e che col peso ed urto poteva loro nuo- 

21. De'fratel, Fratelli potè costui nominar se , e tutti que' 
dannati rispetto a Dante , per essere individui dell' uman gene- 
re : ovvero essendo costui che parla mio dei fratelli Alberti , 
. che erano vicini ai piedi del Poeta , e i primi al rischio d'es- 
, «ere pesti (vedi v. ^b. e srgg.) si può intendere, che cotal teiv 
mine di fratelli risguardi soli essi due , e come se dettò avesse 
- iU noi fratelli. 

a3. 24. Che pergielo ec. Sono queste , come dal c; xxxiv, 
v. 5o, e segg. apparisce * le acque di Cocito congelate dal fred- 
do che produce Lucifero collo sventolare di sue grand' ali. Ebe- 
. ne come Lucifero i traditori , che tutti questo infernal fondo con- 
tiene, gelò al delitto» cacciandone da loro ogni fuoco di carità, 
gelali. conseguentemente anche in pena. * Cefo, e l'ortografia 
del Cod. Vat. N. E. 

35» a6. Non fece , mai , intendi , per freddò che fosse — at 
cotto suo sì grosso velo, alle «ue acque si grossa copertura di 
ghiaccio* 

La Danoja , il Danubio , fiume gfossissimO che nasce nella! 
Germania e depone nel Mar Nero; DanUvius, che ha con Dif 
£•) .Vinti, 16. v. -j/j. 
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ttrija inolio di somigliànzà , dice Mattia Mai timo (a) clic fosse 
lina volta appellato questo fiume' — Gstericcìd j Ostericch, o 
simile, appellasi in Tedesco" linguaggio, «1 anche dayli stessi an- 
tichi scrittóri Toscani (b) 4 I" Austria j , ima delle più fredde re- 
gioni . dal Danubio adacquate. Secondo j erù clic ne riportano 
scritto la Nìdobcatina , e il codice della Corsini 137, Dante, a 
norma dell' Orazione precetto (f), si il detto Tedesco vocabolo» 
che lo Schiavone T'ambernich del verso a8 t e coerentemente 
anche il criceti del verso 3o , fa alla Italiana maniera termina" 
re in vocale : ciò che non facendo 1' alti* edizioni, ma lasciati- 1 
do essi vocaboli in tutta la natia loto crudezza , dee aTcr offe- 
so le delicate orecchie del Venturi. Vedilo , che graziosamente 
cu lo fa intendere.' Biagioli ritinta allatto la lezione nìdebeali- 
Jla, perche dice aver voluto il poeta con queste parole tronche 
imitar quello stridere che fa proprio il ghiaccio nel fendersi; Noi 
non siamo fjuest.ii volta del suo parere 1 perché il suono delle 
. parole rldn sarebbe stato in questa terzina d' accordo totalmente 
col concettò del poeta. Oltre di che anche l'autorevolissimo co- 
dice Vaticano le termina piitnamente : diversificando solo dalla 
Nidobeatina in questa , cioè clic invece ili verno legge V inver- 
no , "invece d" Ostericcki legge Austericchi , e cosi ne "t'aitai 
invece di nè'l Tonai. Il Cod. Angel. poi invece à' Osterlicchl 
ha in ver Sirillicchi , e poi non Tonai , ed indi Giamberlic- 
chi per Tornò er nicchi IN, Ei • ■ 

17. Tonai, dal Latino Tanais, la Tana, o sia il Don, grait 
fiume che parte l'Europa dall' Asia— «otto il freddo cielo, sot- 
to il freddo Moscovitico clima* 

28. Tamber nicchi ( Tabemicch h ediz. diverse dalla Nidob.) 
monte altissimo della Schiavonia. Volpi, concordemente alla.ee» 
niune degl' interpreti j 

aj). Pietraptcna allro monte altissimo di Toscana, poco di- 
stante da Lucca , in quella parte del suo contado , che Garla- 
gnana si chiama; Volpi; 

3o. Nbn avria pur dalT orto : la particella pure vale qui uè 

(a) Dietim, pkilolog, «rt. httr. (fc) Vedi trn gli nitri Gio. \ilh.n* 
libi 6, cap. »5 a diL per liuto, (e) Poti, ver, SS, 
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me»w : vedine esempj amili presso il Cinomio (a) — cricchi e 
il suono che fanno il ghiaccio ed il vetro nel rompersi, Quind 1 
a significarci la grossezza e densità di questo ghiaccio dice il Poe- 
ta, che se quei Monti vi finsero caduti sopra non l'avrebbe le- 
so nella minima parte, cosi che neppure nell'orlo, cioè nella ri- 
va , si sarebbe inteso questo suono cricchi ; è da notarsi , che 
se si spezza i! ghiaccio eh' è dentro un yaae., gli orli subito si 
distaccano dalle pareti, 

3a. 33. Quando sogna di spigolar ec, Costruzione. Quando 
solente la villana sogna di apigolare, di raccogliere spighe do- 
po la mietitura rimaste nel campo. Sognando noi spesso nella 
notte ciò che nel giorno facciamo, pone Dante giudiziosamente 
per tale supposizione il tempo in cui la villana sogna dS spigo- 
lare pel tempo stessa dello spigolare , o sia deUa mietitura del 
grano , tempo appunto in Cui molto gracidano le rane. 

S4. 35. Livide infin ec. Costruzione. Eran l'ombre dolenti 
nella ghiaccia livide, àal freddo, fin là dove appar vergogna., 
cìoijino alta faccia dee intendersi ; e perchè realmente nella 
faccia la vergogna pel rossore apparisce , e perchè cosi richiede 
il recato paragone come a gracidar ti sta la rana col muso 
fuor dell' acqua. 

'36. Mettendo i denti in nota di cicogna , vale impiegando 
i denti net far la musica della cicogna , nel far, cioè , quel 
suono , che la cicogna fa battendo fortemente ima parte del becco 
coli' altra 1 onde Ovidio (b). 

Ipsa sibi plaudat crepitante ciconia rostro. 
Essendo questi dannati i traditori , quelli ne' quali, dice Danni 

q-uetfatnor s'obblia 

Che fa natura, e quel ch'i poi aggiunto , 
Di che la fede speziai si cria (e) : 
(iene perciò ; in pena di total durezza di cuore, c mancanza 
d'ogni caldezza di amore, raffreddi ili qui ed indurali nel gbìac- 

ij. In giù volta la faccia , per non esser conosciuta j onde 
Bocca degli Abati al poeta , che cercava del suo nome per ren- 



{«) l'aMc. 106, S. (*) V«am ti 9;. (e) Iuf. „ Bi. ■ > (u . 
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àetlo famoso, risposo del contraria ho io bruma vere. g4- Sdc- 
gnavano cioè quelle ombre d'essere trovate nei luogo rie' tiadi- 
fari)] lusingandosi ogni traditore di non comparir tale mgti oc- 
chi degli uomini. . 

38, 3g. Da bocca ec. Costrozione. Si procaccia, ottiene, 
tra lor testimonianza , U freddo da ( per dati») (a) tocca, e 
il cuor trillo dagli occhi! cioè a dire , manifestasi il loro fred- 
do dal detto sbattimento dei denti , e la tristezza loro dal gon- 
fiamento , e vicino pianto degli occhi ; di cui vedi appresso. 

4ài Pel del capo, i capegli — avien insieme misto ; stando, 
si dee intendere, h faccia dell'uno ristretta alla feccia dell'al- 
tro; come nel seguente verso si diranno ristretti i petti, Affano 
in luogo ài avien leggono l f edi»ioni diverse dalla Nidobeatina. 
" £ aveano riatituiamo, come più bello ed armonioso , e meno 
strane. Cosi legge anche il cod. Ange!, ma avéna ha il cod. 
Vafc N. E. 

44. Piegaro i colli, la Nidonealìna , e piagar li colti Y al- 
tr'ediz. C*il cod. Vat N. E.) e vnol dire che !e facce, che 
tenevano strette una contro dell' altra , distaccarono , e piegan- 
do collo voltaronle' entrambi Verso Dante. 

40. Pur dentro molli, umidi solo interiormente, gravidi di 
lagrime solamente , e non bagnati esteriormente. 

4^. 48. Gocciarsi* per le labbra, intendi le- labbra- deglrstes- 
m occhi, cioè delle palpebre : e però siegae: e'I gielo strinse 
le largirne tra essi (cioè tra essi occhi , dei quali le palpebre 
Bono parti ) e risetrolli. ' Giù per le labbra , buona lezione del 
codi Angel. Tf. E. 

46. Spranga , definisce il Vogato!, della Crusca, recandone 
ìrt esempio" C-uesto passo di Dante , legno 0 ferro , òhe si con- 
ficca attraverso , per tenere insié/tte, e unite le commessure. 
Plein soler/dosi p*ro con ispranghe rotali cingere i Commessi cor. 
pi, parreBbeini rflcgSo che spranga qui per falcia di ferro s'in- 
tendesse. 

5a. 53. ÈJ uh (Caftficion de' Pazzi ; manifestasi Costiti da 
■e medesimo nel .'. 68.) ch'area perduti amb o gli orecchi per 

(a) Vedi Cin. Partir. ■<•■ S. 
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l<i freddura: cui il gielo aveva diseccato e distrutte le carUid- 
gini tifile orecchie. 

56. La valle onde Bisenzio si dichim t Falteittna valle ili 
Toscana , per la quale si dichina (scorre in giù verso Ariitf ) 
il fiume Biscnzioi 

5;. Alberto , degli Alberti , nobile Fiorentino: 

58. D'un t>orpo uscirò. Dicendo nel precedente versa di ItO 1 
padre gli accenna figli di uno stesso padre ; ed aggiungendo tira 
et un corpo uscii-o gli accenna anche figli d' una inedeànì A ma- 
dre ; ed appartiene ciò ad aggravare maggiormente il delitto loroj 
Appellavano questi due fratelli Alessandro e Napoleone degli 
AU>ertÌ. Dopo la morte del padre tiranneggiavano i paesi cir- 
convicini ; e finalmente Venuti in discordia tra di loro )* uno 
uccise l' altro; — ■ Cauta* Divide Dante la turba de'tradìtori den- 
tro di questo fondo in quattro classi , senza però Verun argine 
di mezzo , ma solo colla maggiore o minor distanza dal centro 
e in ìdo vario , col quale stanno i traditori fìtti nel ghiaccio : e 
la presente classe , eh' è la più rimota dal centro i come quella 
ìn eia pone i traditori de' prdprj parenti , vuole denominata Cai, 
na dal fratricida Caino. Delle tre altre classi, appellate Jinte- 
nom, Tolommia , e Giudecca, vedrai in Questo cauto v. 88: 
nel seguente canto v. ia4- e ncF xxxiv. f. 117. 

60. Gelatina , brodo viscoso e rappreso per uso di vivande : 
q li però scherzosamente si trasferisce a significare il gelato 
Cocitoi ^ 

6u Óit JVoh quelli Intende del perfido Mordrec figlio 
d'Artù He della Gran Bretagna, il quale ribellatosi dal padre, 
e postosi .in agguato per ucciderlo, fu dal padre prevenuto con 
un colpo di lancia in mezzo al petto* tale ( dice la storia ) che 
dietro r apertura della lancia passò per mezzo la piaga un 
raggio di solasi manifestai/tenie, die Girflel lo fide (a). Non 
v' ha adunque dubbio , che questo passaggio del solare raggio 
)>el forato petto di Mordrec non sia ciò che il Poeta intende 
pel rompimento dell' ombra ; dell' ombra cioè , che il medesimo 

(.1} Vrfi'l libro intitohito L'Ulattn * fjmma iitvria di Laneiltelt* 
iti LJt°. Uh. S. cap. i6i* 
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peUo faceva sul suolo , rotta pel solare raggio passato per la fa 
rita : ed è questa una delle più concise e forti espressioni del 
nostro poeta. Istessamente dice nel Purgatorio, rotto il Sole , 
cioè il lume di esso, dall' ombra del proprio corpo («)■ E trop- 
po soverchiamente mostrasi scrupoloso il Venturi a dubitare di 
tale senso, ed a lasciarsi piacere di più , che per 1' ombra s'in- 
tenda l'anima — con «io un colpo : esso sta per ripieno ad 
accrescere forza « grazia al parlare, Vedi il Vocabolario della, 
Crusca, 

63. 64. 65. Focaccia Cancellieri , nobile Pistojese , i| quale 
mozzò una mano ad un suo cugino , ed uccise un suo zio ; 
d' onde nacquero in Pista»» le (azioni dc'Bianchi e Neri, Vedi 
il Villani (Giovanni) nel lib. 8. cap,3j. 38. V^nTtrui. — non 
questi ( ' com questi ha il cod. AngcI.N. E,) eie m ingom- 
bra cpl capo si, mi sta col capo innanzi agli occhi talmente — 
ch'io non weggio (cosi la Midobeatina : eh' i" non vcggi'l' al-, 
tr' edizioni ) olire più. Con aggiungere che pel costui capo non 
vegga più oltre , ne fa capire che i prenominati soggetti vedes- 
seli in isbieco guardando a destra ed a sinistra ; c che per dritta 
mirando altro non vedesse*che quel capo Sassot Maschero-, 
ni, Fiorentino uccisore d l un suo zio. Voi,pi, 

66. Ben sa' ornai chi fu, la Nidobcatina meglio che ben sai 
ornai citi e' fu , che 1' altr' edizioni leggono. Sa' per sai si usa 
benissimo) dice e prava cogli esempj l'autore del Prospetto di 
ferii Toscani (i) ed il Mastrofini ne'suoi verbi Italiani, (c) 
ina alla fine non è che una bella sincope spesse volte neces. 
saria alla bellezza del verso , come qui che serve a togliere 
la cacofauia del mi ornai. E vuol dire che bastava essere To- 
scano per sapere ehi fosse Sassol Mascheroni. * Sai (in il cod. 
fat e l'Angcl. N. E. 

67. 68. E perchè non mi metti ec. quasi dica: tu poi vor- 
rai sapere anche di ine, ed è giusto; acciocché pero a tale ri- 
cerca non ne inseriscili tu delle altre , e prolunghi a ine il pe- 
noso parlare', io prevengo la tua dimanda — Sappi vft'io.miio, 
la Nidob. , eh' i fui l'altre edizioni " c il cod. Vat e 1' Ance!. 



^a) " Purg. 111 17. (i) S°tli* il veri™ sepereu. C. (c) VcrDo Sapere n', 4, 
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da noi seguiti. N. £■ — Camicìon de Pazzi , roesser Albert 6 
Camicione dc'Pazri di \ aldarnn , il quale a tradimento uccise 
inesscr TJliertmo suo parente, Liaroso. 

69. CarUn : Riesser Carlino pur de' Pazzi, il -quale essendo dà 
parte Bianca, diede per tradimento a'Neri Fiorentini il castello 
di Piano di Trevi gne , avendone ricevuta grotta somma di mo- 
neta. Vbllutbllo, — che mi scagioni. Scagionare significa 
.scusare, scolpare. Vuole adunque Camicione dire, che saranno 
i delitti di Carlino tanto maggiori dei proprj che verrà egli in 
paragone di lui a sembrare innocente. 

70. 71. Cagnaszì fatti por freddo. Il Vocabolario della Gnt- 
sea interpretando prima cagnazzo per livido, ed addocendone 
in prova questo luogo di Dante,. pausa a dirlo anche spezie di 
colore per queHe chiarissime pai-ole di Franco Sacchetti : o«&> 
tu cclestjùio ? no; vuogli verde? no; ec. vuogli cagnaM.no ? 
no («)■ Pare a me però, che possano beiii«irno ambi questi au- 
tori convenire, e intendere per cagnazxo un colore paonazza 
o morello ; il colore che produce nella cute nostra il gielo — 
riprezzo , ribrezzo, per orrore, spaventa. 

Avendo il Poeta già de.ti i traditori della Caina lividi in/in 
la dove appar vergogna, cioè inda al viao, debbono questi al- 
tri lividi anche nel viso intendersi dell' Anteuorea seconda clas- 
se de" traditori; di quelli cioè che hanno tradito la patria. 

72. Gelati guazzi, il plurale pel singolare. Guazzo vale 
quanto stagno. 

;3. 74. Mezzo, al aitai ogni gravezza ec. il centro della ter- 
ra , al quale o mediatamente o iin mediai amen te tutti i gravi ap- 
poggiano. 

Tremava, di freddo intendi — nett eterno razzo, nell'om- 
bra eterna, ovvero, in quel fondo eternamente ai caldi raggi 
nascosto, 

7G. 77. Se volerfu, o destino, o fortuna, non so. Quel se 
voler fu , spiega uno , a cui non voglio far qui il nome: se vo- 
ler fu mio; come se Dante non potesse saper di certo, se ave. 
va avuta o no quella volontà ; ci d'una cosa si fatta si fosse di- 

(«) Kor. 91, 



Digitized by Google 



Al CASTO XXXII. 



33> 



min (irrito. Intendi : se speziale voler di Dio ., o disgrazia di 
quello, o fortunoso accidenti casuale. Cosi il Venturi si op- 
pone all'attrai , e ne propone il proprio parere. Sia però quel, 
lo, ch'egli non vuol nominare, qualunque si voglia, se cosi 
dicendo egli intese, che potesse Dante riconoscere avvenuto quel 
tuo inciampo non solo per destino del ciclo , o per Fortuito ac- 
cidente , ma anche per una non preveduta conseguenza del li- 
bero camminare tra quelle teste ( che sarebbe sempre effetto di 
volere ; paiTebbemi assai meglio , che di ascrivere il volere a 
Dio , e il destino alla disgrazia di quello. 

79. Peste , antitesi a causa della rima , per pesti. ■. , 

80. 81, Se Ut non vieni ce. Kra costui, come nel vers. 106 
far allo il Poeta stesso nominare , Bocca degli Abati Fiorentino, 
per tradimento del quale furono in Mont' Aperti , luogo di To- 
scana, tagliati a pezzi quattromila de* suoi stessi compartitanti 
Guelfi. Or dunque supponendosi in vendetta di Mont' Aperti 
(cioè in gastigo del tradimento da lui in Mont' Aperti operato) 
confinato in quell'eterno giclo, teme che non sia Dante passa- 
to colaggiù ad accrescergli cotale vendetta, cotale gastiga — mo- 
leste per molesti, come disse peste per pesti. 

83. Dubbio, per l'inteso Moni' Aperti entrato in lui, che 
fosse Bocca degli Abati colui che cosi gli ebbe parlalo, 

84, Quantunque , lo stesso che quanto, 
8f>. Bestemmiava per isbottoneggiava, 
8;. Rampogni, aspramente riprendi. 

88. Anienora intende appellata quella sua classe de'traditorl 
delle proprie patrie da Antenore , il quale , secondo Ditte Cre- 
tense («) , e Darete Frigio (b) , tradì Troja sua patria, 

90. Se fòssi vivo troppo fura. Suppone Bocca degli Abati 
falsamente essere Dante l'ombra di un morto; e del dolore , che 
pente grande dalla percossa de' di lui piedi, argomenta, che trop- 
po sarebbe grande , quando egli fosse vivo , cioè le presenti e du- 
re membra nostre avesse. Fora per sarebbe, voce del verso (e) 
ed anche della pi-osa in ottimi scrittori, 

(.i) De bello Troj. lib. 5 (b) De excìdio Te?jae. (e) Vedi Maitrofinit 
Teori» 1 f rpipetto dVVerbi Italiani, «otto il Terbo tt'tre a, itì. 
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91. 92. gS. Vivo top io ec. Sin efusi , c dee essere la corifu* 
rione: /"u mia risposta; vivo son io, e se domuinii Jiuna , se 
desideri d* essrre lassù rinomato, cor» esse r ti fuole , ch'io 
fa tra t altre nate , tra le altre memorie , clic quaggiù ho rac, 
colte, 1/ tuo nome, che ti ho perciò richiesto,. 

" 94. Del contrario aggio brami, il cod, AiigeJ. N. E. 

g5. Lagna , afflizione , molestia. 

96. Che per questa lama- Per vai quanto mi (a) , e lama ^ 
come é detto Inf. xx 79 , significa bassura , cavità — mal sai, 
lusingar, esibendoti a recare di noi nel monda Cima , mentri; 
jn questo fondo de' traditori bramasi anzi a contrario. 

97. Allora il presi la Nidobeatina , aliar lo presi V altre ediz. * 
e il cod. Vat. che pur seguiamo , perchè il verso ne viene più 
grave e naturale. N. E, — cuticagna per 1" capelli della cuu'_ 
cagna; cioè della parte concava deretana del capo, tra il collo, 
e la nuca ; luogo dove la stiratura de' capelli reca maggior dolo" 
re : né vi è perciò bisogno, che intenda il Poeta per cuticagna 
piuttosto la suprema parte del capo , come sembra al Venturi. 

98. E' converrà ec. e' per egli riempitivo. 

99. O che capei ec. o che rimanghi senza un capello in le- 
sta — rimagna, metatesi , per rimanga. 

100. Perchè tu mi dischiomi, per cagione di strapparmi tu 
i capelli. 

101. Nè mostreroUi , né te lo furò conoscere , intende con 
alzare il viso, che teneva volto in giù. 

ioa. Se mille Jìatc in sul capo mi tomi, letteralmente vuol 
dire : sebbene mille volte mi caschi a pie' levati sul capo. ' 
Il Vbc. della Cr. spiega questo passo: sebbene mille folte ritor- 
ni a pormi le mani sul capo ; ma questa é una spiegazione a 
senso senza darci significato di tomi. Sembra però più natura- 
le , che il Poeta abbia qui usato i 1 verbo tornar nel senso spa- 
gnolo c provenzale , che vuol dire prendere. Il Cod. Vat. toglie 
quel!' in , e dice sul capo assolutamente, e con miglior lezione- 
H. E. (A). 

(") Vedi Cinon. P-rttc. 19!. 1. (/.) Di le per Ithtent , r ,„ n tun. 
7"c pc. vedi il Ciaou. fartit. sii. 9 . 
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Al canto XXXII. SSy 

»o4- I0 & Ciocca, mucdùetto.—- Latrando , gridando con cai 
pina voce — lui per egli contrariamente alla regola del Cine* 
pio (n). — con gli occhi giù raccolti, per rifuggiti, nascosti^ 
come vi teneva anche il volto per non, à lasciar conoscere, — r 
Bocca degli Abati vedi f. 80. 

107. Sonar con le mascelle ; quel che nel v. 36. disse men 
ter i denti in nota di cicogna, cioè sbatterò pel freddo i denti, 

109. Favelle t antitesi, per favelli 

no. Alla tua onta la Nidobcatina; alla tu'onta, ì'altr' edi, 
pioni * ( e il Cod. Vat. N. E. ) Al tuo marcio dispetto, 
in. Porterò, intendi, su. net mondo. 

n3. Ma non tacer oc. Volgesi Bocca cosi a quel sotau'um 
wisetis iociw habere poenarum, * No , dice Biugioli : ma per 
rabbiosa vendetta. N. E.. 

114. Di. quel, ch'ebbe or la Nidobcatina, Di que' eh' ebb' on 
l'altre edizioni 1 * et H cod. Vat. N. E. 

uq. LI argento de' Franceschi il danaro ricevuto, da' Frani 
cesi , per cui tradì la patria. Franceschi per Francesi adopra-, 
to da buoni scrittori anche in prqsa yecUlo, nel. Vocabolario del- 
la Crusca. 

116. Io vidiec. Seguita Bocca degli Abati a favellar del me, 
4esÌmo traditore, che avevate a Dante scoperto; e non conten- 
to di averlo già accennato condire il di boi delitto, vuole espres. 
Gamentc nominarlo quel da Duera , cioè Buoso da Duera, Cre- 
monese ; il quale per danaro offertogli dal generale Francese 
Conte Guido di Monforlc , non contrastò al Francese qsercitct 
il passaggio in Puglia, 

117. ^reic/ii, per gelati, agghiacciati; 

119. Quel di Beccaria , legge la Nidpbeatina con 1' Aldina 
ed altre edizioni ; e Beccaria, scrivono, pure cotal cognome gli 
scrittori Lombardi (£) , e pronunziasi in Lombardia anche di 
presente : nò , se non male , hanno gli Accademici della Gru-, 
fica, per l'autorità di pochi testi, voluto in vece scritto Secche, 
ria. — Questi fu di Pavia ( di Parma, il Landino ) , et Abate 
di Yallombrosa ; al quale , per essersi scoperta certo trattato 

(<j) i>«r(ie. 160. 6, (jl.) Veili tr» 8 1 ' nitri Corio litor. Milao. pur le, a.. 

Dante T. II. 22 
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che fece contro a' Guelfi in favore de' Ghibellini in Fiorenza , 
ove era stato mandato Legato dat Papa , fu tagliata la testa. 
Dahiello. 

120. La gorgiera dice pel collo;. la parte del tutto. 

Gianni del Soldanier. Giovanni Soldanieri , secondo 
Giovanni Villani al capo decimoterzo del settimo libro , essen- 
do in Firenze dì grande autorità, e di fazione Ghibellino, vo- 
lendo la parte sua torre il governo del popolo a' Guelfi, traden- 
do i suoi , si accostò ad essi Guelfi , e fecesi di quel governo 
principe. Velluteli.o. * De' Soldanier , il cod. Vat, N. E. 

laa. Piii là , più verso il centro — Ganellone appella il tra- 
ditore dell'esercito di Carlo Magno, che Giovanni Turpino ap- 
pella Ganalon (a) , ed altri Gano, Del costui tradimento si è 
fatta menzione nel canto precedente v. i6, — * Tebaldelto legge 
il Con. Gas-, ed il suo Posta, soggiunge: TebatdeUus de Cam- 
braciis de Faventia prodiit dictam ejus civitatem dando eam 
Bononiensibus una nocte. Gli altri Coment, e il Cod. Vat. lo 
chiamano TribaldeUo, la Nidobcatraa Thebaìdelta, e il Cod. 
Angel. TabaldcUo. Noi abbiamo preferito la Lea. Gas. quan- 
tunque il Lombardi , pei- seguire la più comune, avesse abban- 
donato la Kidobcatina , e posto Tribatdeìlo. N. E. 

i2.\. Da elio , per da lui, o da quello , cioè da quello che 
lino allora aveva parlato, da Bocca degli Abati, 

ia5. Che per quando (b). 

i»6. Era cappello, vale quanto itavagli sopra, eeprivalo. 

127. Si manduca. Manducare, per mangiare detto antica- 
mente anche in prosa. Vedi il Vocabolario della Crusca. 

128. Il sovrano , vale qui quanto il soprastante, lo stante 
di sopra ; sovrano cioè di luogo semplicemente , e non di di- 
gnità — pose , per poneva , Jìccava, Enallagc. * Bella è la le- 
zione del cod. Vat, C'osi E un sovra V altro i denti pose. N. E. 

129. Là 've , sinalefa , per là ove — il cervello per la som- 
mità del cranio , sotto della quale ricopresi U cervello , * Si 
giunge , il Cod. Vat. N, E. — la nuca , la parte deretana del 
capo. 

(«> D< fila Caroli M. cip. •>. (A) Vedi il Cine». Partie. .8. 
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i3o. l3l. Tideo-, figliuolo d'Ecco Re di Calidonia, nell'as- 
sedio di Tebe, intrapreso per rimettervi Polinice , combattendo 
con Menali ppo Tebano , rimasero entrambi mortalmente feriti; 
ma premorendo Menali ppo , fecesi Tideo recare la di luì testa, 
e per gran disdegno si mise a roderla (a). 

i3a. Teschio, cranio (fi)—» Poltre cose, cotenna, capelli, 
cervella ce. * Che quel faceva , Cod. Ang. N. E. 

i35. Per tal convegno. Con in luogo di per hanno trovato 
in un manoscritto gli Accademici della Crusca; ma senza far 
mutazione può la particella per significare lo Steno che la 
con (c) — convegno , convenzione, patto. A edmil senso scns- 
Bero convegno altri autori (<i) , e convention i Latmc-barbari. (e). 

137. Pecca per mancamento (/). 

138. Te ne cangi, te ne cambi, per (e- ne.renda il cam- 
bio; favorisca io (e pure lodando te , ed infamando lui. 

i3g. Se quella con ch'io parto, la lingua , non ti secca , 
non si risolve in polvere : eh* è poi quanto a dir , s& non 
muojo, 

(a) Vedi Stalin ulta T«b.ide lib. 8. net Eoe. (i) Vedi il Vocb. delta 
Cr. (e) Vedi il Cioon. Partic. .5? 11. CO V«di U V«.b. della Cr. 
(.) DuirciBD G(«». .tt. CMrtfliuw. (/ 1 V«ii U \ec. delta Cr. 
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CANTO XXXIII, 



ARGOMEHTO. 

Io quello canto racconta il Poeta la crodel moi 



del Conte Ugolino , e. 



■fé" figliuoli. Tratta poi della lena sfera, detta Tolommea: nella quale 
ti puniicono coluro, che hanuu tradito chi di loro ai fidar»; e tra gui- 
tti trors Frate Alberigo. ' " " • _i. - 



i Jua bocca sollevò dal fiero pasto 

Quel peccator , forbendola .a' capelli 
Del capo ch'egli avca diretro guasto. 
4 Poi cominciò: tu vuoi ch'io rinnovelli 
disperato dolor che 'I cuor mi preme , 
Già' pur pensando , pria ch'io ne favelli. 
7 Ma Se le mie parole esser den seme 

Che frutti infamia al traditor eh' io rodo ^ 
Parlare e lagrimnr vedrai insieme, 
io Io non so chi tu sic, né per che modo 
Venuto se' quaggiù; ma fiorentino 
Mi sembri veramente , quand' io t' odo. 
i3 Tu dei saper ch'io fui '1 conte Ugolino , 
E questi l'arcivescovo Buggeri. 
Or ti dirò perch* i'son tal vicino. 
l6 Che per l'effetto de'suo'- ma' pensieri, 
Fidandomi di lui , io fossi preso 
E poscia morto, dir non è mestieri. 
19 Però quel che non puoi avere inteso, 
Cioè come la morte mia fu cruda, 
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li Breve pertugio dentro dalla muda , 

La qual per me ha il titol della fame , 

E 'n die conviene ancor ch'altri si chiuda j 

a5 M'avea mostrato per lo suo forame 

Più lume già , quand'io feci '1 rrtal sonno 
Che del futuro mi squarciò U velame. 

'28 Questi pareva a me maestro e donno , 

Cacciando il lupo e i lupicini al monte, 
Perchè i pìsan Veder Lucca non ponno. 

Si Con cagne magre studiose e colite, 

Gualandi , con Sisnfondi; e con Lanfranchi , 
S'avea messi dinanzi dalla fronte; 

34 In picciot corso mi pareano stanchi 

Lo padre e i figli , c con V agute scane 
Mi parca lor veder fender li fianchi. 

37 Quand' io fui desto innanzi la dimane j 

Pianger senti'fra '1 sonno i miei figliuoli ; 
Ch' erano meco ; c dimandar del pane. 

4o Bert se' crude! j se tu già non ti duoli, 

Pensando ciò eh' al mio cuor s' annunziava! 
E se nòh piangi , di che pianger suoli ì 

43 Gi& eran desti, e l'ora s'appressava 

Che '1 cibo ne soleva essere addotto, 
E per suo sogno ciascun dubitava. 

46 Ed io senti' chiavar V usdo di sotto 
All' orribile torre ; ontf io guardai 
Nel viso a' mie' figliuòli senza fai* motto; 

49 Io non piangeva} si dentro impietrai. 
Piangcvan eUi ; ed Anselmuccio mio 
Disse : tu guardi si , padre ! che hai ? 

5a Però non lagrimai nò rispos'io 

Tutto quel giorno , né la riottc appressò j 
Inlin che l'altro Sol nel mondo uscio. 

55 Come un poco di raggio si fu messo 
Nel doloroso carcere , ed io scorsi ' 
Per quattro visi il mio aspetto stesso j 
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58 Ambo le mani per dolor mi morsi-; 

£ quei , pensando eh' io '1 fessi per voglia 

Di manicar , di subito leverei , 
Gì £ disser : padre , assai ci fìa men doglia 

Se tu mangi di noi ; tu ne vestisti 

Queste misere carni , e tu le spoglia. 

64 Quetàmi allor, per non fargli più tristi. 

Quel di c 1' altro stemmo tutti muti. 
Ahi dura terra! perchè non 1' apristi,? 

67 Posciaché fummo al quarto di venuti, 
Gaddo mi si gittò disteso a' piedi , 
Dicendo : padre mio , chè non m' ajuti ? ' 

70 Quivi mori ; e , come tu mi vedi , 

Yid'io cascar li tre, ad uno ad uno, 
Tra '1 quinto di e '1 sesto. Ond' io mi diedi, 

65 Già cieco , a brancolar sopra ciascuno ; 

£ due di gli chiamai poiché fur morti ; 
Poscia, più che'l dolor, potè'l digiuno. 

56 Quand'ebbe detto ciò , con gli occhi torti 
Riprese 'l teschio misero co' denti , 
Che furo all'osso, come d'un can, forti , 

79 Ahi Pisa , vituperio delle genti 

Del bel paese là dove 'I si suona ! 
Poiché i vicini a te punir san lenti, 

83 Muovasi la Capraja e la Gorgona , 

E faccian siepe ad Arno in su la foce , 
Si eh' egli annieghi in .te ogni persona, 

85 Ghe , se '1 conte Ugolino aveva voce 
D' aver tradita te delle castella , 
Non dovei tu i figliuoi porre a tal croce. 

88 Innocenti facca l'età novella, 

Novella Tebe! TJguccione , e'1 Brigata , 
E gli altri due che '1 canto suso appella. 

Si Non passa m' okre, dove la gelata 

Ruvidamente un'altra gente fascia, 
Non volta in giù, ma tutta riversata. 
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tji Lo pianto stesso li pianger non lascia, 

E'1 duol, che truova in bu gli occhi rintoppo , 
Si volve in entro a far crescer l 1 ambascia ; 
gj Che le lagrime prime fanno groppo, 
E , sì come visiere di cristallo , 
Ricmpion sotto '1 ciglio tutto 'l coppo. 
100 Ed avvegna che, gì come d'un callo , 
Per la freddura ciascun sentimento 
Cessato avesse del mio viso stallo ( 
io3 Già mi parca sentire alquanto vento. 

Perch'io: maestro mio, questo chi muove? 
Non è quaggiuso ogni vapore spento? 
106 Ond' egli a me : avaccio sarai dove 
Di ciò ti farà l'occhio la risposta , 
Vcggcndo la cagion che 'I fiato piove. 
109 Ed un de' tristi della fredda crosta 
Gridò a noi : o anime crudeli 
Tanto che data v'é l'ultima posta, 
1 13 Levatemi dal viso i duri veli , 

Sì eh' io sfoghi '1 dolor, che *1 cor m'impregna, 
Un poco pria che'l pianto si raggicli. 
n5 Perch'io a lui: se vuo'ch'i'tì sovvegna, 

Dimmi chi se' : e , s' io non ti disbrigo , 
Al fondo della ghiaccia ir mi convegna. 
1 18 Rispose adunque : io non frate Alberigo ; 
Io son quel dalle frutta del mal orto , 
Che qui riprendo dattero per figo. 
iai Oh ! dissi lui , or se' tu ancor morto t 

Ed egli a me : come il mio corpo sten 
Nel mondo su, nulla scienza porto. 
1^4 Colai vantaggio ha questa Tolommea , 
Che spesse volte l'anima ci cade 
Innanzi ch'Atropos mossa le dea. 
127 E , perche tu più volenticr mi rade 
Le 'nvetriate lagrime dal volto , 
Sappi che tosto che 1' anima trade, 
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l3o Come fec'io, i! corpo suo l'è tolto 

Da un (limonio , che poscia il governa 
Mentre che! tempo suo tutto sia volto, 

133 Ella ruina in si fatta cisterna: 

E forse pare ancor lo corpo suso 

Dell' ombra , che di qua dietro mi terna. 
l3G Tu'l dei saper, se tu vicn pur mo giuso ; 

Egli è scr Branca d' Oria , c son più anni 

Poscia passali eh' ei fu si racchiuso^ 
l3j) l' credo, diss'io lui, che tu m' Sganni: 

Ché Branca d' Oria non morì wotpianchc 

E mangia , e hoc , e dorme , e veste panuii 
142 Nel fosso su , diss' ci , di Malebranche , 

Là dove bolle la tenace pece ; 

Non era giunto ancora Michel Zanche i 
tfó Che questi lasciò un diavolo in sua vece 

Nel corpo suo , c d' uii auo prossimano 

Che'l tradimento insieme con lui fece* 
14S Ma distendi oramai in qua la mano , 

Aprimi gli occhi. Ed io non' gliele apersij 

È cortesìa fu lui esser villano, 
161 Ahi Genovesi, uomini diversi. 

D' ogni costume , e picn d'ogni magagna ! 

Perchè non siete voi del mondo spersi ? 

134 Ché col peggiore spirto di Romagna 

Trovai un tal di voi , che , per sua opra j 
In anima in Oocito già si bagna , 
183 Ed in corpo par YÌVO ancor di sopra. 



ANNOTAZIONI 

At CANTO XXXIIi* 

1. FlìRBwirDOLA éc. pcf potere più eliiaramente è spedità- 
lncntc favellare. 

5, 6. CAe 'l cuor mi preme già pur pensando , che mi 
prime il cuore già fin d' ora, solamente pensando all'azione da' 
costui fattami. 

<]: 8-. Den , é il deimo troncato dell' ultima sillaba: — - se et* 
ser den ieme che frutti infonda ce. , vai quanto se dehbonó 
influire ad infamare costui su nel mondo. 

g. Parlare e lagrimar vedrai. Propriamente il vedrai si ri- 
ferisce a lagrimar , e per catacresi al parlare. " Con questa evi- 
dente espressione viene a dire) che mólte parole di quello sciali- 
la to sarebbero nel racconto soffocate e mozze per 1" angoscia del 
pianto : onde non le avrebbe già udite , ma piuttosto vedute , 
meglio argomentandole dall' atto delia faccia e del labbro , che! 
dal rotto suono di esse. Cosi il Perticari, Traa. degli aut. del 
trecento, Par. IH cap. vii. Ni Ej 

io. Chi tu se'U Nidob. , chi ut ife l'altre ediz.! mi il chi 
Vi ^'accorda meglio col venuto w', che nel seguente versò legJ 
gono poi 1" edizioni tutte d'accordi. " Si* però ha il Cod, Val-, 
e sie leggiamo noi indotti da'bcLS argomenti del Biagio! t : cioè: 
che nel chi tu sie cade l' ignoranza sul fatto intero \ ed all'or." 
posto nel venuto sei si ha rigufrdo al fatto positivo , cioè d'es- 
ser Dante veramente venuto qiaggiù: N; E: 

i3. 14. fu dei saper eh' o fui la Nidob. j Tu de" saper 
oli i' fu' T altre edizioni. — il Colite Ugolino de' Ghcr adeschi di 
Pisa. Dopo di essersi costui, xff ajutd di Ruggieri degli TJbal- 
dini Arcivescovo di Pisa , re» padrone di Pisa , spogliandone 
JiEr tradimento" della padronanza di quella il giudice Nino di 



Gallura de' Visconti , abbenchè fosse figlio di una propria fi- 
gliuola ; venne poi tradito dall' Arcivescovo medesimo , il qua- 
le facendo credere al popolo , che avesse Ugolino tradito Pisa 
e rendute le loro castella ai Fiorentini e Lucchesi , fece si che 
a furor di popolo ne venisse il Conte con due figli e due nipo- 
ti rinchiuso e fatto morir di fame in una torre (a). * E que- 
sti è l'arcivescovo Ruggieri, Cod. Ang. N. E. 

i5. / vale qui lo stesso che gli, a lui, come nel prectd. can- 
to xxji v. j3. Vedi ciò che ivi si è detto — (ai ciano per tor- 
mentatore, 

id. Ma' , apocope , per mali , malvaggi — pensieri per so- 
spetti , che avesse cioè il Conte rendute , o disegnato di rende- 
re ai Fiorentini e Lucchesi le castella , delle quali si erano i 
Pisani impadroniti. Che non fosse cotale tradimento ee non in 
sospetto , pare lo indichino i versi 85 e 86. 

Che se 'l Conte Ugolino aveva voce 
D' aver tradita te delle castella. 

■ Biagioli tiene contraria opinione. N. E. 

18. Dir non è mestieri, cioè ch'io fissi preso e morto, es- 
sendo ciò a notizia di tutti. 

21. Breve pertugio , picciolo finestrello. — muda con molta 
convenienza appella Dante quella torre, o sia la prigioni; in es- 
si ; imperocché muda è quell'oscura camera, nella quale siri- 
poligono gl'ingabbiati uccelli per far toro mutare ( mudare di- 
ciani noi Lombardi) non lt penne , come spiega il Vocàb. del- 
la Cr. , ma l'innamoramento ed il canto d'una in altra stagione. 

a3. Ila il tilol della fame, perochè d" allora innanzi ( Io- 
conferma Gio. Villani pure ) fi la detta torre chiamata la tor- 
re della fame (b). 

24. E 'n che , in cui , confiate ec. questo immagina per le 
spesse mutazioni, che faceva qudla città. Laudino. 

26. Più lume (molto lume), tosi amo di leggere con molte 
antiche edizioni , tra le quali 1' Adina , e con la maggior par- 
te de' mss. veduti dagli Accademie: della Cr., e non piti lune, 
come la Nidob. c i detti Accadcmci su 1' autorità di soli otto 



(a) Gio. YilUni Hb, wp. no. c n;, {*) C»p. t»6 ad cit. 1ÌL. 
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fra un centinajo di testi. Essendo stato il Conte Ugolino (ce- 
co la ragione che recono gli Accademici di aver cangiato più 
iume in pài lune ) , come i-acconta Gio. Vittimi, datt agosto 
ed marzo in prigione , volle il Poeta , secondo noi, mostrar 
ia lunghezza di quella prigionia con le parole pi ù lune. Han- 
no perà essi Accademici mancato di avvertire , che il tempo 
«iella prigionia del Conte Ugolino doveva essere cosa a Dante 
già nota ; e che non vuole il Conte dire se non di quello che 
Dante non potè aver inteso e. 10. Al contrario più lume non 
colo non ha nulla d' incoerente o di superfluo , ma serve otti- 
mamente ad indicare la cagione per cui prillasse egli al soglio 
fede. Imperocché dicendo che più lume , cioè lume molto , già 
gli si era fatto vedere quando sognò; vieno a dire ch'era quel- 
la l' ora 

che incomincia i tristi lai 

La rondinella 

E che là mente nostra pellegr ina 

Più dalla carne , e meri da' pensier presa , 

Atte sue vision quasi è divina («) •* 
di' erasi in sostanza l'aurora già heh bene spiegata, e cife per- 
ciò veritiero doveva essere il sogno. " Anche il Con. Cas. c 
Gaetani leggono più lune ; ma la spiegazione del Lombardi ci 
fa preferire più lume ; e ciò malgrado V opinione del Biagioli. 
K. E. 

Nè perchè poi dica Ugolino Quand io fui desta innanzi la 
dimane ec. (6), viene perciò questo senso a turbarsi, come op- 
pone il Daniello. Basta che distinguasi l* aurora dalla dimane , 
cioè dal giorno, che incomincia all'uscir del Sole, ed avverta- 
si , che l' aurora in marzo { tempo in cui , testimonio il Villa- 
ni , sostenne il Conte la crudel morte ) dura un' ora e mezza , 
* facilmente s'intenderà, come potesse il medesimo Conte inco- 
inindare il mal sogno dopo nata l'aurora, è terminarlo innari- 
ai la dimane , cioè durante la stessa aurora. 

Sanno , nel medesimo verso dice per sogno ; antitesi che ai 
accosta al Latino s omnium. 



(«) Purg, 11 li e legg- (A) Veri. 3;. 
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37. Bel futuro mi squarciò il velame , mi scopri il futuro- 

28. Questi pareva ec. , sinchisi , di cui la costruzione : Que. 
iti, costui eh' io rodo , maestro , ( mio intendi ) e donno , si- 
gnore ( allusivamcnti: , crederei , al doctorés che appella i Ve- 
scovi S. Paolo (a) , ed al titolo dì monsignore , che vale mio 
signore, attribuito comunemente ai Vescovi) pareva a me, ap- 
parivami , mi si faceva in sogno vederci 

29. 3o. Cacciando j in. atto di Cacciare — il lupo 1, e i lupì- 
cini: suppone^ che il sognare di co tali famelici animali intìchi 
patimento di fame — ai mante , perchè ( vale qui perchè quanto 
per cui ) (i) i Pisan ec. al monte S. Giuliano , situalo tra 
Pisa e Lucca ( il quale se non fosse , ciascuna delle dette due 
città vedrebbe le toni dell' altra , non essendo tra loro dodici 
miglia d' intervallo: 

3i. Zi. 33. Con cagne ec. Costruzione. Siavea, l'Arcive- 
scovo , Métti dinanzi dalla fronte , cioè mandava innanzi qua- 
si vanguardia della caccia , Gualandi con Sismondi e con [rin- 
franchi , nobili famiglie Pisane unite al 1' Arcivescovo ai danni 
de' Ghcrardeschi , con cagne , magre , studiose e 'cónte , con 
cagne snelle sollecite ed ammaestrate a slmil caccia (c): 

35. Lo padre e i figli , il lupo e i lupicini. ^— tane legge la 
TsùloL. , e scane 1' altre ediz. Non si trovando però di icona o 
scane altro esempio che questo medesimo) è più credibile che, 
usando Dante della sincope a cagion della rima, scrivesse siine 
in vece di saline ; come per simile bisogno scrisse Bdco per Bac- 
co {d). Sunne appella il Poeta i denti pure del cerbero (e). * 
Scane però hanno anche i Cod. Vati Cact. ed Angel. c scane 
seguiamo j recando l'opportuno cemento del Buti : 8 cane sono 
li denti puntoni del cane j eh' egli kae da ogni lato , co' qua- 
li egli afferra, (f) N. E. 

3;. Quand'io fui desto la Niilob;, quando fili desto l'altre 
edizioni , * e il Cod. Vat. 0 1' Angel. N. Ei — innanzi la di- 
mane, innanzi il mattino, prima che il Sole uscisse." Apparticn 

00 Ephes. P. i,i (t) tèdi il Ciiion. Pari. 136 ,o. (e) Così .piega 
Ijui conte il Duti, cil. nel Vocab. delle Cr. allo y U i;p conto frfj Iiif. II 
h È*} Inf. ti ii; (/) Vedi 11 VottK v: Scaxe; 
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qit; j!o ad indicare succeduto parimente in aurora, c perciò pro- 
il-iiu) (ti) il sogno pure di fumé, che conobbe facevano anche 
ì filinoli. 

3a. Ch' erano meco la Nidpb. , cA' erari con meco V altre 
edizioni * e il Cod. Vat. N. E. — e dimandar del pane; indi- 
zio che sognavano dj aver fame , e che per cotale sognata fai 
ne piangevano. 

4o. Ben se' crudel ce. Apostrofe di Ugolino a Dante, 

4i • S' ajinunziqva, intende di dover perire di fame. 

43.. Giù eran. desti Nidob., già eram desti l'altre edizio- 
ni italamente ; avendo già detto Ugolino : Quando fui desto 
innanzi {a, dimoile v. 3y, nè restandogli di avvisare che il de- 
filamento de' figliuoli. " Il Cod. Vat dice era desio: ma la le- 
zione di Lombardi può stare benissimo, checche ne chea il Bia- 
gioli, il quale sembra riferire il fra il sonilo ad Ugolino, quan- 
do è chiaro ch'erano i figliuoli quelli che per farne si lamenta- 
vano cosi dormicchiando. Pi. E., ... 

44- -Addotto , recato. 

46. Se"t'- chiavar l uscio di sotto , suppone questo parlare , 
che rimanesse quell'uscio sempre, ahnen di giornp 4 aperta; ed 
accenna avvenuto in quel punto ciò che gli storici raccontano, 
clic facessero cioè i Pisani chiavar la porla della, torre , e la, 
chiave gittar in Arno. (li). 

48- A' mie' ftgliuoi la Nidpb. , a miei figlìuoi V- altre ediz. 
Il troncamento però della Nidob. toglie il mal suono delle trop- 
po vicine terminazioni e» ed ojL Figliuoi appella Ugolino an- 
che i nipoti (c) con queir uso che tutti ci dician» figli di Ada-i 
mo. * Anzi , dice il Biogioli , a differenza dell' età. N. E. 

4g. Sì dentro impietrai , tutti i cementatori convengono a 
chiosare che vaglia quando sì dentro per la foga del dolore 
indufQfy Ma , e perchè nofl piuttosto sì restai di pietra , il 'l 
cuor mi si gelò dallo spavento nel senti,- chiudere queir uscio?- 

5o. Anselmuccio , uno de' due nipoti (ti). 1 

<n) Vedi II <i. a6. (h) Gio. Villani lil). 7. cap. iìj. (e) Vedi le note a 
veni- j3 e 88. <fQ Frammento £ittaria Piuma , tra gli ter Ut ari lt*\. 
del Muratori, tasi. =/, col. fi SS. 
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5-]. Per quattro visi ec. Non fuor di tempo fa qui Dante 
ad Ugolino riflettere alla somiglianza di viso, che verisimilmen- 
te suppone avessero qui;' figliuoli con esso lui ; imperocché ap- 
punto quando l'oggetto si perde , corre la riflessione a que' ca- 
ratteri che il rendevano più amabile. Ciò ch'altri aggiungono) 
che mirasse Ugolino ne' figli la pallidezza « tristezza eh' era 
ili lui , oltre 1' altre dilEcoltà ha quella di far sembrare , che 
più si rammaricusse Ugolino di se stesso, che de' figliuoli. * Hoi 
siamo qui col Lombardi r ma ci piace assai il «mento del Bia- 
gioli , che é questo: Ugolino sui guaterò visi de' figliuoli vede 
non già la sua simigliaaza, ma V atteggiamento , ma U dolo- 
l-e che glijh stupidi, ma f infinita affanno che opprime ed 
assortisce tutta V anima sua. N. E, 

59. Fessi per facessi, ad ugual moda eh' è detto fisti per 
facesti femmo per facemmo ec. 

60. Manicare per mangiare, adoprato dagli scrittori anche- 
in prosa , vedilo nel Vocabolario della Cr. — levarsi , sincopo 
di levoronsù 

fc- Di noi , cioè delle nostre carni. 
64. Quetàmi, sincope di quetaimi, mi quetai. 
' 65. Lo di, il Codice Vaticano; quei giorno, il Coti. An- 
gclico. H. E. 

68. Gaddo, uno de" due figli d' Ugolino (a) —disteso a pie. 
di, svenuto, intendesi , dalla fonie. 

69. Che non , perchè non. 

70. 71. Come tu mi vedi, via* io cascar li tre ec., nella 
guisa che tu ora vedi me , cosi vid' io cascare a terra morti 
gli altri tre ; cioè l' altro figlio , e i due nipoti. 

' 72. Tra 'l quarta dì e il quinto .• Cod. Ange!. N. E, 

73. Già cieco , già per mancanza à' alimento intorbidata 
essendogli la vista. Deff uomo la prima parte a morire sono 
sempre gli occhi, chiòsa il Vellutello. — Brancolar* , cercar 
colle mani tastando, (b). 

74. E due di gU chiamai, poiché fur morti la Nidob-, E 
tre di gli chiamai poick' e' Y altre ediz. " e il Cod. Vafc N. 

(a> Lt lituo frammetta tjt. (hy Gin. Villani Uh. 7. ca P . 
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E. Riferisce il Buti ( ms. del fu Ah. Rossi , della Corsini ) 
che otto giorni dopo che furon que' cinque disgraziati privi 
di alimento, apertasi la torre, furono trovati tutti morti. Se 
adunque finirono i figli di morire nel sesto di , come Ugoli- 
no attcsta (f. 72.), non sopravvisse il medesimo a' figli, 
che due giorni. 

75. Poscia pài che 't dolor ec. Vuole il Venturi qui con- 
trastare alla comune spiegazione degl* interpreti , che il mag- 
gior dolore prolungasse in Ugolino 1' effetto dell' inedia , la 
morte : perchè ( dice ) io anzi stimo che , caeteris paribus , 
morirebbe più presto chi insieme fosse trafìtto dal dolore e 
afflizione a" animo, e consumato dalla Jàme , che chi avesse 
a morire di sola fame. Se lo stimi pur egli : a noi tasterà 
saper da Galeno , che la fame nuoce disseccando (a) , c che 
la tristezza ritiene e concentra gli umori (fi) : chiara essen- 
done quindi la conseguenza, che dee la tristezza ritardare 
1' effetto dell' inedia. . 

70. 80. Delle gemi del bel paese tà , dove'l sì suona. * Tut- 
ti concordemente gli espositori intendono delle genti d" Ita- 
lia; dove per affermare diciamo sì, a differenza de'Franccsi 
che dicono ouy, de' Tedeschi che dicono fa ec. Ma non es- 
sendo più Ugolino che parla , ma il Poeta stesso , come del- 
la sua italia parlando può dire del bel paese là? Là, avver- 
te il Cinonia, è particella che si dà al luogo, nel quale nè 
ehi parla è nè chi ascolta (c). Di questa difficoltà non mi 
pare che uscire si possa se non per alcuna di queste due vie, 
cioè, o che Dante mentre questo canto scriveva trovavasi 
fuor d'Italia (forse in Germania quando portossi ad inchina- 
re il novamente eletto Imperatore Arrigo diLucemburgo (d} 
nel i3o8), o non l'Italia tutta, ma la Toscana intende egli 
pel bel paese , e pel suonare del 11', non il proferimento qua- 
lunque della parola vuol egli significare : ma un qualche sim- 
iglio con cui si facesse ivi più eli' altrove la parola stessa ri- 
suouare. * il paese del sì è tutta l'Italia: ed è da vedere in 

(a) Camment. a. in JpKotism* Hìppser. (A) Sai 4. de laaitate tuen- 
da. (e) Partii, llg. 1. (i) Vedi It ««inori* ptr la vita di Baite §.»uu 
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piò Dante nella vita nuova, Varchi nell' Ercokmo, e ultima- 
mente il Perticari nel suo trattato degli autori del 3oo., o 
(iella seconda parte della difesa di Dante. N. E. 

81. I vicini^ popoli', coi quali i Pisani avevano a que' tcm-i 
pi Frequenti brighe. 

82. Muovami la Capraja e (a Gorgona la NukJj. , muo- 
vasi ec. l'altre edizioni * c ri Cod. Vat. il CacL e 1" AngeL 
da noi seguili , perché questo modo dantesco non solo non è 
sconcordanza, ma ha moltissimi altri esempi di scrittori d'ogni 
maniera. N. E T Ctipraja , e Gorgona sono due isolette nel 
mare Tirreno, poco discoste dalla, sboccatura *T -Arno, in <l u et 
marc t 

83.. Siepe, riparo,, argine 

84. Ji eh' egli i impedito , intendi , nel suo corso , rovesci 
t acqnc sopra, Pisa. 

&5. 8G. Aveva voce, era vociferato, taccialo — d'aver tra- 
dita ec. Vedi la nota al v. i3. 

8j. 8R. 89, innocenti facea ec; Novella Tebe è vocativo, 
interposto, e come se detto filsse : o noveUa Tebe. * Noi pe- 
rò lo crediamo una forfè esclamazione per modo A' interiezio- 
ne contro quella città allora piena di seelleranze, perchè co-, 
si r idea ne .viene piii alta e. vigorosa. N. E. E tale appella 
Pisa per la somiglianza nello sparso cittadinesco sangue a Te- 
be; dove i primi abitatori , nati dai denti del drago da Cadi 
mo seminati , tra di loro si uccisero. Pcnteo fu dalla madre 
c dalle di lei sorelle ammazzato : Atamantc uccise Lcarco suo, 
figliuolo : Etcpcle e Polinice fratelli si uccisero per cupidità 
di regnare ec. Ecco come dee. essere la costruzione. L' età no- 
vella, cioè la poca età ( novella Tebe, o Pisa, Tebe d c'ito- 
stri tempi) facea innocenti, esenti da colpa , Uguccionc e'ì 
Brigata ( Uguccionc tra figlio, del conte Ugolino e il Briga-, 
ta, cioè Nino fy-ìgafa era nipote ) («) e gli altri due che 't 
canto suo appella, che questo medesima canto di sopra no-, 
mino , cioè. j4nselntuccip v. 5o , e Gadda v. 68. 

Questa novella età, come quella onde giustifica Dante l'aspra, 

(,"} P?' 1 \\ precinto frammento d" itùria Pisana^ 
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sua invettiva Ahi Pisa vituperio ec. , viene con tutto !o sfor- 
zo contrastata dal Pisano Cavaiicr Flaminio dal Borgo nel- 
le tre prime dissertazioni sopra l'istoria di Pisa stampate ivi 
Ilei 1761. Egli pero semhra, che questo (lotto cavaliere più 
si meriti lode pel buon desiderio di giovare al nome di sua 
patria , che per ottenimento di effetto. 

Tre capi di ragione troppo grandi assistono il nostm poeti. 

Primo. Ch' egli viveva in Firenze sua patria , ed aveva 
già ventitré anni , quando in Pisa , discosta da Firenze sole 
45. miglia , fu morto il Conte Ugolino («) : e che , sebhcnc 
tardò a scrivere il presente suo poema , scrisselo nondimeno 
viventi moltissimi coetanei suoi e maggiori , ai quali non si 
poteva imporre su di un avvenimento di tanto strepito. 

Secondo. Che tra i moltissimi storici contemporanei al suc- 
cesso o vicini, nissuno ve ne ha che dica q ti e' figli e nipoti 
di Ugolino d'adulta età: ma o niente dicono dell'età, o di- 
conla novella. Anzi Giovan Villani parlando in maniera a 
questa di Dante affatto simile , dice : che per tale crudeltà 
furono i Pisani per lo universo mondo , ove si seppe , forte 
biasimati ; non tanto per lo Conte , che per li suoi difetti 0 
tradimenti eitt per avventura degno di sì fatta morte: ma per 
lì figliuoli e nipoti-, eh' erano giovani garzoni , ed innocen- 
U (t). 

Terzo. Clic Francesco da Buti Pisano, ed uno de' più ce- 
lehri coraentatoii di Dante t destinalo in Pisa a leggere e in- 
terpretare il medesimo pubblicamente circa il 138,") (c) , in- 
formato dell'avvenimento di cui trattiamo, a segno che rac- 
contaci egli di qi te gì' infelici delle circostanze, che, quanto 
Veggo, altri non raccontano (ti), Francesco dico, da liuti ri- 

(.1) Successo In morte del conte Ugolino nel ioG3. ( vedi trn gli altrt 
dio. Villani llb. 7.eap. 118 ), e Dante nacque nel ia63 come più volto 
è detto. (A) Lil). c capo citati, (e) Menar, per la vita di Dante \. 17. 

(d) Francesco da Boti a quelle parole del presente canto tra'! quinto 
di e'I testo u. ;a, chioia ; E 711*110 finge V Autore, perchè dopo gli 
etto dì ne furono cu vati, e periati, inviluppati nelle Stuore , al luogo 
di' Frati Minori a S. Francesco, e sotterrati nel monumento, che è 
allato a li stalloni ( forse erForo ili vece .li scaglione ) a montare i" 

- Dàkte T. II. a3 
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sente bensì e fa punto su F aspra invettiva contro di Pisa 
sua patria (a), ma nondimeno nulla oppone all'età novella^ 
che n' è l'unico fondamento. 

Oh , dice il Cav, Flaminio (b) , contano però gl' istorici , 
che questi figli e nipoti del Conte maneggiassero armi, e che 
ami un di loro mctte6sesi in certo incontra alla testa di trup. 
pa annata. 

Rispondo primieramente , che quelli storici che parlano 
in si fatta guisa di tutti in generale , un Tajoli (c) ) ed un 
Troncì (ti) , e , se vi si vuole aggiungere , anche Gio. Villa- 
ni (e), i medesimi, ciò non ostante, diconli di età novellai 
e che non si può pretendere , come dal cavaliere si preten- 
de (_/") , eh' errassero piuttosto circa la età , che circa al dir- 
li tutti armigeri, Tanto più , che quelli storici che nulla di- 
cono della età , come il frammento <f istoria Pisana tanta dal 
cavaliere decantato (g), non raccontano per armigero che 
uno solo, e quel medesimo che dicono stato alla testa d'ar- 
mata gente (li) ; al che però se abbisognasse onninamente quel- 

chiesa mila parte del chlcitro, afferri a gamba: li ferri vid' io cavati 
rie! ditta monimento. Cosi nel mi. drl fu Ab. IWiì, ed ora della Cor fi ni. 

(a) Alle parole Muovami la Capra/a e la Corgona ce. v, 8a. X' autor* 
(chiose il Bui! ) pare contraddire a imperocché per ingiustizia e per 
crudeltà prega egli o desidera maggiore crudeltà/ Imperocché , te male 
era avere ucciso cosi crudelmente quattro figlinoti del Conte Vg olino, 
perché erana innocenti del peccato del padre , maggior erudellà era a 
■uccidere et annegar» tutti i figliuoli innocenti di' titani. Dopo dì que«t» 
perii in vece di inoltrar falso il fondamento della invettiva, cioè l'età no. 
velia di que' tigli e nipoti de) Conte , e liberare da gravissima calunnia Li 
propria patria , paua ami a giustificar Dante coudire, che parla esso ro. 
tur ita mente per exuperationc t e che poi nuche non è ingiustizia a desi, 
derare, che tia punita launiversilà , auandola università ha commesso 
peccato, (h) Dissert. 3, n. ao , ed io altri luoghi molti per entro a tutts 
e tre le prime dissertai ioni, (e) Croniche di Pisa mss, citate dal Cava- 
liere Flaminio, dissert. 3. n. ao. (d) Aitali Pisani sotto 1.' anno laBB. 
(0 Parlo cosi , perocché il Cav. Flaminio nella dissert. a. n, io. coal Tuoi 
inteso Gio. Villani , mentre perii altro non dice questo storico se non , 
che nel!» presa del Conte Ugolino fu mirto un tuo figliuolo tattardo, et 
vnsao nipote. Lib. j. cap. no. (/) Dissert. S. n. lo. (g) Dissert. ■ n. 
S.( '0 Vedi !■ cnuuiiato frammenta nel tomo aij. degli (cri (tori d' Itati*, 
del Muratori , mito Panno 1(38. 
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la età eli' esso cavaliere pretende , resterebbe il poeta nostro 
guarentito tuttavia bastantemente dalla ragione della maggior 
parte, cioè dalla navetta età degli altri tre. 

-Aggiungo poi, ebe il maneggio dell'ami può bensì ridi le- 
dere in que' giovani un'età non affatto ragazzesca (<piale an- 
si male si confarebbe con quella eroica loro esibizione : pa- 
dre , assai cijìa meli doglia se tu mangi di noi «e) (a) ; 
ma non già una età, per cui (a qi te' tempi massime ne' quali 
più Dell' armi si ammaestravano i figliuoli, che nelle lettere) 
possano presumersi mossi da sediziose mire contro della pa- 
tria , piuttosto , che da impero, e tema del genitore , o non- 
no: uomo Unto impetuoso, che (riferisce il Tronti) (6) pas- 
sò con un pugnale un braccio ad un nipote suo, ed avreb- 
helo anche finito di uccidere , se non vi si fosse intromessa 
gente, solo perchè dal nipote esortato a procedere d'annona 
la città , prese ombra che aderisse a' suoi nemici. 

Maggior età arguirebbe piuttosto quell'altro capo, che il Ca- 
valiere oppone (i;) , che uno de' nipoti del Conte Ugolino a- 
vessc moglie , quando si provasse essere stato questi uno dei 
prigioni. Ma il Tajoli (d) ed il Traici (e), che somministra- 
no al cavaliere questa notizia , altro non dicono se non ebe 
il Conte Ugolino diede per moglie a un suo nipote una Jiglia 
di Messer Guido da Coprono , senza dircene il nome : c 
non essendosi con la morte di quc'quattro giovani estinta del 
tutto la Gberardcsca schiatta (J*) , deesi questo ammogliata 
nipote di Ugolino credere un altro dai quattro che insieme 
con lui perirono. Anzi essendo questo marito della figlia di 

(a) Con lai verti nppunlo , the tono il 61 e jegg. del preteute cu il- 
io , critica il Cir. Flaminia ( nella diuert. 3. n. S ) 1* età novella , cre- 
dute da lui bambinesca , e ricorda perciò V aviertimcnto di Orazio 
Ulta Poetica * 114. e «Kg. 

Inttrtrit multum Davis ne taf aalur un fferes , 
Maturai nt senti, in adirne fiorente javenta 
Ftrvidus. 

(b) Annali Pit.ni tatto V anno i»8 7 . 0) Ditteri. 3. 0. «o (d) Cronici» 
di Pìn m«. cit. dal Ca». Flaminio diuert. S. n. 10 nelle note. (O An- 
nali Fiinni tatto 1' anno 1187. 

(/) Vedi il Car. Flaminio diltert. S. il,. » 
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Messer Guido da Caprone , il medesimo che ho detto di so- 
pra essere stato ferito dal Conte Ugolino (a), si ha da .ere? 
derc che, se alcuno de' nipoti fossesi dal nonno allontanato, 
c rimasto fuor di quella briga , dovesse costui esserne uno. 

Ne finalmente per questo medesimo ammogliato nipote puos^ 
ai di certo inferire adulta età ne' zii di lui e figli del conte 
prigioni; imperocché non v'ha chi non sappia, accadere spcs^ 
Bo che sicno i zìi di minor età dei nipoti. . 

Questi mi sono parse le opposizioni più degne di rillessior 
ne nelle prefate dissertazioni del Cavalier Flaminio dui Borgo. 

Erra poi egli sicuramente nel pretendere (A) di irai- fava- 
re, all'assunto suo di smentir Dante su questo ed altri pun- 
ti storici, da que' versi di Francesco Stabili, nomato volgar- 
mente Cecco d Ascoli, poeta al nostro contemporaneo: 

Qui non si canta al modo delle rane , 
Qui non si canea al modo del Poeta 
Che finge , immaginando, cose strane. 

Non veggo il Conte, che per in et asta 
Tenjbrle V Arcivescovo Ruggiero, 
Prendendo del suo ceffo el fiero pasto, 

Non veggo qui squatrare a Dio le fiche. 
Lasso le ciancie , e torno su nel verso; 
JLe favole mi son sempre nemiche (c). 

Erra , dico , il cavaliere : imperocché ciancie e favole ap. 
pclla Cecco non le cose che racconti o suppone Dante suc- 
cesse nel mondo ; ma quelle , che finge di aver trovato net- 
l' Inferno. 

Prende per iiltimo anche sbaglio il Cavalier Flaminio ac- 
cusando Daute , che ponga istoricamente il monte , perche i 
Pisani veder Lucca non ponno, pel luogo ove il Conte Ugo^ 
lino co' Agli e nipoti fosse preso (tf) , faccndonelo cosi discor- 
dare da Gio. Villani (e) , c da tutti gì' istorici , che dicon- 

(u) Vedi il Troiici Annali Pisani aotlo il ietto aunu mi;. (/•) Nelle 
noie «Ila di». E . 9 . ( c ) J eer i a Ub. 5. cap. io. <a") Dintrt. i. n. 
(«} Diuerl. ». n . io. 
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10 arrestalo in città , nel palazzo del popolo. Maino : sicco- 
me le cag"e, d lupo, e tupicùti , così ancora esso morite so- 
no tutti obbietti , che fa Dante sognarsi dal Conte a signifi- 
cazione d'altro cose: e la sarebbe in vero stata bella se aves- 
se fatti dalle cagne cacciare e raggiugnerc il lupo e i lupici- 
Ili nella città e nel palazzo. 

91. Dove la gelata , legge la Nidobealina ; là 've la gelata , 
leggono 1' altre edizioni , * e il Cod. Vat. N. E. 

ga. Uri altra gente* È questa la terza delle quattro classi dei 
traditori avvisate nel canto precedente e. 58 , la classe cioè di 
quelli , che banno tradito chi di loro si fidava , delta perciò 
'Tclommca , v. i?4' — ruvidamente fascia , aspramente , dura- 
mente serra. 

93. Non volta in già ec. Essendo a' traditori di grave pena 
l' essere scoperti , come nel canto precèdente. i>. q4- confessò 
Bocca degli Abati ; perciò costoro che tradirono chi di essi Q- 
davasi , come più rei de' precedenti , fa Dante stare col viso 
riservati cioè 1 patente. 

c,4- £0 piamo pianger non lascia , dirà il come nel terzet- 
to seguente. 

g5. 96. E 7 duol ce. Il dolore , ebe per mezzo delle lagri- 
me vorrebbe spigare , trovando su gli ocelli rintnppo , impedi- 
mento , si rivolge al di dentro ad accrescere afflizione. 

97. Le lagrime prime, le prime ch'escono — fanno groppoi, 
fanno nodo ( inviluppo ) , perchè agghiacciandosi nel concavo 
dell' Occhio per il soverchio freddo , viclano alle seconde il po- 
ter uscir flIOrL Daniello. 

9S. Risiere di cristallo. Fisterà , la parte ddt olmo che 
cuapre il viso , spiega il Vocabolario della Cr. e ne reca tra 
gli altri esempj questo di Dante. Colai parie d' elmo però aio- 
pre solo la faccia , c lascia dei fori avanti gli occhi : e qui tut- 
to al contrario , cuoprono i ghiacci solamente gli occhi , e la- 
sciano scoperta la faccia. Risiere per occhiali spiegano meglio 

11 Landino , Vcllutcllo , e Daniello. Fisterà appellano i Fran- 
cesi non la parto dell' elmo che cuopre il viso, ma l'apertura 
dell'elmo, onde resta libero il vedere: visiere, ouverture d'ut* 
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casque (a). I cristalli adunque, a guisa appunto d'occhiali» 
incastrali ne' fori che t elmo lasciava avanti agli occhi ( come 
ve gl' incastrano i chimici in quella specie di celata con cui ri- 
coprono il capo quando maneggiano materie di perniciosa esa- 
lazione ) dehhon essere le visiere di cristallo ; ed ai medesimi 
dee qui Dante aver paragonati i ghiacci sovrapposti agri occhj 
di que' danna li. 

99. Sotto il ciglio tutto il coppo. Coppo è propriamente un 
vaso : ma qui no itesi per cavila : e sotto il ciglio tutto il cop' 
po vai quanto tutta la caviti , che sta sotto il ciglio , tutta 
t occhiaja. 

IOI- 102. Ed avvegna che ec. Costruzione* Ed auvegna che 
per la freddura, pel gran freddo ch'era colaggiù, ciascun 
sentimento cessato avesse stallo , abbandonato avesse stanza , 
fuggito se ne fosse , del ( per dal ) mio fiso dalla mia (àccia , 
si come t? un callo , siccome ogni sentimenti! riawvest da in- 
callita parte del corpo nostro. 

10J. Già mi parea sentir ec. già nondàmairco parevami di 
sentire del vento. Vuole acce nnar e, ch'era quel vento, dal muo- 
vere delle ali di Lucifero cagionato (come nel principio del se- 
guente canto dirà), tanto impetuoso, che «jndevasi sensibile 
agl'istessi quantunque già intcrkziu' sensi. 

io5. Non è quaggiuso ec. Intendi che il vento sia esalazio- 
ne di vapori dal Sole cagionata , e che a quel profondo l' atti- 
vità de' solari raggi non arrivi. * Quaggiù, il Cod. Ange!. N. E. 

iq6. Avaccio per prestamente, adoprato da antichi scrittori 
parecchi, vedilo nel Vocab. della Cr. Onde intendi : prestamen- 
te giungerai. 

io3. Piove catacresi , per manda , dall' appellarsi piovere il 
mandar acqua che fa il cieto — fiato per vento adoperato an- 
che Inf. p. $t,eà i pure adoprato dal Petrarca , e da altri. 
Vedi il Vocab. della Cr. 

109. Della fredda crosta , del ghiaccio , che crosta appella 
per similitudine alla crosta del pane; perocché, come la crosta 
del pane cuopre il molle, cosi quel ghiaccio l'acqua di Co cito. 
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MI. Posta per posto, situazione, la è voce adoprata anelic 
da altri. Vedi il Vocab. della Cr. Argomenta che sia lor desti- 
nata V ultima infernale situazione dal sentire che verso quella 
cammiti facevano; ed essendo la medesima il luogo dei più-em- 
pi traditori , perciò non dubita di chiamarli anime crudeli. 

.n3. 114. Impregna. Propriamente impregnare vale ingravi- 
dare , ma qui traslativamente per aggravare , angustiare. — 
Un poco ec. , per quel po' di tempo che le sparse lagrime ri- 
ittarran fluide. 

11 5. 116. Se vuo', che legge la Nidob. preferisco a se vuoi 
che leggono 1" altre edizioni < * e il Cod. Vat. H. E. ) per to- 
gliere 1' io dal vicino ui. Vuo' per Vuoi adopera Dante anche 
In£ v. 5o. — Chi je'la Nidob. e la Fulgin., ed acconta colla, 
risposta io son, due versi «otto. Chifosà V altre ediz.— disbrigo : 
disbrigare , trar d' impaccio , liberare. 

117. Al fondo della ghiaccia vale quanto al mezzo tra i 
più iniqui traditori. Ghiaccia per ghiaccio hanno detto anche 
altri antichi scrittori. Vedi il Vocab. della Cr. — ir mi conve- 
gno. Con questa imprecazione equivoca gabbò Dante colui , fa- 
cendogli credere che, non attendendo la promessa, convenisse- 
gli andar in quel fondo a penare ; menti-' egli s' intendeva di 
andarvi solo a quel fine per cui sapeva di dovervi andare, cioè 

1 1 8. Frate Alberigo. Costui fu dei Manfredi Signori di Faen- 
za , e nella sua ultima età diventò Cavalier Gaudente ; onde 
fu detto frate Alberigo. E poi fu tanto crudele, che essendo in 
discordia 00,' consorti , cupido dt levarli di terra , finse di vole- 
re riconciliarsi con loro : e dopo la pace fatta gli convitò ma- 
gnificamente , c nella fine del convito comandò , che venissero 
!c frutta, le quali cran segno dato a quelli, che avessero a uc- 
ciderli. Adunque di subito saltarono dentro , ed uccisero tutti 
quelli, che Alberigo voleva che morissero. Lincino. • Una no- 
ta del Cod. Cass. ci fa sapere , che gli uccisi a tradimento fu- 
rono i due fratelli Manfredo ed Alberghete nipoti di detto 
frate Alberigo. N. E. Dell' istituto de' frati Gaudenti , e della 

cagione di cotal soprannome, vedi la, nota al e. <o3. del pas-, 

salo canto xxm. 
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119. Io son quel dalie frulla ec. Allegoria allusiva al detto 
(rodimento di Alberigo ; e furono veramente di mal orto tali 
frutta. Dalie frutta con fa Nidob. leggevano l'Aldina, e, quan- 
to veggo , tulle 1' antiche edizioni. Agli Accad. della Crusca c 
parso di dover seguire la lezione di pochi testi delle fruite , 
credendo che non si trovi frutta nel numero del più. Vedi pe- 
rò, lettore, il Vocabol. della Cr., clic sotto la voce Frullo ne 
reca gli csempj. 

120. Riprendo, ricevo, dattero per figo: prosiegue l'allego- 
ria , c vale quanto abbondante contraccambio } per essere il 
dattero un frutto più del iico premiabile. Figo per fico , anti- 
tesi a causa della rima , e ad imitazione fors' anche di alcuni 
Italiani dialetti div figo pronunziano, come il Veneziano, e il. 
Lomliardo. 

lai. 'Fu ancor, tu pure, intendi come lo sono questi altri. 
Fa il Poeta questa dimanda , perocché crcdevalo , com' era in 
fatti , ancor vivente. 

123. Come il mio corpo slea , cioè se eia vivo o morto — 
stea, e dea ( v. n5J in vece di stia e dia trovansi da buoni 
antichi scrittori adoperati anche in prosa : ma ora è dimesso {a). 

ia3. Porlo. Portare per avere, come diciamo comunemente 
portare opinione in luogo di avere opinione. 

ia4- Colai vantaggio, detto ironicamente in vece di colai 
disgrazia — questa Tolommea , da Tolommeo Re d'Egitto, tra- 
ditore di Pompeo Magno, eh' era a luì ricorso dopo la rotta di 
Farsaglia : o da Tolommeo genero, di Simone Macabro , clic 
uccise per tradimento il suocero e due suoi cognati andati da 
lui ad alloggiare. 

123. Ci equivale a qui (li). 

lafi. jdlropos, una delle tre Parche , quella che recidendo il 
vi tal filo , dà la morte all' uomo ; nel dai' la quale dà mossa 
all' anima vei-so 1' elerno suo dittino. 

129. Trade per tradisce , come dicesi comunemente appare 
per apparisce. 

<d) Vedi Mustrifini Teoria e Prmfirtto de vtrU Italiani soUn i tè*. 
hi siarc n. ifi, (/,) vedi il Ciiiou. Parile. 4»> « 4- 
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i3a. Mentre vale fino a che — il tempo suo, il tempo clic 
doveva star con l'anima. 

j33. In A. fatta cisterna, in questo interna! pozzo : cosi ap- 
pellato , nel canto xxxi Zi. , , 

i34- i35. Forse non avendo scienza neppur del proprio cor- 
po ( v. 123 J e molto meno dell'altrui — pare per vedasi — 
suso, nel mondo, — deWombra, di quest'anima — che di qua 
dietro mi verna, clic sta nel verno, nel ghiaccio , di qua die- 
tro- a me. 

i3G. Pur mo, ora solamente — giuso, dal mondo. 

13;. 1 33. Ser Branca a" Oria, Genovese, il quale uccise 
a tradimento Michel Zanche suo suocero , per lorgli il giudi- 
cato dì Logodoro in Sardegna. Volpi. — e son ec. e' più anni 
sono passati dopo clic fu egli sì racchiuso, così serralo e stret- 
to , com' i? in questo ghiaccio. 

1 4o. Unquanche , inai. 

ìfo. 1 43- Fosso di Malebranche, dove ec. , luogo d'Infer- 
no, dove punisce Dante i haratticri; e tale Io appella dal no- 
me di Malebranche che dà ai demouj che a quello prcsieggo- 
no. Vedi Inf. cant. xxi 3;. e xxn ioo. 

1 44- Micliel Zanche, l'ucciso proditoriamente da Ser Bran- 
ca d' Oria messo egli pure dal Poeta nell' Inferno tra i harat- 
ticri. Vedi canto xxn. 88. ( 

i45. Questi, Branca d' Oria ; fasciò un diavola la N idoli. ; 
lascih 'l diavolo, 1' altre edizioni ( * e il Cod. Vat. e 1' Ange!. 
Jf . E. ) ; ma la Nidoh. accorda meglio col detto di sopra : il 
corpo suo l' è tolto da un dimenio, v. i3o e i3i. 

lijfi. Prossimano , congiunto, parente: dicono essere stalo 
un suo nipote , che l' ajutò all' atlo proditorio. Ve.ntuiii. 

i4q- '5o. Gliele lo stesso che glieli. Vidi Cinou. l'arde, 
ligi , — cortesìa per azione giusta , dovuta , si per riguardo 
alla divina giustizia , die per riguardo al di lui merito ; non 
si meritando fede, clii la fede tradisce. * Fu. a lui, il cod. An- 
ge!. N. E. 

i54- Peggiore spirto di Montagna, frate Alberico, perocché, 
com' c delto , fu di Faenza , città di Romagna. 
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ii 5. Trovai per intesi trovarsi— un tal di voi, Ser Bran. 
ca d'Oria— per stia opra, per gas Ugo dell'iniquo suo operare. 

156. 157. In anima ed in corpo, vale il medesimo che con 
t anima e con U corpo ; come per cagion d' esempio dice» 
parlare in aria brusca in vece di parlare con afta brusca. 
— Oocito , nome di quell'agghiacciato infera al fiume Ved. Inf. 
xxxi. ia3. — Di sopra, nel mondo. * Ecco la vera costruzio- 
ne che di questi, versi ne dà il Biagioli : poiché trovai collo 
spirto peggiore di Romagna (frate Alberigo) uno di mi tale, 
che, per sua opra < per merito del suo malvagio operare), 
egli si bagna già in anima (con l'anima ) in Oocito , e pa- 
re in corpo ( col corpo ) ancora vivo di sopra ( su la terra ). N. E- 



Digitizod &/ Google 



INFERIVO 

CANTO XXXIV. 



ARGOMENTO. 
In quello ultimo canto si tratta della quarta , ed ultima ifera del dodo, 
ed ultimo cerchio appellato Gindeccn dove li puniscono coloro, che han- 
no fatto tradimento »■ lor benefattori ; ■ tono lutti coperti dal ghiaccio i 
e nel meno dì cita t" è porto Lucifero, per lo dono del quale descri- 
ve come panarono il centro della terra , ed indi sii irono o rireder 
le staio, 

« Vs3aLLA regis prodeunt inferni 

Verso di noi ; però dinanzi mira , 

Disse '1 maestro mio , se tu 1 discerni. 
4 Come, quando una grossa nebbia spira, 

O quando V emisperio nostro annotta , 

Par da lungi un mulin che '1 vento gira, 
7 Veder mi parve un tal inficio allotta. 

Poi, per lo vento, mi ristrinsi retro 

Al duca mio; che non v'era altra grotta, 
io Già era (e con paura il metto in metro) 

Là dove l'ombre tutte erari coverte, 

E trasparean come festuca in vetro. 
l3 Altre sono a giacere } altre stanno erte , 

Quella col capo, c (niella con le piante) 

Altra, com'arco, il volto a* piedi inverte. 
l6 Quando noi fummo fatti tanto avarile, 

Ch' al mio maestro piacque di mostrarmi 

La creatura eh' ebbe il bel sembiante, 
19 Dinanzi mi si tolse, e fe' restarmi; 

Ecco Dite , dicendo, ed ceco il loco 

Py« convien che di fortezza t'armi. 
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22 Com'io divenni allor gelato e fioco, 

Noi dimandar, lettor; ch'i'non lo Scrivo, 
Però eli' ogni parlar sarebbe poco. 

a5 Io non mori' , e non rimasi vivo : 

Pensa oramai per te , s' hai fior d' ingegno,, 
Qual io divenni , d' nno c d'altro privo. 

aS Lo'mpcrador del doloroso regno 

Da mezzo '1 petto uscia fuor della ghiaccia : 
E più con un -gigante i'mi convegno, 

3i Che i giganti non fon con le sue braccia. 
Vedi pggimai quant' esser dee quel tutto , 
Cb' a cosi fatta parte si confacela. 

34 S'ci fu sì bel, com' egli è ora brutto , 
E conti'a'l suo fattore alzò le ciglia, 
Ben dee da lui prodiere ogni lutto. 

37 O quanto parve a ine gran meraviglia 
Quando vidi tre facce alla sua testa t 
L' una dinanzi, c quella era vermiglia ! 

40 L' altre cran due che s' aggiungono a questa 
Sovresso '1 mezzo di ciascuna spalla, 
E si giungano al luogo della cresta ; 

43 E la destra parca tra bianca e gialla : 
La sinistra a vedere era tal, quali 
Vengon di là ove 1 Nilo s' avvalla. 

4<) Sotto ciascuna nscivan due grand' ali, 
Quanto si conveniva a tant' uccello ; 
Tele di mar non vid'io mai colali. 

4o Non avean penne, ma di vipistrello 
Era lor modo: e quelle svolazzava 
Si, che tre venti si movean da elio. 

5a Quindi Cocito tutto s'aggelava. 

Con sei occhi piangeva , e per tre menti 
Gocciava il pianto e sanguinosa bava. 

55 Da ogni bocca dirompea co' denti 

Un peccatore, a guisa di maciulla, 
Sì che tre ne facca così dolenti. 
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58 A quel dinanzi il mordere era nulla 

Verso 'l graffiar, che tal volla la schiena 
Rimanca della pelle tutta brulla. 

Gì Quell'anima lassù c' La maggior pena, 
Dissel maestro, è Giuda Scariotto, 
Chc'l capo lia dentro , e fuor le gambe mena. 

64 Degli altri due c' hanno"! capo di sotto, 

Quel che pende , dal nero ceffo , è Bruto ; 
Vedi come si storce , c non fa motto : 

Cj E l'altro è Cassio, che par sì membruto. 
Ma la notle risurge , ed oramai 
È da partir ; chi tutto avèm veduto, 

70 Cam' a lui piacque , il collo gli avvinghiai ; 
Ed ci prese di tempo e luogo poste , 
E , quando 1' ale Furo aperte assai, 

^3 Appigliò se alle vellute coste. 

Di vello in vello giù disecsc poscia , 
Tra'l folto pelo e le gelate croste. 

76 Quando noi fummo là dove la coscia 

Si volge appunto in sul grosso dell' anche , 
Lo duca, con fatica e con angoscia, 

79 Volse la testa ov'egll avea le zanche, 

Ed aggrappossi al pel , com' uom che sale, 
Si che 'n inferno io credea tornar anche. 
82 Attienti ben, che per cotali scale, 

Disse '1 maestro ansando com* uom lasso , 
Conviensì dipartir da tanto male. 

85 Poi usci fuor per lo foro d' un sasso , 
E pose me in su l'orlo a sedere; 
Appresso porse a me l' accollo passo. 

88 Io levai gli occhi , e credetti vedere 
Lucifero com' io 1" avea lasciato , 
E vidili le -gambe in su tenere. 

yi E s' io divenni allora travagliato , 

La gente grossa il pensi , che non vede- 
Qua! era il punto ch'io avea passato. 
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94 Levati su , disse '1 maestro, in piede ; 

La via è lunga, e'1 cammino è malvagio.! 
£ già il Sole a mezza terza riodo. 
97 Non era camminata di palagio 

LàVcravam, ma naturai burella, 
CU' avea mal suolo , e di lume disagio* 
ioo Prima ch'io dell'abisso mi divella, 

Maestro mio, diss'io quando fui dritto, 
A trarrai d' erro un poco mi favella. 
lo3 Ov'è la ghiaccia? e questi com'è fitto 
Si sottosopra * c come, in si poc'ora , 
Da sera a mane ha fatto il Sol tragitto? 
ioG Ed egli a me : tu immagini ancora 

D'esser di là dal centro , ov'io mi presi 
Al pel del verino reo che'l mondo fora* 
log Di là fosti cotanto, quanf io scesi: 

Quando mi volsi , tu passasti il punto 
Al qual si traggon d' ogni parte i pesi j 
ila E se' or sotto l'emisperio giunto, 

Ch' è opposito a quel , che la gran secca 
Coverchia , e sotto 1 cui colmo consunto, 
ii5 Fu f uom che nacque e visse sansa peccai 
Tu hai li piedi in sn picciola spera , 
Che 1' altra faccia fa della Giudecca. 
1 18 Qui é da man , quando di là é sera j 
E questi , che ne fb* scala col pelo , 
Fitto è ancora si come prima era. 
isi Da questa parte cadde giù dal ciclo : 

E la terra , che pria di qua si sporse , 
Per paura di lui fe'del mar velo , 
ia4 E venne all' cmisperio nostra: e forse, 

Per fuggir lui , lasciò qui il luogo voto 
Quella ch'appar di qua , e su ricorse. 
137 Luogo è Laggiù da Belzebù rimoto 

Tanto , quanto la tomba si distende , 
Che non per vista, aia per suono è noto 
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i3o D'un ruscelletto, che quivi discende 

Per la buca d'un sasso, eh' egli ha roso 
Col corso ch'egli avvolge e poco pende. 

i33 Lo duca ed io per quel cammino ascoso 
Entrammo a ritornar nel chiaro mondo 
E senza , cura aver d' alcun riposo , 

i3G Salimmo su, ci primo ed in secondo-, 
Tanto eh' io vidi delle cose belle , 
Che porta '1 cicl , per un pertugio tondo 
E quindi uscimmo a riveder k «Ielle. 
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AL CANTO XXX.IV. 



I. 2. F exilla regis prodcunt, è il primo verso ilei sacro 
inno , che dalla chiesa si cauti al vessillo di G. C. cioè alla 
croce; c Io incastra qui Dante a scherno, dee credersi, del su- 
perilo allentato di Lucifero d'uguagliarsi a Dio, e per far mag. 
giorincntc risaltare il di lui avvilimento : e non già per man- 
canza di rispetto alle sacre parole, come scrupoleggia il Ventu- 
ri — prodeunt verso di noi, si sporgono ver noi. Intende per 
questi vessilli le grand' ali di lucifero. 

3. Se tu'l dùcernì, se lu vedi lui, cioè il re infernale, Lu- 
cifero. 

4- Grossa nebbia spira. 0 spirti dice in luogo di esala, in- 
tendendo essere la nebbia , come tìi è di fatto , una esalazione 
di vapori dalla terra e dall' acqua , ovvero appropria Io spira- 
re , cu' è dell' aria , alla nebbia j perciocché è dati' aria porta- 
ta c mossa. 

6, 7. Par , comparisce — un mutili che 'l vento gira , un 
mulino a vento, die ha ali grandissime.* Molin, il Cod. Vat 
E può servire a' gramatici , onde sappiano che i buoni codici 
del 3oo. stavano più alle etimologie che non ci stanno i moderni : 
poiché molino viene da mola, o da molendinum latino : e mu- 
lino d' altronde verrebbe piutosto da mulo. 11 che sia detto co- 
si per nderc un poco («). N. E, — Dificio per edifiicio, a per 
liso, o per aferesi, detto anche in prosa vedilo nel Vocab. del- 
la Cr. — allotta per allora pur anche in prosa detto vedi nel- 
lo slesso Vocab. 

8. g. Per lo vento , intendi , per mettersi al coperto del 
vento — mi ristrinsi retro al duca mìo , mi misi dielro alla 

(o) I Latini Jc'ieooli baisi perù Lamio si;rittu aucora Uutendìam, { V. 
il dti Cliausc) e il Cod. Caci, legge ìlulìn. 
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schiena di Virgilio. — che vale poiché— non v'era altra grot- 
ta. Grotta per ripa adopera Dante altrove (a) , qui per riparo 
contro del vento. 

11, Tutte eran coverte. Vale tutte quanto totalmente, senza 
avere veruna parte del corpo fuor del ghiaccio ; come l" aveva- 
no ciascuna delle tre sopraddescritte classi de' traditori, 

13. Comefeituca in vetro, come tal volta nel corpo del ve- 
tro vedesì racchiuso qualche ruscellino di legno , di paglia , a 
d' altra simil cosa. 

i3. Som a giacere, la Nidoheatina ,- stanm a giacere, l'al- 
tre edizioni * e il Cod. AngcL N. E. 

i4- Quella col capo , intendi sta erta — e quella con le 
piante , parimente intendi sta erta , cioè sta coi piedi in alto. 
" Qual va col corpo , qual va con le piante , bella variante 
del Cod. Angel. N. E. 

i5. Inverte , rivolta, 

18. La creatura , eh' ebbe 8 bel sembiante , Lucifero , pe- 
rocché fu Angelo , e tale che , dice il Maestro delle sentenze , 
non era in Paradiso Angelo più di lui eccellente (A). 

19. Dinanzi mi si tolse , perchè , coni' è detto , se gli era 
Sante posto dietro le spalle per coprirsi dal vento — e fi' rc- 
itarmi, perocché andavano. * Ristarmi, U Cod. Vat. N. E. 

20. Dite appella Lucifero, riconoscendo in esso il Plutone ro 
dell' Infèrno , da' gentili appellato anche Dite (c), 

26. Pensa ornai tu per tela. Midobcatina , pensa oramai 
per le Y altre edizioni "ci Codd. Vat. Caet. ed Angel. , che 
noi di tuona voglia seguitiamo, per lo disgusto insoffribile di 
quel tu per te. Ti. E.—Jior, avverbio, vale un tatuino. Ve- 
di Inf, xxv i44- 

27. D* um e tt altro privo ; di morte e di vita. Privo di 
morte , perchè coli' anima non ancora disgiunta dal corpo ; 
privo dì vita, perche rimaso senza V uso de' sentimenti. Ventum, 

3o. il. E più ec. Più io m'accosto alla grandezza di un gi- 
gante , che non s* accostino i giganti alla grandezza delle sole 
di lui braccia. 

(a> laf. >u 110 Pur C . OH (*) Vili. a. iUt. 6. {e) Vedi tutti iMIM. 
Daktb T. Il 24 
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32. 33. Oggimai , lo stesso che ommai (ti) — quel tulio , 
quel corpo infero — Che a così Jittta parte , a cosi grande brac- ■ 
ciò — fi confaccia corrisponda. 

34. 35. 36. S'eifu sì bel ec. La particella se dee qui vale- 
re poiché , perciocché , o simile (li) , c dee questo ristretto ed 
ellitico parlare intendersi come se più in largo-detto fosse : beri 
si capisce come sia in colui tanta nequizia , che trabboccando 
cagionasse Ogni lutto, ogni miseria, e negli angeli, e negli uo- 
mini per prava di Ini istigazione caduti in peccato ed in pe- 
na : perciocché essendo egli stato da Dio adornato di altrettan- 
ta bellezza , quanta ha ora de&rroità , in vece di essere grato 
a Dio di si alto favore , alzò le ciglia ec. , rivoltassi superba- 
mente contro del medesimo. Questo passo sembrò malagevole, 
anche al Biagioli. Il nostro signor Salvatore Betti lo ha spiega- 
to cosi : s' egli essendo sì bello, come ora è si brutto , tuttavia 
si ribellò al suo fattore , conviene ben dire , eh' egli sia vera- 
mente la fonte d'ogni nequizia e d'ogni danno. W. E. 

S7. O quanto ec. Costruzione. O quanto gran meraviglia 
( per cosa rnarayigliosa ) parve a, me , m' apparve , mi si pre- 
tento, 

39. £' una dinanzi , al solito sito sopra il mezzo del petto. 

40. 4i- S" aggiungien a questa sovresso 'I mezzo la Nido-, 
bcatina , s' aggiungine a questa sovr' esso ec. V altr' edizioni. 
" il Cod. Vat. e il Caet. da noi seguiti per motivi altrove ad- 
ditati : aggiungeano , anche più bella lezione del Cod. AngcL 
N. E. Sovresso non vai più che sovra 0 sopra (e) j e che lo 
due facce aggiunte alla dinanzi , situate fossero sopra il mezzo 
di ciascuna spalla , vuole dire che stesse il loro mezzo dove 
stanno in noi le orecclne. 

4?- Si giungieno la Nidobcatina , si giungine-, I'< altr* edizio- 
ni * e il Cod. Vat parimente, seguito. Giungeano, il Cod. An> 
gel. N. E. — al luogo delia cresta : o vuol dire il medesimo 
che alle tempia , luogo dove i crcstuti ammali hanno la cresta , 
ovvero suppone che realmente Lucifero, come re dell'Inferno., 

(?) V(di Cìiion. Partit. i33. 3. (i) Vedi altri eicrapj prono il Ciuoij. 
Partii. ,5, (t) Vedine aliti «empi preiio il Cinon. Parti*. aSi, i5. 
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coronato fosse di creata a guisa di gallo , e che una sola rolou- 
da dista circondasse c terminasse tulle e tre quelle tùccie («). 
* Non è da tralasciarsi la variante del Con. C*et. ohe Legge 
al colmo della cresta, N. È. 

43. 44- 4 5 - E l& destra purea ec. Pei colori var} di queste 
tre facce chiosano gì' interpreti varj vizi , indicati dall' appari- 
scenza nella cute di quelli umori , clic ciascuna viziosa incli- 
nazione suole avere compagni. Pel colore vermìglio Y ira : pei 
tra bianco e giallo V avarizia ; pel nerv (colore di quelle l'ac- 
ce, che vengon di Ut ove il Nilo s'avvalla, dall'Etiopia cioè, 
dove dal monte della Luna cade nella sottoposta valle il Ni. 
lo) (b) l'accidia. Lasdiho. Il Vellutuilu 0 il Daniello pel co- 
lore Ira bianco e giidlo non l' avarìzia -, ma la invidia vogliono 
intesa. Quanto a ine, parrebbe assai meglio che per quelle tic 
facce c colori s'intendessero le tre palli dui mondo , clic al tem- 
po del Poeta sole erano cognite , cioè Europa , Asia t, ed Afri- 
ca ; ad indicare die trac Lucifero sudditi da tutte parti dell' uni- 
verso. La faccia di vermiglio colore potreblt' esprimere gli Eu. 
ropei , jìcI vermiglio clie hanno Ìli faccia la inaggior parte dì 
essi. Quella dì color gialliccio gli Asiatici popoli, per essére ap* 
punto il gran numero di essi di tal colore. E finalmente la fac 
eia nera gli Africani , per la moltitudine dei neri che 1' Africa 
contiene* Vi acconsentirebbe altresì la posizione stessa delle tre 
facce, cioè della vermìglia in mezzo , della gialliccia a destra ; 
e della nera n sinistra : ceco in qual modo. Supponendosi sce^ 
si i poeti neH' inferno dall' Europa , ed avendo ncll' atto stesso 
dell' obbliquo scendere al fondo compiuto un giro intorno alla 
falda del medesimo Inferno (e) , consieguc che il presente luogo 
onde miravano Lucifero, fosse dalla parte medesima del luogo , 
onde incominciato avevano la discesa, dalla parte cioè dell'Eu- 
ropa. Essendo adunque Lucifero , come dal discorso apparisce , 
volto ver loro , veniva ad esser volto verso 1' Europa ; ed es- 
sendo dal centro j in cui stava j volto verso Europa ; doveva 
necessariamente avere 1' Asia a destra, e V Africa a sinistra. Per- 

(-i)VtdÌ il Velimeli!) e il Daniello, (h) Ferrar. Lexit. geegr. arti. 
tunaè noni, (c) Vedi Iniì xiv 117 e quella noia. 

e 
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ciocchi , come nel mappamondo apparisce , più dell' Europa 
fitcndesi V Asia verso oliente , e più verso ponente V Africa. 

47. A toni uccello , a si grande uccello. Appella uccello 
Lucifero per essere alato. * U Con. Ciss. legge al tristo uccel- 
lo , ed il Pttttili alla parola due grand ali , aggiunge ; et sic 
habebat sex alas ut ostendat crtm jamfuissc de ordine sera' 
phinorum. Riflessione, come rileva l' Ab. di Costanzo , trascu- 
rata dagli altri espositori. N. E. 

49. So. JSon avean la Nidobeatina , non avèn le altr' ediz* 
■ — vipistrello colla Nidobeatina c con diie codici della Bibliote- 
ca Corsini («) leggono il Landino , ViJlutello e Daniello , in- 
vece di quell'aspro vìspìstretto, clie hanno scelto di leggere gli 
Accademici della Cr. Pipistrello è voce ammessa comunemen- 
te ; e dello scambio tra IV. consonante ed il p n'abbiamo esem-i 
pj in savere per sapere, cavriolo per capriolo ec. * Vipistrel- 
lo ha il Cod. Vat e. il Caet. Vispistrello però si avvicina più 
al latino vespertillio. Di Vipistrello non reca il Voc. della Cru- 
sca , che solo un esempio , ed è della prosa. Sicché lasciamo 
correre. N. E. Di vipistrello era lor modo , vuol dire eh' era- 
no l'ali di Lucifero fatte di cartilagini , al modo di quelle del 
vipistrello. — svolazzava , dibatteva , dimenava. 

5l. 5a. 53. Sì che tre venti si movean (moven altre edizio- 
ni diverse dalla Nidobeatina * e il Cod. Vat. N. E.). Come da 
Bei ale si producessero tre venti per capirlo bisogna supporre 
che ciascun paro d' ab' producesse un vento , e che come da* 
scun paro era in situazione diversa , venissero perciò anche i 
Venti a distinguersi --per (re memi gocciava ec. : abbondava- 
no si le lagrime in ciascuna faccia che pervenivano a bagnare 
anche il mento, ed a cader ìndi mischiate a quella sanguinosa 
bava, eh usciva dalle tre bocche divoranti ciascuna, come ora 
dirà , un peccatore. 

56. Maciulla, sL-nmcnto di due legni, l'uno de* quali ha un 
canale , nel quale entra l'altro , e con esso si dirompe il lino , 
o la canapa , per nettarla dalla materia legnosa. Vedi il Voc* 
bolario della Crusca. 

(u) Segnali 610 e i»rj. 
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58. A quel dinanzi, cioè a quello ch'era in bocca alla fac- 
cia dinanzi. Veni il v. 3g. • 

5<j. Ferso'l graffiar, a paragone del Graffiare. 

do. Brulla valle spogliata. Vedi questa voce , al medesimo 
senso adoperati! da altri , nel Vocabolario della Crusca. 

(it, C'ha maggior pena, che oltre d' essere morsa, è anche 
graffiata. 

Cri. Giuda Scariotto il discepolo traditore di Gesù Cristo. 

64. 65. Hanno il capo di sotto , pendono a capo in giù. — 
Bruto , che pone nella sinistra bocca di Lucifero , e Cassio , 
che nella , destra , furono i due principali de' congiurati alla 
morte di Giulio Cesare. Quanta fosse la costoro slealtà ed in- 
gratitudine in cotal fatto, apparisce dallo scrivere di Lucio Flo- 
ro che , dopo ucciso Giulio Cesare , ne publici dolora oculos 
fènvnt , in provincia^ ali ilio ipso queni occiderant Cattare 
datat Syrktm , et Macedoniam , concesserunt (a). Aveva in 
oltre Bruto particolarmente ricevuto da Cesare il gran favor* 
d' essere dal medesimo adottato per figliuolo (6). 

67. Par vale qui vedili — sì membruto, perche dicono esse- 
re slato molto complesso e grande di statura. Vellutello. 

68. Ma la notte risurgt accenna il sorger che faceva la not- 
te quanto entrò -Dell' Inferno , come avvisò nel principio del 
canto 11. dicendo ; Lo giorno se n andava ec. e per questi due 
passi, e per quelli altri intcrinedj , vii 98, xi ii3 , xx 11$ e 
segg. xxi uà e segg. mi 10, xxxr 10, rilevami impiegate dal 
Poeta nella visita dell' Inferno ore ventiquattro , una notte ed 
un giorno. 

70. Coni a lui piacque , vaie facendo allora quant' egli mi 
comandò — il collo gli avvinghiai , abbracciai Virgilio nel collo. 

71. Di tempo e luogo poste, opportunità di tempo e di luo- 
go. " Del temjio loco e poste. Cod. Ang. N. E. 

72. Quando f ale furo aperte assai, si che potessimo arri- 
vare al busto di Lucifero , prima che col chiudere delle ali ci 
venisse a percuotere. 

J3. - t \. Vellute, vellose, pelose: e dice appigliò scallevel- 

(«) Rtr. iJom". Iib. 4 c. -. (fi) Svet. Int. -Caet. ■ 



3^4 ANNOTAZIONI 

Iute coste in vece di dire appigliò se ai peli delle cotte; e però 
siepi io di" nello in vello ec. 

;5. Tra 7 folto pelo, e le gelate erotte. In vece di dire. 
Lucifero e 'l pozzo , che a guisa di perizoma cerchiava Luci, 
fero a mezzo il corpo , dice tra il pelo di Lucifero , e ie gelate 
croste, l'incrostatura cioè del ghiaccio che vestiva l'interiore 
cavità di quel pozzo. Giusta riflessione del dottissimo altre fiate 
lodato rfg. Ennio Quirino Visconti. 

76. 77. Quando noi ec. Costruzione. Quando noi fummo 
in sul grano delV anche (su la prominenza che fanno l'anche, 
ossia tra lì fianchi e le cosce ) , là appunto dove la coscia si 
volge , si piega. 

78. Con fatica ec. perché incominciava ad allontanarsi dal 
già passato centro della terra , che suppone Dante occupato da 
Lucìfero col punto medio di sua altezza. 

79. folte la testa ec. per risalire dall'altra parte — zanche, 
gambe. 

8a. 83. 84. Attienti ben , che ec. Allude Dante al detto dì 
Vigilio 

........ .facilis descensus Averni : 

Sed revocare gradimi , superasaue evadere ad aura* , 
Hoc oqus, hic labor est (a) — * per colali scale; il Coi). 
Caet. legge per siffatte scale, che oltre di piacer più all' on-c- 
chio sembra più proprio dell' autore. N. E. 

85. 8fi. 87. Poi risei ec. Aggrappandosi ai peli di Lucifero 
e salendo ver 1' altro emisfero , oltrepassò il cavo sasso , die , 
com' è detto , a guisa di perizoma cerchiava Lucifero a mezzo 
il corpo ; e prima dì staccarsi Virgilio dai peli del demonio fece 
che Dante si staccasse dal di lui dorso , e si ponesse a sedcie 
sull' oelo del medesimo sasso ; poi porse £ accorto passo a Dan- 
te, cioè con accortezza e cautela di non ricadere in quel pozzo, 
stese indietro verso l' orlo medesimo anch' egli il passo , e su di 
quello in compagnia dì Dante si rimise. 

88. 89. go. Io lavai gli occhi ec. Avendo Dante in quella 
giravolta, che Virgilio fece , creduto di risalire pel busto di 

<■■> dentili iv 11S e sttf, 
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Lucifero e di ritornar nelf inferno immaginava di riveder Lu- 
cifero come prima Io aveva veduto, cioè fuor del nasco céHiHV 
sto e colla tesi* ; e videlo invece fuor del pozzo colle gambe. 

Intendendo il chiaro autor degli Aneddoti recentemenU: in 
Verona dati alle stanipe, che l'orlo di quel pozzo, su del quale 
fu Danto posto a sedere , finse più in alto , ed assai , che noli 
fossero le piante de' piedi di Lucifero , vorrebbe perciò che iù 
vece di levai gli occhi si leggesse chinai gli occhi ; come die' fi- 
gli di avere trovato scritto in alcuni antichi tosti (a). 

n3. Qual è quii punto legge la Nidobcatina meglio deH' oltre 
edizioni che leggono qual' era il punto : che quel puma è an- 
che di presente il medesimo. * Debole ragione. Noi restituiamo 
l' aulica lezione qual era il punto , anche per la veneranda 
autorità del Cod. Vat. al quale consente il Caet. N. E. 

tfi. A mezza terza. Dividendosi il giorno in quattro jtarti 
uguali , terza , sesta , nona , C vespro, viene mezxa terza ad 
essere l'ottava parte del giorno. Come poi avvegna che avendo 
Virgilio detto poc' anzi che risurgeva la notte (e. G3. ) dica 
adesso che (osse già il Sóle a mezza terza , spiegherà in prò. 
glisso Virgilio medesimo avvenir ciò per esser eglino passati ili 
là dal centro dulia terra : motivo cioè pel quale riguardavano 
essi il giorno e la notte non più neh" ernislero nostro di qui-, 
ma in quoti' altro di là ; ove appunto nasce U Sole quando 
all' cmisfèrio noslro tramonta. ........ 

97. Camminata di palagio, cioè luminosa e piana, come tifile 
sale e comici de' palagj. * Da palagio , il Cod. Àng. N. E. 

08. Naturai burella. Burella voce antica ( spiega il Vocfc- 
Iwlario della Grusca ), spezie di prigione, e forse quella -che 
tig^i diciam segréta. Intendesi di qui perchè , a differenza dello 
artificialmente dagli nomini siffatto luogo , appelli questa , dalla 
natura scavata oscura caverna, naturai burella. Anche da bin*> 
miticamente ( testimonio il Vocabolario medesimo ) adoprato per 
ftujfo-, ai capisce perchè addhnandnta fosse burella V oscura pri- 
gione. 

on. Disagio vale qui mancanza, carestia. ; 

(a) Stri* d 1 Jntddoli n. v. p'S- f< 
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101. Quando fui dritto la Nidob. , quando fu dritto V al- 
tr' edizioni. 

lox Erro per errore^ apocope odoprata pur da altri. Vedi 
il Vocabolario della Crusca. 

io3, 104. io5. OS è la ghiaccia , in cui aveva poc' anzi 
veduti fìtti i traditori : e si questa che le due altre difficolti 
nascono dall' ignorare di aver passato il centro della terra , e 
datl'esser persuaso , che per la detta giravolta fatta da Virgilio 
tornato fosse indietro. 

108. Fermo. Quanto alla sproporzione che il Bulgarini op- 
pone (e non disapprova il Venturi) all'applicazione di colai 
voce a simili mostri , vedi ciò eh' è detto Inf. vi. 22 — ■ che ~t 
mondo fora ( il mondo dice invece della (erra ) che fa l' in- 
terno della terra esser forato , esser bucato. Vedi più sotto v . 
121. e segg. 

, 109. Cotanto , vai tanto tempo (a). 

110. in. Punto al qual ec. vuol dire il centro della terra, 
il centro de' gravi. 

m3. 114. n5. Ch'apposito la Nidobcatina , ched è opposto 
V altr' edizioni * e il Cod. Vai Clì ì contraposto col Cactani 
e col Poggiali. N. E. 

— a quel , che la gran secca coverchìa , a quell* altro emispe- 
rio , a quell' altra metà della celeste sfera , che copre la gran 
secca , la gran terra. Secca appella la terra allusivamente al- 
l' appellazione datale da Dio nella Genesi Et vocavit aridam 
terram (b) : e gl'aride appella la terra sotto 1' emisfero nostro 
per rapporto alla piccolezza di quella , sottoposta all' emisferio 
di là , la quale, secondo il sistema di Dante , restringesi tutta 
nel solo monte del Purgatorio , e d' intorno non ha che ma- 
re (c) — sotto il cui colmo,satìo il. cui più alto punto , sotto il 
tui mezzo — consunto ( per crocifisso, ucciso } fu t uom che 
ec. Gesù Cristo : e ben dice consunto fu l'uom, ad indicare 
morto Gesù Cristo solamente come uomo. Intendendo poi il 
monte del Purgatorio , sotto del quale allora trovavasi , fosse 

(o) Vedi Cinonin Partic. 67 (ft) Clip. 1. 10. » Vedi lnf- nn 
iSS. db eh' * detto in quell» nota. 
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fttttipodo a Gerusalemme (a) » veniva certamente il punto di 
questo emisfero nostro , che a Gerusalemme sovrasta , ad esaere 
per rapporto a lui coiaggiù , il colmo * il più allo punto. 

n6> Iiji Tu hai li piedi la Nidobeatina , tu hai i piedi 
V altre edizioni * e il Cod. Vat. — su pisciala spera , che f «fr 
tra faccia fa della Giudecea. Giudecca da Giuda Scartato ( 
il traditore di G. C. , denomina la circolar porzione dell' ag* 
ghiacciato Oocito tra la Tolommea , detta nel passato canto ci 
124. e il pozzo di Lucifero. Porzione in cui l'ombre di quelli 
che hanno tradito i proprj benefattori tutte eran coverte , e tra* 
sparean come festuca in vetro {vi 11. e 12. del presente cau» 
to). Come poi un rotondo pezzo di tavola ha due circolari 
facciate , cosi intende Dante , che il circolar suolo della Giù-- 
decca, oltre la facciata dalla pai-te de' dannati, altra uguale fa e 
data avesse al di là del centra della terra, e che tale altra fac- 
ciata formassela appunto il circolar suolo , su del quak stava 
egli allora. Picciola essendo la Giudecca rispetto alle altre in* 
Fernali bolge, picciola perciò appella anche questa spera , che: 
i'idtra faccia fu della Giudecca. 

122. Che pria di qua si porse : che prima che costui cades* 
se , sporgevasi di qua , alta essendo più del mare. 

123. 124. Fe' del mar Velo , fuggi soft' acqua — e venne al. 
t cmisfvrio nostro. Intende che dapprima non ibsse terra che 
di là , e che di qua non fosse altro clic mare: e vuole , credo, 
con ciò indicare il rovesciamento , che il peccato di Lucifero 
ha veramente ul mondo cagionato. 

125. 126. Lasciò qui il luogo ce. Costruzione Quella ck' ap' 
par di qua ( quella terra , che sotto quest'altra emisfero appaJ 
riscc , si sporge fuor del mare , la montagna cioè del Purga' 
torio ) per fuggir liti lasciò qui il lungo voto (quel luogo, in 
cui si trovavano i poeti attualmente al di là del centra, e per 
cui, come appresso dirà , ascesero a riveder le stelle ) e su ri-- 
corse: cioè dopo ch'ebbe corso in giù verso il centro, cadendo 
dal ciclo Lucifero c giungendo colà, ricorse iu su , e formò la 
montagna del Purgatorio. 

la) Purg. 11 1. e iegg, 
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n Daniello e il Venturi tcotcMwto che si leggesse quella, 
eh' appar di là. Ma la di là , rispetto al luogo in cui è Vig- 
lio che parla-, sarehbe all'emisfero nostro; e ricorrendo la terra 
all' emisferio nostro , ricorrerebbc t rispetto a Virgilio medesimo, 
giù , c non , come dice , su. * In su, il Cod, Angel. N.E. 

127. al i3a. Luogo e laggiù ec. Di sopra ha parlato Virgi- 
lio con Dante ; ora parla Dante con noi ; c concisamente de- 
scrivendoci la caverna (per la quale risali alla superficie della 
terra in qucU' altro emisferio) dice esservi colaggtù , al di sotto 
del terrestre centro un luogo , un voto , tanto da Belzebù ri- 
moto, tanto -al di ■& da tucifero {a} steso, quanto si distende , 
quanto è alta al di qua, la tomba, la sepoltura d' esso Belzebù) 
cioè il descritto Inferno: ed aggiunge non esser cotale caverna, 
per la sua oscurità , nota all' occhio-, ma solo all'orecchio, pel 
rumore di un ruscello , che , nella superfìcie della terra aper- 
tosi la via per un sasso , scorre in giù intorno al lato della ca- 
verna tortuosamente , e con poca pendenza ; a guisa cioè di 
agiata scala a lumaca j sicché ( intcndesi ) agiato fosse il risalire 
su per la sponda del medesimo ruscello. 

1 33. 134. Per quel cammino ascoso: su la sponda cioè cam- 
minando del detto ruscello — per tornar la Nidoh., a ritornar 
1' altr' edizioni : * e il Codi Vat. e il Caci, c 1' Angel. da noi 
seguili , per conservare al testo una grazia di lingua , e sfuggi- 
re quei due per così da presso. N. E. 

i36. i3;. i38. Salimmo su ec. Costruzione Ei primo ed io 
secondo tanto salimmo , che per un pertugio tondo ( posto , 
intendi , in cima a quella rotonda caverna ) io vidi delle cose 
Ielle , che porta il ciel ; alcuna cioè delle hellc cose ; de' bei 
corpi che il ciclo porta seco in giroi ( 
i3g. A riveder le stelle , all' aperto ciclo. 

(ii) Mlztbù -, cosi Lucìfero appellai! nel vangelo. Malti ili v: tifi 
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